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VASI FITTIU INARGENTATI. 

{Mon. voi. Vini tav. XXVL tam. d'agg. A.B. C.) 

In molti sepolcri antichi s'incontrano oggetti di 
terracotta, i quali trovandosi ricoperti di sottilissime 
foglietto di oro erano evidentemente destinati ad imi- 
tare con lieve spesa lavori fatti del tutto in qiiel me* 
tallo prezioso. Per lo più questi oggetti sono collane 
e altri generi dell' ornato muliebre. In numero più 
ristretto si sono scavati pure vasi fittili indorati in 
tutte le parti esteriori. Il eh. E. 6. Schuitz descri- 
vendo nel BuUettino del 1842 p. 36 quanti aveva 
veduti di questi vasi, rileva bene che vi erano ado- 
perate due diverse maniere d'indoratura, vale a dire 
sottilissime laminette d' oro si fermavano con colla 
immediatamente sulla creta o uno strato d^ oro più 
sottile ancora era dato a pennello sopra un fondo 
bianco preparato sul corpo del vaso. I vasi indorati 
nella prima maniera sortirono dagli scavi di Armento; 
quanto agli altri, il proprio sito del ritrovamento non 
si conosce bene, ma può presumersi essere stato pure 
nella Magna Grecia. Lo stesso vale per alcuni vasi 
scoperti negli ultimi anni , fra i quali tiene il posto 
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6 "VASI FITTILI INARGENTiLTI 

prìiùario ud' anfora provenieote dalla Paglia e pub- 
blicala dal Minervini nel Bulletlino archeologico ita- 
liano (I tav. I 1 p. 161), sul quale torniamo a ra- 
gionare \ 

Anche meno di siffatti vasi indorati si conosce- 
vano finora vasi fittili inargentati , e siccome V unica 
notizia data in proposito dal de Witte * probabilmente 
non si trova che nelle mani di jpochi, così siamo lieti 
dì poter dirigere l'attenzione dei dotti sopra questa 
classe di vasi quasi nuova , pubblicandone una bella 
serie appartenente al signor Augusto Castellani , al 
quale ci preme di rendere sincere grazie per la somma 
gentilezza e la magistrale esperienza onde egli ha aju- 
tato i nostri sludii. 

I vasi lavorati di creta meno fina, ma più cotta 
di quella dei vasi dipinti, sono slati coperti di ficis- 
srme foglietto d' argento soprappostevi per mezzo di 
colla , e benché oggi di questa decorazione non ne 
resti che una piccola parte , purtultavìa chi guarda i 
vasi con attenzione scorgerà chiaramente che in ori- 

« 

^ Altri vasi indorati: il nasiteriio ruvese descritto daU*Helbìg 
BuUett. d. Inst. 1864 p. 289 n. 15, e Tanfora a rotolo mentovata dal 
de Witte CoUecHon d'antiquités de M. Alexandre Castellani Paris 1866 
p. 64 n. 287 bis. Si confronti pure la rappresentanza del vaso apulo 
pubblicato dal Gerhard Apvl, Vasenb. tav. XV. Non intendiamo per« 
altro parlare di quei vasi dipinti, i quali non sono indorati che in 
qualche parte né sono perciò da stimarsi imitazioni di vasi di oro. 
Si vedaf la lista che ne ha raccolta il Jahn neUa sua memoria Va- 
sen mit Goldsckmuck colle giunte fatte daUo Heydemann Iliup&rsis 
p. 10 e Griech. Vasenb. p. 5. Essendo alcuni di questi vasi fregiati 
di rilievi dorati, come p. e. il tjelebre vaso cumano, resterà indeciso,, 
se i rilievi dorati , che si trovano staccati dal fondo , facevano da 
principio parte, di vasi interamente dorati, come quelli in discorso, 
dei vasi dipinti dei quali parla il Jahn. Pure i bellissimi bic- 
chieri proposti nell*adunanza de* 81 Marzo di quest*anno non hanno 
quel semplice sistema di decorazione, di cui trattiamo in questo luogo. 

2 De V^itte l l. p. 6S n. 231 sgg. . 
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« 

gine oon solo tutte le partì esteriori del corpo dei 
vasi ma pure i rilievi aggiuulivi per oruamenlo ^raDO 
inargentali, mentre non vi si trova nessuna traccia nè^ 
di vernice né di colori. Rileviamo da un passo di 
Ateneo (XI i80 e) che nella città di Naucrali si fab- 
bricavano imitazioni di vasi d'argento in terra da sto- 
viglie, ma come la forma particolare della ìcuXt^ di 
Naucrali descritta da Ateneo non s'incontra fra quelle 
proposte sulle nostre tavole, cosi pure le parole, colle 
quali l'autore fa menzione della tecnica: fiànrovrat dg 
rò ioiaiv iHvcu dpyvpai, possono solamente in senso ge- 
nerico adoperarsi per i vasi in discorso, i quali non 
sono propriamente tinti \ Né sappiamo quale nome 
gli antichi abbiano dato alla maniera d'inargentare che 
ci occupa. SMntende però che non hanno fatto molta 
uso di questa tecnica, perché é gelosa assai e rende 
impossibile che gli oggetti inargentati s'impiegano ad 
altro scopo se *non a quello di mera decorazione^ da 
essere di rado toccali e maneggiati, il medesimo scopo 
si rivela anche dal fatto che tulli i vasi di forma alla 
e stretta, il fondo dei quali si sarebbe sottratto all'oc- 
chio delio spetlattore, sono lasciali senza fondo affatto, 
di modo che non possono contenere liquidi di sorla. 
L' intera collezione , della quale ragioniamo , é 
slata trovata in due sepolchri situati fra Orvieto e 
Bolsena in un territorio appaftenenle al signor oiar- 

^ D Letronne ha scritto in proposito a queste parole € il faiU 
entendre par là, je crois^ que ces vases avaient une couverture blanr- 
che , à laqtieUe un vernis donnait un éclat métaUique ancUogue à 
cdui de quelques poteries modernes », Journal des savanU 1833 
p. e85. La tecnica indicata dal dotto Francese è diversa da quella, 
di cui parUamo, ma analoga a queU*altra osservata in alcuni vasi di 
Capua, una bella coUezione dei quali era nel possesso del Piot , v. 
Fr. Lenormant CollecL d'antiq. gr. ree, par M. Eug, P. calai, de venie 
Paris Mai 1870 p. 4 e p. 116 sgg. 
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chese Gualterio. Ricorderanno i lettori che le con- 
trade vicine a quelle due città hanno nel 18S6 e nei 
due lustri seguenti dato ricca e variata messe di mo- 
numenti antichi e che fu specialmente il signor Golini 
di Bagnorea quello che con molto zelo vi condusse 
gli scavi e ne mandò appunti preziosi ai BuUettino \ 
Egli peto, come sembra, non ha fatto gran caso dei 
vasi fittili trovativi , di maniera che restiamo senza 
notizia precisa sul ritrovamento di due tazze, le quali 
sono compagne di quelle esposte sulla tavola XXVI. 
Lo slesso difetto si connette disgraziatamente cogli 
scavi Gualterio, sui quali non si trova che una bre- 
vissima parola nel Bulletlino del 1870 p. 68, e ne 
siamo tanto più dolenti, perchè sarebbe importante di 
capere accuratamente, quale rapporto esista fra i vasi 
pubblicati da noi e quelli altri di tecnica identica de- 
scritti dal de Witte nel catalogo di una collezione 
d antichità nel possesso del signor Alessandro Castel- 
lani a Napoli *. Siccome però una parte di questa 
collezione si era formata da risultati degli scavi Gual- 
terio, saremo portali a supporre che finora la sola vi- 
cinanza di Orvieto ci abbia fatto conoscere vasi fittili 
inargentati.. Dunque, mentre nella Magna Grecia si co- 
stumavano imitazioni di vasi d' oro , la città etrusca 
pare che abbia preferito quelle d argento. 



*■ SngU scavi di qneUe parti si yd. BuUett. 1857 p. 33 sgg. 
p. 131 sgg. 1858 p. 14 sg. p. 35 p. 113 sgg. p. 184 sgg. 1859 
p. 100. 1860 p. 196 sg. 1863 p. 42 sgg. 1865 p. 167 sgg. Annali 1862 
p. 275 e il libro del Conestabile Pitture murali e suppelleltili etrus" 
che scoperte presso Orvieto 1865. 

^ De Witte L l. p. 23 n. 231 sgg. Alcani, ma non tatti fra 
questi vasi del sig.Gastellani in Napoli erano prettamente compagni di 
quelli del suo fratello a Boma. Per la provenienza di èssi è d*inte- 
resse ciò che si legge p. 75 n. 341.' ' 
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Le due classi indicate d' imitazioni sono di ma* 
Difesta analogia. Anzi i vasi di Armento corrispon- 
dono nella tecnica e pure nelle forme interamente con 
quei di Orvieto e, come vedremo, l'anfora della Pu- 
glia pubblicata dal Minervini si può credere fatta nella 
stessa fabbrica come due altre orvietane. Se si ri- 
flette poi che le particolarità stilistiche dell' Etruria 
non vi si veggono punto, e che dall' altro canto già 
le forme svelte ed eleganti dei più notabili f ra i vasi 
in discorso hanno appunto quel carattere artistico, il 
quale distingue i vasi dipinti della Puglia, non si du- 
biterà che il sito dove si fabbricavano da principio 
queste imitazioni de'vcisi di nobile metallo, fosse nella 
Magna Grecia. Non vorremmo in questo luogo en- 
trare più avanti nelle questioni sulle opere artistiche 
che servivano di modelli alle riproduzioni, ma è chiaro 
che appartenevano airarte toreutica; e quest'arte adatta 
al lusso elegante ha, come si riconosce ancora da al- 
cuni capi lavori conservati, fiorito assai nelle ricchis* 
sime città greche d'Italia. 

L'importazione d'oggetti ceramici dalla Magna Gre- 
cia a Orvieto fu già con buon diritto supposta dal eh. 
Coneslabile, quando nei sepolcri scopertivi nel 1863 
si trovarono più frammenti di vasi dipinti nello stile cosi 
detto apulo. Pure gli scavi Gualterio hanno portato alla 
luce due vasi dipinti, come ci ha detto il signor Augusto 
Castellani. Essi, è vero, non esibiscono tutti i contra- 
segni della maniera apula né possono perciò dimo- 
strare l'esistenza di siffatto commercio, ma sono d'im- 
portanza sorto un' altro punto di vista per la storia 

* Si vd. Cenestabile /. L p. 141, 160 sgg. QueUo che dice in 
proposito il des Vergerà VÈtrurie et les Éirusques I p. 193 ci pare 
essere meno fondato. Sì cf. peraltro Jaìhn Vasi di Monaco Introà, 
p. CI n. 732. 
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delle imitazioDi dell'arte toreutica. E gioverà parlarne 
brevemente prima di descrivere i vasi argentati, di cui 
specialmente ci occuperemo. Tutti e due i vasi sono 
coperti di bellissima vernice; Tuno è un vasetto alto 
0,15 m. esposto sulla tav. dagg. G. Il collo ne è di- 
pinto di graziosa corona d'eilera, le foglie della quale 
sono di color bianco, le bacche di rosso e i tralci di 
verde, mentre Tattaccaglio del manico è ornato d'una 
maschera in rilievo. L' akro più rimarchevole, bensì 
non interamente conservalo, si vede riprodotto coi co- 
lori sulla tav. d'agg. A. il frammento rappresenta una 
corsa di quadrighe in maniera alquanto diversa da quella 
ovvia in altri vasi dipinti- Imperocché le quadrighe ven- 
gono condotte non dai mVdi mo^oi^ vc^^ da Amorini, 
i quali hanno le teste difese da una specie di elmetto 
ossia berretta che trova più analogia fra monumenti 
italici che fra quei greci di similp soggetto \ Forse 
il costume degli aurighi del circo non è stato senza 
influenza sull'artista di questo dipinto. Pure la tecnica 
che egli ha adoperala, non è quella ovvia nei vasi 
greci ; anzi egli astraendo dal colore naturale della 
terracotta ha dappertutto impiegalo come fondo il co- 
lor nero della vernice e ha sopra questo fondo fatto 
il disegno con color giallo di mattone introducendovi 
poi i chiari-oscuri con color bianco e nero. Pare dun- 
que che l'artista abbia dipinto sopra un vaso che era 
già verniciato . coli' intenzione però di imitare artifi* 
cialmente il colore naturale della terracotta. Trala* 
sciamo di mettere in confronto il dipìnto cagli altri 



^ I cocchieri hanno su' vasi dipinti generalmente la testa nuda 
6 la cnoprono del solo cappello de Viaggiatori. DaU'altro lato trovasi 
una berretta analoga sopra an dipinto pompeiano; v. Helbi^ (^m- 
pan*Wandgem. n. Ioli e gli altri monumenti del circo trattati dallo 
Zangemeister Annoi. 1870 p. S36 sgg. 
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di simile tecnica trovali Deli Etruria, ma è d'uopo di 
rilevare che visto IMmpiego piuttosto grande di chiari- 
oscuri fatto dairartista, non si può dubitare che egli 
appartenesse all'ultimo sviluppo deirarte di dipingere 
i vasi. Siccome poi lo stesso giudizio si d^rà intorno 
al vasetto mentovalo al primo luogo sì per i tanti co- 
lori adoperativi, sì per l'ornamento aggiuntovi in ri- 
lievo, ne segue una data di qualche certezza per fls- 
sare pure Tepoca delle imitazioni d^rgento. Né esistono, 
a quel che pare , ragioni contrarie all' assunto che 
tutto quanto si scoprì nei due sepolcri Gualterio , 
fosse incirca contemporaneo, cioè lavorato nel secolo 
secondo avanti all'era nostra \ 

I vasi argentati , esposti sulla tavola XXVI dei 
monumenti non che su quelle d'agg. B e C, sono 
quasi tutti trovati in coppie, alcuni anche in più esem- 
plari e , se non fossero di imitazione ma di argento 
solido, avrebbero formato un tesoro tanto ricco quanto 
quello di Hildesheim. Pertanto non cedono punto di 
interesse archeologico a questo splendido ritrovamento, 
principalmente ^ causa dei rilievi onde la più grande 
parte dei vasi è ornata. Rappresentano essi teste, ma- 
schere , corone di decorazione o scene intere e sono 
(toltone uno o due lavorali, come pare, a stecco) tutti 
usciti da slampi e poi applicati collo stecco sui vasi 
lisci già torniti. Disgraziatamente ci mancano troppo 
i mezzi per confrontare accuratamente i rilievi più 
semplici con quelli analoghi adoperati in altri oggetti 
d' arie, ma le scene più sviluppate danno motivo ad 
osservazioni , le quali non sono senza interesse pure 
per altre classi di n^ooumenli e forse contribuiranno 



^ Siamo, come si vede, d'accordo con ciò che il Helbìg g^à 
disae in proposito nel BuUet, 1871 p. 18. 
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ad illustrare meglio alcune parli della storia dell'arte 
finora meno chiare. 

Cominciamo la descrizione dei singoli vasi coH'an- 
fora disegnala sulla tavola XXVI n. 1*. Sotto ai mani- 
chi sporgono due teste di Ercole in alto rilievo , fra 
le quali sì nella parte d'avanti che in quella di die- 
tro del vaso s estende una zona col rilievo di un com- 
battimento fra Amazzoni ed eroi greci esposto in gran- 
dezza del vero sulla-medesima tavola n. 1^. Nel centro 
della scena un Greco ferito gravemente sta assiso sopra 
un rialzo del terreno, un suo amico gli vien in ajuto 
alzando colla destra, come pare, un sasso e stendendo 
il braccio sinistro difeso dalla clamide incontro ad 
un'Amàzzone , la quale con veloce passo assalisce il 
ferito. Dietro a lei un altro Greco ha afferrato pei ca- 
pelli una guerriera, il cui cavallo sta per cadere; dal- 
Pallro lato un'Amazzope scesa dal cavallo, la briglia 
del quale tiene colla sinistra , si difende vibrando la 
scure contro un nemico in alto di raggiungerla colla 
spada. Le donne vestono il corto chitone ed hanno la 
testa coperta dalla berretta asiatica , i loro avversari 
airincontro nudi meno una clamide sono provvisti di 
elmo e scudo. In genere tutte e due le parti sono 
caratterizzate nella maniera solita della plastica greca 
sviluppata, la quate aborrendo da qualunque unifor- 
mità spiacevole, sapeva però distinguere chiaramente 
le differenze dei due popoli e dei due sessi. Alcuni 
dettagli della rappresentanza restano un po' incerti , 
perchè io stampo ossiano piuttosto le due parti dello 
slampo onde il rilievo è uscito , non erano né accu- 
ratamente preparale né venivano poi maneggiate con 

attenzione. Specialmente in quel sito vicino al centro 
ove è la commissura delle due parti, le estremità delle 
figure sono assai ottuse , di modo che non sappiamo 
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precisare Tatto dell' Amazzone assaltatrìce, nel cui brac- * 
ciò dritto si vede pure un brutto sbaglio ; nemmeno 
la commissura è fatta bene. 

Questi difetti dell'esecuzione però non devono 
farci trascurare il gran valore artistico della composi- 
zione. La battaglia è piena di brio ed energia e nello 
stesso tempo la disposizione dei singoli gruppi assai 
studiata e riuscita a maraviglia. Cioè nel centro c'è 
il gruppo il più sviluppato e attraente, essendovi la 
donna avversaria e quasi vincitrice di due eroi, men- 
tre ì due gruppi laterali rappresentando le Amazzoni 
fuggenti vinte spiegano bene gli ulteriori momenti 
della battaglia e per le loro linee principali non solo 
si combinano col centro, ma stanno anche in stretta 
corrispondenza Tuno coli' altro \ Gruppi analoghi si 
trovano in tanti altri rilievi, ma è più importante di 
accennare che un sentimento artistico assai simile a 
quello che spicca nel rilievo proposto, s'inctntra nelle 
composizioni di due fra i più belli sarcofaghi ornati 
dì combattimenti amazzoneschi, dico quel celeberrimo 
del Belvedere di Vienna e un'altro non ancora pub- 
blicato che esiste neUa vigna Altoviti-Merode a Roma. 
Tanto il carattere dei singoli atti della battaglia, quanto 
la rara finezzar della disposizione dei gruppi mettono 
questi sarcofaghi in relazione più stretta col rilievo 
del vaso che con qualunque altro monumento di con- 
cetto analogo, e c'indurrebbero a credere che i loro 
originali appartenessero alla medesima scuola artistica. 
Né sembra improbabile che l'arte del lusso elegante, 

*■ lì fasto deU' albero che si trova fra il gruppo centrale e 
quello del lato sinistro , non sarà al parer nostro stato di impor* 
tanza per Tidea della composizione, ma siccome sta appunto ip quel 
posto doye il connesso materiale del rilievo è quasi interamente in- 
terrotto, avrà servito di rinforzo tecnico. 
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la quale ba prodotto il vaso, abbia creato pure i mo« 
dell! per i sarcofaghi. Riservaudoci per altra occasione 
a svolgere meglio questa coughiettura , torniamo al 
tema proposto col fare menzione delle repliche del 
vaso pubblicato. Insieme con esso è stalo trovato un'al* 
tro, il quale gli è sotto lutti i punti prettamente com- 
pagno. , Un terzo un pò* più alto, come pare, è stato 
mentovato dal de Witte \ Un'altra replica , la quale 
però non era inargentata ma indorata, è stata scoperta 
nella Puglia e pubblicata dal Minervini nel BuUettino 
italiano (I tav. Il p. 161); dal possesso del Barone 
è andata in quello di Alessandro Castellani a Napoli, 
poi venduta in Inghilterra, fiancandovi le teste di 
Ercole la fascia del rilievo vi gira attorno l'intero corpo 
del vaso. Cresciuto perciò lo spazio da empirsi colla 
rappresentanza fu d'uopo servirsi più volte dello stampo; 
i supplementi però vi sono stati messi senza badare 
mólto, se4e singoli parti della composizione vi si pre- 
stassero acconciamente. Essendo poi tralasciate appunto 
quelle figure che sono vicine alla commissura indi- 
cata nei vasi orvietani , siamo certi che lo stampo 
adoperato per questo vaso si componeva pure di due 
pezzi , anzi avuto riguardo ai^la mancanza analoga di 
chiarezza nelle estremità delle figure vorremmo crcr 
dere che i rilievi orvietani e quello in discorso fos- 
sero espressi mediante lo stesso stampo. Né vi si op- 
pone la piccola differenza esistente nelle misure del 
disegno pubblicato dal Minervini e del nostro, perchè 
può dipendere soltanto dalla divergenza dei punti di 
vista presi dai disegnatori.. Infine un'altra replica pure 
essa indorata e proveniente dalla Magna Grecia faceva 

1 De Witte L l. p. 63 n. 236, dove si legge che l'altezza ne 
è di 0, 52 m. Quei due che noi abbiamo veduti dal CasteUani, 3ono 
alti 0,46 m. 
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parte del già museo Campana donde è entrala nel 
museo Napoleone IH a Parigi \ Sono da desiderarsi 
DoUzie più precise intorno ad alcune particolarità di 
questo vaso cbe non abbiamo potuto esaminare bene, 
ma in ogni caso siffatta lista delle repliche già basta 
a dimostrare che a Orvieto e nella Magna Grecia esi- 
stevano identiche imitazioni di vasi di nobile metallo. 
Alle anfore facciamo seguire due secchi del tutto 
eguali l'uno all'altro, alti 0,36 m; v. tavola XXVI 
n. 2^ e ì^. Gli attaccagli dei manichi vi sono ad ogni 
lato decorati di un rilievo che rappresenta Socrate 
attento alle parole di Diotima, la quale io un discorso 
animato gli insegna la natura dell'amore o, come dice 
lei stessa^ l'inizia ai misteri di Erote; e menlre lutti 
e due sono immersi in questa santa meditazione, il 
dio stesso s'avvicina colla tenia e colla cassetta^ sim- 
boli dell'iniziazione. Ecco le parole, colle quali il Jahn 
ha egregiamenle spiegato il celebre rilievo di bronzo 
trovato a Pompei facendo per il primo conoscere che 
l'arte antica ha raffigurato quel profondo concetto del 
convivio di Platone. Il rilievo orvietano non è di- 
verso da quel pompejano che in pochi dettagli, i quali 
non ne alterano punto Tidea, anzi la rendono più chia* 
ra. Imperciocché le fattezze sileoesche di Socrate si 
sono meno caricate, e pure Diotima è rappresentata in 
atteggiamento più commosso ed eloquente; e benché il ri* 



i Coiai, del mus. Campana CI. iV ser. 12 n. 24 />. 41. DftUe 
notizie che uè abbiamo prese alcuni anni fa, senza aver potuto trarlo 
fuori daUa vetrina, rileviamo che la rappresentanza in discorso vi 
era ripetuta con simile trascuratezza come sul vaso Barone. 

- Jahn Animli 1841 p. 280 sgg. tov. d'agg, H. Prima di lui 
r Avellino V aveva pubblicato ueUa Descrizione d* una casa pompe" 
jana con capitelli figurati ali" ingresso Nap. 1837; si vd. pure Mvs. 
Borb. IX 59. ^ 
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lievo fittile maDchi per cagione dello stampo di forine bene 
precisate, pure essendo meglio conservato di quell'altro 
serve a confermarne alcu/ie particolarità piuttosto in- 
dovinate che distintamente vedute dallo Jahn. La bella 
e dotta memoria, colla quale il grande archeologo ha 
accompagnato la spiegazione, ci dispensa dallo svilup- 
parne tutti i concetti interessantissimi; ma perchè egli 
non ha trovato quel generale applauso che meritava 
né ha mai, a quanto sappiamo, rifiutato direttamente gli 
argomenti oppostigli, siamo costretti a difendere bre- 
vemente le sue (Carole. Fa gran mebviglia che il R. 
Rochetle ^ si sia voluto prevalere deirobiezìone, essere 
la rassomiglianza di Socrate con Sileno provata da no- 
tizie di scrittóri antichi solamente quanto al viso, ma 
non quanto alle forme del corpo. Se si legge ciò che 
dicono in proposilo Senofonte {Symp, II 19), Platone 
{Symp. V p, 215 e iVeno p. 80 a) e Massimo Tirio 
(VII 9) non si può dubitare che gli artisti, quando 
votevano^per così dire, mettere in armonia formale colle 
fattezze silenesche il rimanente corpo del filosofo, ne 
trovavano soverchi appunti nella sua qualità storica di 
TtpGydffxùip. L'Avellino poi ha allegato che il concetto 
letterario di Platone era troppo poco conosciuto per 
supporlo rappresentato in un rilievo pompejano *. Pos- 
siamo però astenerci da ogni osservazione generica sul- 
l'influenza universale della letteratura greca nel mondo 
antico, perchè lo stesso Jahn ha dato la migliore rispo- 
sta corredando la sua edizione del symposion platonico 
delle scholia e testimonia antiche che rendono a tutti 



^ R. Rochette Choix de peint. p. 105 n. 1. E^i ha peraltro 
strettamente seguito Je orme del Jahn ma con una mistificazione 
noiosa assai riconoscendo Sileno filosofo in faccia di Telete perso- 
nificata col genio dei misteri in mezzo. 

- Vd. BulleU. Nap. II 1844 p. 28 sgg. Ili 1845 p. 114, 138 n. 2. 
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maoifesta la celebrità onde godeva Tintero dialogo e 
siagolarmeote il sublime discorso di Diotima. 

Vero è che sodo piuttosto rari ì monumenti, i con- 
cetti dei quali si vedono attinti dalla storia letteraria, 
ma prescindendo pure dai vasi dipinti e da altre classi 
deirantìchità figurata ritraenti rappresentanze di simile 
genere \ il noto rilievo di terracotta del museo bri* 
tannico che esibisce la conversazione fra Saffo ed Alceo ^ 
ofTre un'analogia rimarchevole con quello in discorso 
non solo in. certi tratti della composizione, ma pure 
neiridea generale. Imperciocché in tutti e due i senti- 
menti e pensieri di uomini distintissimi nella poesia e 
Della filosofia vengono dalle parole di donne ammae- 
strati e approfondali su quel tema, dove l'animo femi- 
Dile rimane più delicato e più dotato, cioè sull'amo- 
re. Sarebbe ardito il pretendere direttamente che gli 
originali da supporsi per i due rilievi stessero in rap- 
porto più stretto Tuno coiraltro, ma vorremmo do- 
mandare a chi può far studii nel museo britannico, se 
il carattere stilistico del rilievo di Saffo abbia impronta 
genuina d'arcaismo moderato o sia piuttosto ricordo 
artificiale dei tempi, ai quali apparteneva la poetessa. 
Come i secoli posteriori hanno* in genere preso più 
interesse nei concetti ricavati dalla letteratura, così pure 
le testimonianze delle parole cambiate fra Saffo ed Alceo 
non sono più antiche di Aristotele {Rhetor. I 9). Ma 
qualunque rapporto sia fra le composizioni indicate, 
io riguardo al rilievo di Diotima giova rilevare in- 
fine, quanto appoggio il rilievo di bronzo pompejano 

^ Vd. la memoria del Jahn snU'argomento in discorso e l'al- 
tra BoUe rappresentanze dei poeti greci sopra i vasi greci Àbhandl. 
d. saechs. Ges, d. W, 1861 p. 706. 

2 Yd. Welcker Alte Denkm. Il p. 225 tav. Xà 20, Jahn neUa 
memoria orora menzionata p. 711 iav, U 2. 

Annali 1871 2 
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dia a quello che abbiamo detto sulla relazione esì- 
stente tra i vasi inargentali ed i prodotti dell'ariete* 
reutica della Magna Greeia. 

Seguono sulla tavola XXVI tre tazze disegnate 
nella metà del vero che imitano evidentemente le ap7u- 
piiig fióikai òcpyvpixt mentovate da Poi tace (VII 104) 
e Ateneo (IX p. S02 a. b). Tutte e tre si vedono or- 
nate nel centro di rilievi lavorati separatamente e ri- 
traenti scene del mito di Ercole \ Attorno al rilievo 
di mezzo il campo interno delle lazze è poi decoralo 
di beila corona di grappoli e foglie soprapposte in ri- 
lievo non che di tralci e linee oroamenlali leggermente 
incavate V 

Principiamo da quella tazza colata col n. 3, il 
centro della quale fa vedere la seguente rappresentanza: 
Ercole munito del y^/juròg vncslkhtog (Theocril. XVU 
30/Lucian. Herc. ci e S) sta assiso sopra la pelle 
del leone e appoggia la destra sulla dava posta fra le 
gambe, la sinistra sullo scoglio che gli serve da sede. 
Dirimpetto a lui in positura analoga si trova una donna 
vestita dal grembo in giù di largo mantello, alzando 
colla sinistra un panno più piccolo, forse un velo; ac- 
canto a lei si distingue un. cigno in atto di nettarsi. 
Nel mezzo, ma un po' indietro, sta in piedi un' altra 
donna alala e quasi nuda, la quale mettendo la destra 
al fianco rògge col braccio sinistro insieme con una 
parte del mantello un piatto pieno di frulli. Il firùnn 



^ ^ Possiamo aggitingere che la testa di Ercole forma T orna- 
mento il più frequente nei vasi inargentati, ma confessiamo di non 
saper spiegare bene siffatta preferenza data all'eroe, il quale peraltro, 
come si sa, veniva più raramente rappresentato daU'arte più recente 
elle da quella più antica. 

- Si cf. i vafli d'argento descritti da Trebellio PoUione 
Claud. 17. 



VASI FITTILI lN4a6BNTÀTr 19 

parlando dì due repliche identiche di questa tazza sco- 
perte pure a Bolsena ^ ha già fatto osservare che la 
medesima rappresentanza si vede pure sopra uno spec- 
chio conosciuto da mollo tempo e ripetuto nella grande 
raccolta del Gerhard (tav. 151) '. D'allora in poi si è 
trovato a Palestrina un' altro specchio, il quale, pub- 
blicalo sulla tavola 842 della detta raccòlta, ritrae evi- 
dentemente la stessa scena, benché alcuni dettagli vi 
siano stali cambiati o aggiunti '. L' argomento di questa 
scena ancora non è perfettamente inteso. Si sa che il 
Weicker * ha più volte cercalo di dimostrare che la 
notissima favola del sofista Prodico suirErcole in bìvio 
è stala oggetto di più rappresentanze artistiche. Sif- 
fatto assunto ingegnoso sì,ma,come sembra, non troppo 
bene fondato, ha avuto grandissima influenza sopra le 
parole aggiunte dal Gerhard alle pubblicazioni def due 



' Il Brami ha già nel 1858 conosciato due repliche ìdenti-, 
che di questa tazza scoperte a Bolsena vd. Arch. Anzeiger 1858 
p. 164, Annali 1859 p. 352, e nell'apparato dell'Insti tnto ne esistono 
due disegni. Non vien detto che erano inargentate come lo sono 
quella del Castellani pubblicata da noi e quella descritta dal de 
Witte /. L p. 63 n. 232; ma potrebbe supporsi che le traccie del- 
Tinargentatura siano state assai svanite. 

" Dice il Gerhard Etrusk, Spiegel voi. Ili p. NI che lo spec- 
chio esiste nella biblioteca di Parigi, mentre nel catalogo del Cha- 
bouillet non se ne trova notizia. 

^ Il rilievo delle tazze difTerisce dal graffito dello specchio 
della tavola 151 solamente in ciò che le donne non vi sono ornate 
di braccialetti. La corona sulla testa di Ercole, trovandosi nei dise- 
gni delle tazze mentovate dal Brunn , avrà originalmente esistito 
pure nel rilievo della tazza Castellani, la supei^cie della quale non 
è troppo bene conservata. Per la gentUezza del sig. abbate Pieralisi 
mi fti dato di esaminare di nuovo lo specchio Barberini e vorrei 
costatare che fra gli oggetti portati sul piatto un solo è un vasetto, 
che gli altri sono frutti , e che il ramosceUo nella mano della dea 
assira non porta altro che foglie. 

* Weicker Alte Denkm, IH p. 310 sgg.; p. 329 n. 3 egli fa 
menzione pure deUo specchio in discorso. 






20 VASI FITTILI INiROENTJLTl 

specchi e Tba indotto a credere che la donna alata sia 
Hedone cioè la voluttà, la quale si stenti a sedurre 
l'eroe. Noi saremmo dispostissimi a mettere accanto at ri- 
lievo ora descrìtto di Socrate e Diotima un altro, il 
concetto del quale fosse preso pure dalla storia lette- 
raria; pertanto dubitiamo che ciò debba farsi. Anzi ci 
pare che quella donna non sia altra se non Nike, la 
Vittoria, che offre all'eroe un sagrifizio ossia regalo 
come premio dei lavori onde egli già è alquanto stan- 
co. Il de Witte poi chiamando Ebe la donna assisa crede 
ravvisare nel rilievo le nozze di Ercole; a questa spie- 
gazione peraltro probabile s'oppone però il fatto che 
in tutte le repliche il ciprio si ripete come attributo 
distintivo di questa donna; perciò non possiamo fare a 
meno di seguire l'opinione profferita già da altri dotti 
che ella sia Venere. ^ Ma quale rapporto esiste fra la 
dea e l'eroe? Sarebbe tanto più desiderabile di scio- 
gliere questa quistione, perchè senza interpretazione 
schietta e soddisfacente in tutti i punti nemmeno si è 
in grado di definire, quale importanza abbiano quelle 
particolarità della scena onde lo specchio di Palestrina 
si vede distinto. Esistono altri specchi dove Ercole è 
evidentemente favorito nongsolo^da Minerva, ma anche 
da Venere, come nel graffilo in discorso: ma quegli 
specchi finora non hanno trovato interprete felice ^ 

A ragione il Brunn| stimò il Hlievo delle tazze 
di deciso stile greco, ma di rozzo lavoro etrusco il 
graffito dello specchio (tav. ISÌ). Dall' identità del- 



A De Witte /. L p. 63 n. 232. Rathgeber Nike p. 40. Ger- 
hard /. l. Stephani Compte-rendu 1864 p. 203 n. 2. 

'^ Si confroutino gli specchj della raccolta nn. 155, 156 e 
principalmente 347 a dove Ercole è raffigurato in modo assai si- 
mile a quello del monumento in discorso; spiace che nel testo non 
si trova nessuna notizia sopra questo specchio. 
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r Oggetto rappresentatovi egli trae la seguente concla- 
sione: « se dunque già gli artisti etruschi del basso 
ceto si servirono di modelli puramente greci^ quanto 
più non è probabile che gli artisti migliori hanno 
sapulo trar pro6tto dalla perfezione di tali opere » 
(Annali 1859 p. 352). Con queste parole corrisponde 
bene il fatto che Y altro specchio trovato dopo in 
Palestrina è dì disegno più fino e accurato; e benché 
le particolarità accennate di sopra e' insegnino, che vi 
si adoperava un modello un po' diverso da quello del 
compagno, non è dubbio però che tutti e due i mo- 
delli appartenevano air arte greca. Riassumendo ora 
quanto abbiamo detto prima, possiamo conghietturare 
che r originale commune da presumersi tanto per le 
tazze quanto per gli specchi fosse una àp'jupig lavo- 
rata da un toreuta della Magna Grecia. 

Possiamo aggiungere un'interessante analogìa per 
siffatta strettissima relazione esistente fra monumenti 
delle due classi indicate di antichità italiche, e fa spe- 
cie particolare che vi si tratta pure di una scena 
molto rara del mito di Ercole. Cioè il giovane eroe 
io atto di succhiare il latte di Giunone si trova in 
maniera assai simile rappresentato sopra uno specchio 
(tav. 126 della raccolta dì Gerhard) e sopra un pic- 
colo tondo di terracotta ora nel possesso dell' Helbig 
{Bullett. 1866 p. 65), il quale mi pare che non sia 
altro se non il centro isolato d' una tazza. 

Pure il rilievo della conca pubblicata sulla nostra 
tavola sotto il n. 4 mostra una qualche somiglianza 
eoa graffili di specchi \ Nel centro del rilievo sta^ 
Ercole volgendosi un po' a sinistra; porta la pelle del 

1 Essendovi V ornamento di grappoU e fogUe identico con 
quello della tazza seguente, mancante però in gran parte, Tabbiamo 
tralasciato neU'incisione. 



r 
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leooe attorno al collo e al braccio sinistro, mentre 
regge colla mano V arco; la destra restando coperta 
pare che s' appoggia sulla clava. Dirimpetto a lui è 
assiso un giovane nudo fuori della' clamide che gli 
scende dietro le spalle; colle due mani alzate egli fa 
vedere all' eroe un' oggetto, forse una tenia. Dal lato 
opposto io posizione analoga un altro giovane met- 
tendo amichevolmente la destra sull'omero di Ercole 
siede sopra la clamide, una parte della quale è avvolta 
alla coscia sinistra. Stivali e un braccialetto attorno 
al cubito sinistro lo distinguono dal compagno. Infine 
un oggetto poco chiaro si osserva vicino al piede 
destro di Ercole. Pure questa rappresentanza ci resta 
enimmatica, perchè non sappiamo precisare, chi siano 
i due amici, coi quali Ercole si trova come pare in 
tranquilla conversazione. Per le forme molli e quasi 
grasse , per la capellatura lunga e per 1' ornamento 
piuttosto muliebre essi vengono caratterizzati come 
giovani di tutt' altra pasta che Ercole, neppure cre- 
deremmo che Jolao si potesse raffigurare in maniera 
tanto diversa da quella d'un giovane robusto e forte. 
Peraltro rileviamo che riunioni simili di dei o eroi 
giovanili s' incontrano nei graffiti degli specchi più fre- 
quentemente che in nessun' altra classe di monumenti. 
Dal grande numero pubblicatone nellar raccolta del 
Gerhard notiamo particolarmente quelle delle tavole 
131, 256, 2S7, 261 e chi mette in confronto con 
esse il rilievo della tazza, forse ci concederà che Tana- 
logia non vi si limila nella sola idea generale della 
composizione, ma spicca pure in alcune particolarità 
stilistiche. Al rimanente il rilievo è di carattere arti- 
tistico assai fino e sentito , finanche il piano ideale, 
onde vengono circoscritte le parli esteriori delle figure, 
si vede bene mantenuto ed il lavoro è di tanta delica- 
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(ezza che par6 oon sia uscito da stampo^ ma fallo dallo 
stecco d'nn maestro. 

La terza lazza menlovala già nel Bulleltioo del 
1870 ( p. 18 sg.) e pubblicaia sulla tavola sotto il n. 5 
ha una corooa oroamenlale più ricca di quella della 
prima, ma eguale a quella della seconda. Nel centro c'è 
il combattimento di Ercole col leone nemeo. Sono innu- 
merabili i monumenti che rappresentano la fatica la 
più celebre del r eroe; pertanto almeno fra quei che 
ho potuto esaminare, il rilievo in discorso resta senza 
parentela \ Bisogna dire però che V intera rappre^ 
sentanza non si combina tanto armonicamente quanto 
le altre orora mentovale col campo tondo, per la de- 
corazione del quale è stato scelto; alcuni dettagli poi 
oe sembrano veramepte estranei. Non si capisce bene, 
se r eroe ha afferrato colla mano destra la propria 
sinistra o la zampa destra del .eone, né come egli 
poteva mai arrivare a fare V un' o l' altro movimento. 
Pure la posizione delle sue gambe è lungi dall'essere 
ferma e solida; anzi per reggere T enorme peso della 
bestia si voleva un sostegno, al quale si appoggiasse 
la parìe superiore della coscia, ma questo sostegno 
che cosa è? Non è bene determinato, ma pare piut- 
tosto una gamba umana, alla quale veniva soprapposto 
on panno accusato nella maggior parte da sole linee 
debolissime, e questo panno essendo poco conveniente 

1 Sj vedano i c^talogìd fatti daUo Zoega Bassiril. I 62 p. 55 
n. 45 sgg., dal Michaelis Annali 1859 p. 64 sgg. e dal Boolez Ànr- 
ìwJi 1862 p. 192 sgg. Il monumento che più degli altri rassomiglia 
al proposto in riguardo alla posizione delle gambe di Ercole , si è 
la pietra . incisa che porta il n. 113 neUa parte della coUeziolìe Ca- 
de» che si riferisce ai miti di Ercole. Peraltro è interessante che 
sullo specchio n. 133 della raccolta di Gerhard la dea Minerva si 
trova nel medesimo po^o dietro Ercole che sul rilievo vien occu- 
pato dal sostegno poco ohiaro. 
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air eroe fa quasi supporre, che il tnoDumento origi- 
nale, onde il rilievo è slato copiato, contenesse più 
figure. Dairallro canto si stenta a credere che un'ar- 
tista tanto valente quanto quello che ha fatto il rilievo, 
abbia commesso tali errori, perchè il lavoro ne è bello 
e accurato né sente alcunché delio stampo. Il rilievo 
è più alto, il disegno più grandioso di quello della 
tazza seconda e giova osservare tale differanza di stile 
in due tazze, le quali sono, come abbiam detto, per- 
altro compagne e si distinguono per la freschezza e 
finezza delle corone ornamentali. 

Un'altra coppia di tazze inargebtaie più piccole, 
doè del diametro di 0, 20 m., è di quel genere di 
(piakou oiKpakfùxai (Alhen. XI p. 502), il quale ornato 
di quattro quadrighe montate da divinità già si co- 
nosce per più esemplari \ Il de Wilte, parlando ulti- 
mamente di queste stoviglie nel Bullellino 1867 (p. 
129 seg.), dice a ragione che la fabbricazione sem- 
bra averne durato fino al secolo secondo o anche al 
secolo primo avanti all'era nostra. E siccome lo stesso 
dotto fa osservare che alcuni fra gli esemplari noti a 
lui sono diversi in qualche particolarità , non vogliamo 
tralasciare che le due tazze orvietane sono evidente- 
mente uscite dallo stesso stampo , ma differiscono dalle 
altre specialmente > nei seguenti concelti: le quadriglie 
vengono guidate da persone senza ale^ quelle di Ercole 
e Marte si ripetono due volle in ogni tazza, mentre 
le altre di Bacco e Minerva mancano; mancano pure 
le bestie che corrono dietro ai carri , ma oltre agli 
uccelli di forme poco distinte che . volano avanti nel 
campo superiore, si trovano pure foglie di oliera senza 



i Esibendo lo stampo espresso poco bene sagli esemplari or- 
vietani, abbiamo crednto meglio di non< pubblicarli. 
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relazione coli' oggetto principale. È vero €;he tutte le 
lazze analoghe sono atate trovale nell'Etruria, pertanto 
sono da stimarsi riproduzioni di lavori dell' arte to- 
reutica greca, come lo sono pure quelle altre orbate 
d' impronte di medaglie siracusane , sulle quali oggi 
però non ci tocca parlare più lungamente. 

In quanto ai vasi pubblicati sulle due tavole d ag* 
giunta basteranno poche parole. Il ci?alere disegnato* 
sulla tàvola B è alto 0, i05 m. 11 labbro vi è ornato 
di corona di grappoli e foglie d' uva simile a quelle 
delle tazze, mentre ogni manico vien decorato da due 
testine di giovane imberbe munito di berretto frigio 
alla maniera di Alti. Il tipo molto bello anzi gran- 
dioso di queste testine pare che si ripeta sopra altri 
vasi orvietani v. de Witte Catalogo Castellani citato 
di sopra p. 63 n. 237 e ^runa Bullettino del 18S8 
p. 189. Il cratere ha pure un compagno, il quale 
però è da principio mancante del piede e dei mani- 
chi. - Segue sulla stessa tavola un altro cratere più 
piccolo, ma con piede piuttosto allungato; è allo 0, 21 
ffl. La finezza e precisione dei contorni propria ai 
lavori di metallo vi è meno accuratamente imitata che 
Qegli altri vasi. - Poi viene un '^[xòg cioè un colatajo 
del diametro di 0, 11. I fori non vi sono stati ca- 
vati, al punto d'appoggio è messa una graziosa foglia 
di uva. Uno compagno fu descritto dal de Witte 1. I. 
p. 62 0. 234. - Più ricco è T ornamento dell' oeno- 
oboe, alta 0^ 22 m. e conservata pure in due esem- 
plari; il collo he è cifìto di corona di foglie legger- 
mente incavate, rallaccaglio. del manico ornato nella 
parte inferiore dalla testa dì Ercole coperta dalla pelle 
del leone, in quella superiore da maschera adorna di 
corone di foglie. - L'anfora pubblicata air ultimo posto 
della tavola si è trovata pure in coppia. È alla 0, 36 



\ 
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m., ha ornamenti mollo semplici di scannellatura e 
ovoli, ma è interessante, perchè jassomiglia assai al ge- 
nere dei così delti vasi apuli. - Lo stesso si può dire 
dell'altra anfora, alta 0,38 m., disegnata sul principio 
della tavola d'aggiunta C. Le forme ne sono peraltro più 
larghe e robuste e giova osservare, come questa diffe- 
renza si manifesta fino nei manichi. - Segue rullima 
coppia (ti vasi inargentati. È un secchio allo 0, 215 in. 
la cui parte inferiore alquanto si ristringe. Genie quel- 
lallro pubblicato sulla tavola XXVI ìr, così pure questo 
ha due manichi indicali in rilievo, ma non separati dal 
corpo del vaso. Sotto agli anelli che li reggono , si vie- 
dono due teste di Ercole colla pelle del leone. - I due 
altri vasi esposti sopra questa tavola sono coperti di 
bella vernice scura e non furonc mai inargentati. L'uno 
di essi, dipinto di corona duellerà, è già slato descritto 
di sopra. L* altro è un cantaro ; ne esistono quattro 
esemplari, due dei quali alti 0. 11 m. formano una 
coppia, mentre gli altri due sono un po' più alti. - 
AUa classe dei vasi semplicemente verniciati appar- 
tiene pure un bicchiere, il quale non è conveniente 
pubblicare. È della forma di quello disegnato sulla 
tavola 102, 3 del secondo volume del Museo Grego- 
riano e ha l'altezza di 0, 08 m.Al fondo interno vi 
si vede il rilievo d'una donna accovacciala sopra un 
letto e aggruppata in guisa oscena con un uomo ingi- 
nocchialo. 

Insieme con tutti questi vasi fìttili descritti finora 
il sig. Augusto Castellani ha comprato sei vasi sem- 
plici di bronzo provenienti pure da Orvieto, e perchè 
cinque di essi portano iscrizioni elrusche , ne diamo 
succinta notizia. Sopra tulli e cinque si trova quella 
parola ahiCv^ì^^ ovvia in tanti monumenti etruschi, 
giammai però spiegata in modo soddìsfacenle. Mentre 
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poi il fondo d' una patera con manico framinenUto 
esibisce questa sola parola scritta da sinistra a destra, 
l'orlo d' un' altra patera senza manico ha V iscrizione 
più completa flMiOV^ikiiDVJ/lltiPio cioè Thania Lu- 
cioi. Sulhina, dove la lettera S è come si vede di al- 
tra forma. L'identica iscrizione si legge anche sull'orlo 
di un secchio , sopra i due manichi del quale si ri- 
pete la parola Suthina scritta col M; anche una pie- 
cola ampolla ha sotto il piede quell'iscrizione più lunga 
variata solamente nel carattere del M invece del l. 
Infine un boccale porta sulla pancia la solita parola 
e sul manico V iscrizione Jf)ki33V^ cioè Luk nal 
(v. Fabretti Glossar. itaL p. 1086). 1 nomi menzio- 
nati non s'incontrano sopra altri monumenti orvietani, 
ma « scostandosi alquanto dalla solita durezza.di altre 
iscrizioni etrusche » hanno un*. indole simile a altre 
iscrizioni di quelle parti (v. Brunn Amai. 1862 
p. 275). 

A. KlOE01IA!IN. 



DUE SARCOFAGHI 
^ CON RAPPRESENTANZA DELLE MUSE. 

(Tav. d'agg. D E) 

Il primo sarcofago (a) della nostra tavola tornò 
alla tace dagli scavi impresi dall' anno 1831 in poi 
suHaotico suolo ostiense per cura del cardinale Pacca, 
nella cui vigna» situata due miglia fuori la porla Ca- 
valleggieri , il monumento oggi esiste. Desumo^, la 
notizia di provenienza dal resoconto dato su quegli 
scavi dal dì. Campana nel bullettino. di giugno 1834 
ove tra gli altri oggetti vien mentovato « un basso- 
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rìlieva con le nove Muse e la disfida di Apollo e Mar- 
sia x>. Non trovandosi tra i monumenti Pacca uu altro 
rilievo di simile rappresentanza, egli è fuori di dubbio 
che qu€|lla notizia si riferisce alle nove Muse scolpite 
sulla faccia principale ed alla gara di Apolline e Mar- 
sia effigiata sulle faccie laterali del nostro sarcofago. 
La grandezza ne è alquanto inferiore a quella dei vol- 
gari sarcofaghi romani , essendoché la larghezza non 
misura più di l,Oi, rattezza non più di 0,i8 metri. 
Il coperchio è ornato di due leste d'arieti, fra i quali 
si stende una ghirlanda di foglie d'alloro sorretta da 
due putti giacenti. Il fogliame ornamentale dei lati è 
piuttosto rozzamente abbozzato che finito. 

L altro sarcofago (Tav. d agg. D E, 6), di cui per l'al- 
tezza del luogo pon potei prendere le misure^ le quali 
però non sembrano diverse da quelle della, è in alto 
incassalo nella facciata postica della villa già Medici, ora 
Accademia francese. Non ne conosco altra menzione fuori 
di quella fatta dal Brunn nelladunanza del dì 12 apri- 
le 1861 che lo qualificò « derivato da un tipo meno 
ovvio di quello delle solite rappresentanze sui sarcofaghi 
romani ». Questo giudizio vale si per Tuno che per Tal- 
tro. Ambedue occupano un posto singolare nella numero- 
sa classe di sarcofaghi che esibiscono il coro delle Muse, 
e quanto maggior è nelle particolarità essenziali rac- 
cordo dell'uno coiraltro, tante più si allontanano dalle 
volgari rappresentazioni. Sarà dunque giustificato Tesa- 
rne più minuto che imprendiamo per investigare i mo- 
livi di questa differenza palpabile. 

Il luogo dove veggonsi riunite le oovei sorelle, 
in ambedue i sarcofaghi è caratterizzato da bosco. Si 
scorgono cioè nel fondo alberi di varia specie , fra i 
quali la palma, l'alloro e la quercia con certezza si 
riconoscono. L'artista dunque c'introduce nel domicilio 
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pia prediletto dali& divinità del canto e della musica, 
e ci rammenta la sede del L'antichissimo e celeberrimo 
ealto delle Mase, il sacro bosco sul monte Elicone in 
Beozia. Oltre gli alberi in b il sacro distretto, il ri[j£Vog 
delle Muse, è più chiaramente ancora marcato da un 
muro, la cui altezza vien sorpassata dalle cime degli 
alberi. È di già per siffatta località che i nuovi sar- 
cofaghi si scostano essenzialmente dai loro compagni, 
imperocché questi esibiscono le Muse riunite o in un 
tempio accennato per mezzo di nicchie o colonnette 
nella casa* di un poeta segnatavi dalla cortina del 
fondo, ovvero lasciano indecisa la scena. In riguardo 
alla località fra tutti i rilievi di Muse non saprei con- 
frontare coi nostri un altro fuorché la così detta apo- 
teosi di Omero dove il coro delle Muse insieme ad 
Àpolline occupa il declivio del monte Parnasso. Con- 
siderando questo fatlo che nel gran numero di sarco- 
faghi colle Muse non v'è nessuno dovè le divinità, le 
quali danzano nelle valli ombrose e cantano sotto il 
verde fogliame dei boschetti^ siano raffigurate in quel 
silo più d' ogni altro convenevole ed adatto ad esse ; 
riflettendo poi, quanto sia fuori di probabilità T attri- 
buire allo scultore romano il merito di un tale con- 
cetto, veniamo alla conclusione che i fabbricatori dei 
sarcofaghi di cui è parola, neirorìginale che copiarono^ 
abbiano trovato la. località in detto modo accennata. 
Prescindendo per ora dai contrassegni delle Muse, 
evvi un'altra particolarità nei nostri monumenti. Dap- 
pertutto in essi appalesasi lo studio dell' artista di 
mettere in stretto rapporto le singole Muse, a fine di 
evitare quella sconnessa uniformità che pur tropfpo ci 
offende negli altri monumenti dello stesso genere. In b 
appariscono unite ad una coppia la Musa col dittico 
e quella che tiene le tibie, la prima nell'atto di de* 
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clamare , V altra accompagnando la declamazione coi 
suoni del suo strumento. ^ La seconda coppia si com- 
pone delle Muse che presiedono la poesia lirica; mentre 
l'una sta per suonare la grande cetra appoggiala sopra 
di un pilastro, l'altra tiene abbassata la sua testuggine 
per ascoltare attentamente le armonie della sorella. 
La sola figura che occupa il centro del sarcofago, sta 
separata dalle altre; essa si rivolge leggermente verso 
la Musa che regge la maschera tragica e- la spada, la 
quale dal canto suo si avvicina alla rappresentante 
della commedia^ Dall'altra parte si approssimano la 
Musa col ruotolo e la Musa delle scienze astronomi- 
che fornita del globo. Dividesì dunque tutta la serie 
di figure in due parti disgiunte dalla figura dei cen- 
tro; runa si compone di due gruppi separali, l'altra 
comprende un solo gruppo di quattro figure. 

Diversa nelF ordine delle figure , ma conforme 
neiraggruppaménto di cose è la composizione del sar* 
cofago a. Proprio il mezzo ne occupa una figura, la cui 
foggia e atteggiamento corrispondono esallissimamenie 
alla stessa figura in b. Anch' essa tiene nella sinistra 
un libro, mentre la destra è involta nell'ampio man- 
tello che la cuopre dal collo fin al sotto dei ginocchi* 
A destra di essa vediamo anche qui due gruppi l'uno 
separato dallaltro, mentre a sinistra le quattro figure 
formano piuttosto un gruppo solo. Sebbene le singole 
figure dei gruppi s^ano variate, tuttavia l'identità della 
composizione è evidente. Quella simmetria, sovente 
osservata nelle opere dell'arte antica, in cui il paral- 
lelismo rigoroso è mitigato da una bggiera variazione 
nei dettagli, la troviamo adoperata in ambedue i sar- 
cofaghi. Anche questa è una particolarità troppo ca- 
ratteristica da attribuirla airinvenzione degli scarpel- 
lini romani. 
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Per quanto già Tidenlilà del luogo e della com- 
posizìoDB renda probabile il doversi riferire i due sar- 
cofaghi al medesimo originale, questi argomenti però 
uon sono decisivi. Ma vi si aggiunge un altro, il quale 
ne leva ogni dubbio. Alcune figure cioè in foggia e pan- 
neggiamento concordano tra loro sì esattamente che non 
possoQ essere inventate se non davanti al medesimo 
modello. Abbiamo già notate le figure centrali, delle 
quali l'una può dirsi la copia dell'altra. Non meno 
evidente si è la perfetta uguaglianza delle quarte figure. 
. Quasi identiche poi sono la sesta Musa in a e la set- 
tima in 6, benché quella regga la maschera tragica, 
questa la comica; e perfino il cangiamento degli at- 
tributi non ha avuto nessun' influenza suH' attitudine 
delle figure, come lo fanno vedere le terze Muse. Poi- 
ché sebbene in a quella Musa sia fornita della ma- 
schera comica e V altra in b tenga cetra e plettro , 
tuttavia la posa ne è perfettamente uguale. Un tale 
accordo di quattro figure non può provvenire se non 
dal copiare Tistesso originale. 

Ora per determinare più accuratamente la natura 
di quelloriginale bisogna che gettiamo uno sguardo 
sugli altri sarcofaghi di Muse. Stante il gran loro no- 
vero ^ s'intende da se che non possiamo entrare qui 
in un esame dettagliato, lo che esigerebbe più spazio 
di quello che qui ci è concesso. Scelgo dunque per rap- 
presentanti di tutta questa classe di monumenti due 

^ L'elenco dei sarcofaghi coUe.Muse, incominciato dal Gerhard 
Arch. Zeit, 1843 p. 115 sgg. e 1844 p. 303 e continuato dal Wieseler 
Ann^ dell' Ist. 1861 p. 122 sgg. , oltre una quantità di frammenti , 
raggiunge il numero di 37 sarcofaghi interi. Io lo potrei aumentare 
di 12 altri sarcofaghi finora non pubblicati ; ma siccome la mera 
enumeraùone non contribuirebbe niente air iUustrazione dei monu- 
menti di cui è parola, né amplificherebbe considerevolmente il circolo 
dei tipi di Muse, me la riserbo per altra occasione. 
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esemplari significanlissimi: il celebre sarcofago già nel 
museo Capitolino ora Del Louvre \ e ud sarcofago del 
/ museo di Londra*. Il primo appartiene ai migliori tempi 

dell'arte romana , il secondo al terzo secolo dell'era 
nostra. Da questi esempi rivelasi il divario fra la com- 
posizione ovvia nelle rappresentanze volgari delle Mu- 
se e quella che abbiamo osservata nei nuovi sarco- 
faghi. Tutte le Muse stanno sole da se, l'una separata 
dall'altra; e benché sul sarcofago di Londra le nicchie 
presentino un aggruppamento esteriore, le singole Muse 
però non perdono niente del loro carattere isolato. . 
Quanto all'attitudine della prima coppia di questo sar- 
cofago, in cui foiose taluno scorgerà una coerenza più 
stretta fra le due figure, giacché la seconda Musa 
sta dimostrando qualche cosa alla prima e accompa- 
gna la dimostrazione col gesto della mano sinistra, 
la replica del medesimo sarcofago più completa esi- 
stente nella villa Matlei ^ e' insegna che fra queste 
due Muse come pure «fra quelle dell'ultima coppia vi 
manca un uomo a cui si rivolge la Musa dimostrante. 
Una tale maniera di comporre fianco a fianco singole 
figure che non sono connesse da verun vincolo se 
non dal luogo in cui si trovano , é evidentemente 
l'opera d'un compilatore, il quale in un tutto riunisce 
degli elementi né inventati né calcolati per un'unione 
così stretta. Non fa d'uopo di molte parole per pro- 
vare ohe i modelli di colali compilazioni sono statue 
di Mus^, e nelle figure di questi rilievi ognuno rico- 
noscerà facilmente tipi notissimi di opere statuarie. 



^ Mus. Capii. IV 26 Pio-Clem. I B Clarac 205, 46. 
* Labordé MosaHque d'Italica p. 19 MiUin 6faJ. XX 64 Arwimt 
marUes X 44. 

3 Mommi. Matth. Ili 17. 
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TuU'altra è la composizione dei sarcofaghi di cui 
traltiamo. Questi ci mostrano innegabilmente un si- 
stema di parallelismo voluto dall'artista; le figure sono 
cotlegate Tuna coll'aUra in modo che di talune^ tolte 
dall'insieme della composizione, il gesto e l'azione non 
sarebbero intelligibili ^ ; di altre figure poi la posa 
proibisce di vedervi copiate opere statuarie *: in somma 
nei nostri sarcofaghi non è riprodotta una serie di 
statue , ma un' opera che esibì unite le nove Muse. 
Quale fosse quest' opera, se un dipinto o un rilievo, 
non ardisco decidere. Se da un lato il riccQ fogliame 
degli alberi pare più conveniente ad un dipinto, tutta- 
via dall' altro la semplicità e la chiarezza della com- 
posizione corrisponde ottimamente al carattere del 
rilievo. 

Dopo aver fin qui indagate quelle particolarità dei 
monumenti, in cui l'uno consente coU'altro, ora sarà 
d'uopo esaminar brevemente pure quei dettagli, in cui 
l'ano si scosta dall'altro^ vale a dire gli attributi dello 
Huse. In b le vediamo fornite dei soliti strumenti e 
secondo il metodo volgare, di cui E. Q. Visconti è 
l'autore e che con troppa credulità vien seguitato dalla 
maggior parte degli archeologi, sarebbe cosa facile d'at- 
tribuire ad ognuna di esse uno dei nove nomi di Esiodo. 
La prima Musa col dittico si chiamerebbe Calliope, la 
seconda colle tibie Euterpe, la terza colla lira grande 

^ In a la coerenza deUe singole figure è sì stretta che. meno 
la qninta e sesta, nessuna Mnsa priva della sna compagna ci offri- 
rebbe nn concetto facile da intendersi. In b lo stretto rapporto è 
conservato segnatamente fra la terza e quarta e la sesta e settima 
figaia. 

- La prima Musa in a dovrebbe cadere senza nn appoggio al 
dorso, e la maniera del reggere gli attributi, la quale troviamo ado- 
penta nella seconda, sesta e settima figura in &, è non meno incon- 
veniente ad un*opera stufarla. 

Annali 1871 .3 
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Terpsicore, la qiiarla colla testuggine Erato, la quinta 
che, salvo il braccio sinistro, ha involto tutto il corpo 
in ampio mantello, Polinnia, benché il libro che tiene 
nella sinistra sia attributo straordinario a detta Musa, 
la sesta colla maschera tragica e la spada Melpomene, 
la settima colla maschera comica Talia , V ottava col 
ruotolo Clio e la nona col globo infine Urania. Ma 
siccome al mio parere una tale denominazione è priva 
di fondamento - imperocché né la poesia né l'arte pla- 
stica antica non hanno mai distribuito fra le nove 
sorelle le singole arti, i singoli contrassegni ed i sin- 
goli nomi in virtù d'un sistema certo e incontestabile - 
così io la lascerei da parte, tanto più che non riusci- 
remmo nell'impiegare lo stesso sistema di denominazione 
sull'altro sarcofago a. Già la mancanza di uno dei più 
comuni attributi , delle tibie cioè , deve confondere 
tutto quel sistema, in cui le tibie sono contrassegno 
indispensabile di Euterpe. Essendo dunque diggià im- 
possibile di riconoscere Euterpe in a, non meno dif- 
ficile si é di ritrovare Polinnia. All' idea che siamo 
avvezzi a farci di siffatta Musa, corrisponderebbe otti- 
mamente la prima figura, la quale sta inviluppandosi 
nel suo mantello, mentre peraltro la figura in cui do- 
vemmo riconoscere Polinnia in 6, si trova esattamente 
ripetuta in a nello stesso posto. Confessiamo adunque 
francamente di non poter denominare tutte le sorelle. 
E la causa ne é manifesta. Il fondamento di cotale de- 
nominazione non é altroché un compromesso di tra- 
dizioni divergenti tra loro e ripugnanti» giacché Tunica 
fonte a cui ranlichità dovette ricorrere nel distribuire 
fra le Muse le varie arti, furono ì loro nomi. Questi 
però son assolutamente vaghi e non significano che 
qualità generalmente convenienti alle divinità della 
musica, del canto e della danza. Mùno[xivio é la can- 
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tante^ Bock&ioc l'allegra, Koc^iinrì che ha la bella voce, 
T£[4t/pp^ che si diletta Del coro ballante ecc. Questi 
nomi universali non esprimono la natura di una certa 
Husayailzi convengono a tutte le sorelle insieme, giacché 
ogni Musa canta, suona e balla. Era dunque oonseguenza 
naturale che, non esistendo nella poesia greca un poeta, 
il quale con vigore omerico avesse fissato e determi* 
nato le facoltà delle singole Muse, i saggi per farlo, 
non istituiti prima dei tempi della decadenza della 
letteratura greca, dovettero riuscire divergenti , tanto 
più che i doni delle Muse non furono invocati sola- 
mente dai poeti e dai musici, ma eziandio dai filosofi 
sofisti retorici grammatici ecc. Ognuno per il proprio 
suo scopo e per la propria sua arte classificò le Muse, 
e mentre a mo' d'esempio l'uno fa cantare la Musa 
PoIiDoia le lodi degl' iddii ed eroi , un altro vede in 
essa la rapproseutante della pantomima e un terzo le 
attribuisce la storia. AH' incontro di questo caos di 
denominazioni eterogenee, i dotti si sono affaticati in 
vano di costruire un sistema col quale i nomi, i con- 
trassegni e le facoltà delle Muse incontestabilmente 
potessero mettersi in accordo. Dobbiamo dunque rinun* 
ziare alla soddisfazione di appellare le singole Muse 
coi beili nomi di Esiodo, contentandoci d'indagare, in 
che guisa i diversi artisti abbiano caratterizzato le 
Muse come rappresentanti di singole arti. 

Oltre la mancanza delle tibie è da osservarsi che 
nel sarcofago a, prescindendo dalle maschere, la Musa 
della commedia non si distingue dalla Musa della tra- 
gedia se non nel vestimento più leggiero che lascia 
ignudo le braccia e la spalla destra , mentrechè in b 
la Musa della tragedia insieme alla maschera tiene la 
spada. Gli attributi delle altre Muse, la lira cioè, la 
testuggine (ambedue deposte su piccoli rialti di terra), 
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il globo, il ruololo e il dittico si trovano idenlìcamenle 
adoperati in a ed in b. Non c'è dunque altra dlffe- 
^renza nel caratterizzare le Muse se non che i con- 
trassegni son applicati più parcamente in a, "più lar- 
gamente in b. Questo momento però basta a decìdere 
la qaistione, qual sarcofago gabbia conservato l'origi- 
nale più puro e più fedele. Per questo scopo biso- 
gna che ritraggiamo con rapidi tocchi il tipo delle Mu- 
se quale si è sviluppato in quel K^nere di monu- 
menti , sui quali in primo luogo si fonda la nostra 
conoscenza ed i quali coi nostri sarcofaghi non deri- 
vati da una serie di statue hanno certa affinità, vale 
a dire nei vasi dipinti. 

Conforme all'idea che delle figlie di Giove e Mne- 
mosine avea propagata la poesia greca, pure nell'arte 
figurativa, della quale i vasi dipinti ^ono i testimoni 
più antichi, le Muse appariscono come divinità mera- 
mente musicali. Sia che prestino l'orecchio alle armo- 
nie della cetra di Apolline , o accompdlgnino il suo 
suonare col loro canto, sia che riddino graziosamente 
attorno a lui, ovvero assistano alla gara fra lui e l'in- 
felice suo rivale Marsia, sia che concelebrino le nozze 
di Peleo e Tetide o degnino del loro epitalamio per- 
fino i mortali Giasone e Medea, in tutti questi casi le 
Muse hanno un carattere musicale. L'influenza di cotal 
carattere sul distinguerle mediante contrassegni non 
potè esser non grande. Le Muse che ballano non 
ebbero bisogno di nessun'attrìbuto; a quelle che can- 
tano ; se mai ci volesse un segno esterno , bastò ud 
ruotolo col testo dej <;anto, e a quelle che accompa- 
gnano il canto coi suoni d' istrumenti , furono adatte 
le tibie e la cetra. Kd eccb appunto la maniera, la 
quale troviamo adoperata sui vasi dipinti. Quanto più 
antichi i vasi, tanto più scarsi sono gli attributi. Sul 
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vaso Francois p. o. di tutte le Muse sola Calliope tiene 
una siringa; sui vasi più recenti aggiungonsi le tibie 
il rnotolo la cetra; ma il globo e la maschera, il 
primo simbolo d'una scienza, la seconda d'un'arte la 
qnale ^ià eccede il carattere meramente musicale, sui 
vasi dipinti non si trovano mai usati come simboli di 
Muse. La donna colla maschera che talora si scorge 
sai vasi , non è una Musa ma , secondo le iscrizioni 
appostevi talvolta, la personificazione della tragedia o 
commèdia ed appartiene al corteggio di Bacco , non 
a quello ,dì Àpolijne. 

Da questi cenni risulta che il sarcofago a, in cui, 
oltre il merito della disposizione appalesasi più grande 
semplicità ed economia nell'applicare gli attributi, si 
scosta meno lungi dall' originale che non fa il suo 
compagno dove il carattere delle Muse corrisponde 
più alle idee volgari manifestatesi in tempi più recen.- 
li. Dairaltra parte quei ragguagli ci forniscono , per 
Tetà deiroriginale dei sarcofaghi un terminus a quo. 
Essendo cioè caratterizzata la Musa delle scienze astro- 
nomiche mediante il globo, e le Muse della tragedia 
e della commedia mediante le maschere, non v'ha dub- 
bio che r invenzione dell'originale deve attribuirsi ad 
un'epoca più recente di quella delle pitture vascularie. 
Disgraziatamente bisogna ci contentiamo di questa vaga 
determinazione, dacché per fissare il terminus ad quem 
ci mancano per ora mezzi sufficienti. Un solo punto 
voglio accennare piuttosto che ampiamente esporre. I 
contrassegni delie Muse, adoperati in opere statuarie 
e' sarcofaghi, dividonsi in varie classi, l' una più re- 
cente dell'^allra. La clava p. e. che regge la Musa 
<lella tragedia , appartiene ad un' epoca più recente 
della spada, di cui|altrove vediamo fornita la slessa 
Musa, e la' spada di bel nuovo non le vien attribuita che 
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quando la maschera tragica, il suo conlrassegno gè- 
duìdo, non sembrava più sufficiente. La Musa della 
commedia originalmente non ha che la maschera comi- 
ca; più lardi vi si aggiunge il pedo, e nelle opere recen- 
tissime la troviamo vestita di quel chitone pelbso che 
è proprio agli attori comici. La Musa dell'epopea recita 
dal dittico le lodi degli eroi ; più tardi ella ha lo 
stilo e non declama più, ma mette in iscrìtto il poema. 
La Musa del canto che tiene il ruotolo, si trasforma, 
ricevendo anch'essa lo stilo, nella Musa della storia', e 
via discorrendo. Nei nostri sarcofaghi vediamo appli- 
cati alle Muse i contrassegni più antichi. Le Muse col 
ruololo, non avendo lo stilo, debbono esser conside- 
rate piuttosto come rappresentanti del canto che della 
storia; le Muse col dittico , anch' esse prive di stili , 
stanno declamando; le Muse della commedia non hanno 
altro contrassegno che la maschera e la Musa della 
tragedia, almeno in a, ha conservato V attributo più 
semplice. Laonde i nostri monumenti rappresentano 
un' tipo delle Muse posteriore, è vero, a quello di cui 
ci fanno testimonianza le pitture vascolari, ma di gran 
lunga anteriore a quello ovvio sui volgari sarcofaghi 
romani. 

Le facciate laterali del sarcofago a esibiscono due 
scene del mito di Marsia, vale a dire, la gara tra lui 
ed Apolline, e il supplizio del Satiro. Il lavoro è roz- 
zissimo e le rappresentanze non presentano^ nulla di 
nuovo né riguardo il concetto né quanto all'esecuzio- 
ne, cosicché da ulteriori spiegazioni possiamo dispen- 
sarci. Questa aggiunta però non é senza interesse, 
imperocché é ben possibile che ci abbia conservata la 
genuina intenzione dell' artista. Siccome cioè nei mi- 
gliori teo^t dellarte antica le Muse non vengono mài 
rappresentate sole da se, ma sempre messe in rapporto 
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con qualche allra divinità o con un certo fatto da cui 
la loro presenza è cagionala - e fabìlmente ne inten- 
diamo il motivo , perchè la riunione di nove sorelle 
senza centro e senza azione è oggetto poco conveniente 
a rappresentanze artistiche -, cosi è probabile che le 
Mase, e£Qgiate adesso sulla faccia principale del sar- 
cofago , originalmente non fossero che persone ac- 
cessorie , le quali intervennero alla gara di Àpolline 
e Harsia nella loro qualità di compagne dell'iddio e 
di giudici della lite. Mettiamo la scena della facciata 
destra dove Marsia è raffigurato suonante le tibie, men- 
tre Apolline ascolta, fra la quinta e sesta Musa, e com- 
prenderemo allora gli sguardi disprezzanti con cui que- 
ste deità osservano Tardità impresa del Satiro di entrare 
in una gara musicale col dio stesso della musica. E 
la mancanza delle tibie fra gli attributi delle Muse 
troverà forse la sua spiegazione appunto nella circo- 
stanza che il Satiro si è impadronito di questo strumento. 

A. Tbendelep^buro. 
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SULLE MURA. E PORTE DI SERVIO 
CMon. delVInst. voi Villi tav. XXVIIJ 

Nello studio della topografia romana poche son le 
questioni di risoluzione così difficile come quella riguar- 
dante l'andamento seguito dalle mura serviane , e la po- 
sizione delle porte che s'aprivano lungo la linea da esse 
descritta. Infatti se Dionigi d'Alicamasso parlando del- 
ristessa costruzione^ neir età augustéa, la chiama du^£u- 
pe^rov ita tcfe TrfifwXafjySavouorag auro . noXkocyóOtv oìtcq- 
GUg (IV, 13), deve essere certamente molto più ivfjvifkxG)^ 
ora, dopo che diciannove secoli di abbandono e ruina hanno 
intieramente cangiato l'aspetto della città. 

Questa questione è al tempo is tesso di somma im- 
portanza per la ubicazione di moltissimi edifizii registrati 
nei cataloghi la cui giacitura è intimamente collegata con 
l'andamento delle mura di Servio. Quindi la troviamo di- 
scussa più meno distesamente da tutti i topografi, dei 
quali può vedersi il catalogo nel proemio HV Indicazione 
topogi^afica del Canina (p. 4-23). Fra gli autori che ne 
hanno trattato ex professo ci limiteremo a citare l'opera 
del Nibby, e Sir William Geli (Roma 1821), le tre dis- 
sertazioni di Stefano Piale (Roma 1833), la insigne mo- 
nografia del Becker de Romae veteris muris atque portis 
inserita quasi completamente néìl* Handlmch der Bómischen 
AUerthilmer (p. 92 segg.) e finalmente alcuni importanti 
paragrafi nella History of the city of Rome di Tommaso 
Dyer (p. 47 segg.), e nella Rome and the Campagna del Dr. 
Bum. Per quanto duro riesca il confessarlo, dopo le esa- 
gerate accuse che il Becker ci scaglia ad ogni periodo, è 
innegabile che la sua monografia servirà d'ora innanzi di 
fondamento alla questione che intendiamo trattare. Egli, 
dopo corretti e spiegati correttamente i passi degli scrit- 
tori, si è sforiate dimostrare, quanto erronee fossero molte 
opinioni tenute fino allora per indiscutibili dal comune 
dei topografi; benché in ciò fare sia anche egli, alla sua 
volta, caduto sovente in errore. Quanto poi al fissare sul 
terreno l'andamento preciso delle mura di Servio, il Be- 
cker si è sempre tenuto sulle generali, senza curarsi de- 
gli avanzi già scoperti al suo tempo. Ora poche difficoltà 
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cadono sul loro andamento generale, e fino a che la que- 
stione rimanga entro questi incerti limiti, quali conse- 
guenze ci sarà dato dedurne riguardo quei monumenti la 
cai ubicazione dipende da quella del recinto serviano? 
Affinchè la discussione in cui entriamo , abbia risultato* 
soddis&cente per la topografia urbana, non dobbiamo li- 
mitarci a sGuoprire, se p. e. lo pseudo-ayentino era, o no 
compreso nei limiti della città, ma dobbiamo stabilire con 
esattezza la linea che le mura descrivevano attorno ad 
esso. In ciò fare noi ci varremo delle scoperte moltipli- 
catesi inaspettatamente in questi ultimi anni, molte delle 
qnali rimangono tuttavia ignote al di là delle rive del 
Tevere ; e se con questo non giungeremo a pronunciar 
Tnltìma parola sulla questione, avremo in ogni caso fa- 
cilitato agli archeologi la strada per la risoluzione defi- 
mtìva del problema. 

§. L 

Fortificazioni di Roma anteriori a Servio TuUio.' 

Qualunque possa essere l'oscurità che avvolge i pri- 
mordi della storia romana, è certo che le fondamenta della 
città furono gittate sul Palatino ; ed è probabile che la 
medesima fosse subito munita di fortificazioni (Livio 1, 7). 
È difficile definire, se queste fossero composte di un sem- 
plice terrapieno con fossa e steccato , ovvero di solide ' 
mura. Aurelio Vittore parlando di Bomolo dice 4^ et ut 
eam (urbem) prius legibus. mvmret quam moenibus, edi- 
wit ne quis valluin transiliret (de vv. ili. I). La voce 
vallimi ben s'accorda con Vèpv[xa e col zcoppog di cui parla 
Dionisio (1. II p. 78) : ma siccome è duopo pur conciliare le 
espressioni degli scrittori con le scoperte recenti che ci 
restituirono avanzi della cinta murata del Palatino , noi 
supporremo che Bomolo ne}la fretta dell'edificare si con- 
tentasse dapprima di fortificarlo con fosse e steccati; ma 
che in seguito forse alla minaccia delle guerre sabine , 
sostituisse a quelle leggiere opere di difesa una robusta 
muraglia.^erciò Dionisio parlando dei preparativi di guerta 
fatti da Bomolo contro Tazio sostituisce alle voci iùufix^ 
e régppc^ r espressione rsì/a^; perciò Cicerone descrive il 
rìfmnmi Bomuli siccome definitìmh ex omni parte or- 
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dms praeruptisque montiims ( de rep. IL 6) : e perciÌK 
Livio parla deirammirazione dei Sabini convenuti ai ludi 
consuali al vedere sUvm, moeniaq^e et freqidsrUem tedis 
v/rbem (I, 9). 

Stabilita l'esistenza delle mura, determiniamone l'an- 
damento. Il Becker (1. e. p. 15 sg.) ha cercato dimostrare 
che qualunque possa essere stata la differenza fra le mura 
e il pomerio nell' epoca repubblicana e imperiale, per ciò 
che riguarda la Boma primitiva, mura e pomerio ebbero 
ristesso andamento. Questa asserzione deve essere modi- 
ficata, almeno. per ciò che pguarda l'angolo della collina 
verso il Yelabro , ove le mura si veggono addossate alla 
scarpata del monte; mentre il pomerio secondo il celeber- 
rimo passo di Tacito {Arm. XII, 24) giungeva fino al toro 
di bronzo posto nel foro boario. Nel resto del perimetro 
possiamo poi determinare con precisione quasi matematica 
la larghezza del pomerio romuleo , cioÒ di quello spazio 
esteriore quod neque habitari neque arari fas eroi (Li- 
vio I, 44) ; perchè mentre le mura appariscono per ogni 
dove innalzate a metà della pendice del colle, il pomerio 
poi secondo Aulo Gelilo Palatini morUis radicibus ter- 
minaba^ur (XIII, 14). La forma della òoUina è quella di 
un trapezio; e siccome fra il trapezio e la figura quadrata 
v'è massima analogia, cosi possiamo perdonare agli scrit- 
tori r inesattezza geometrica di aver detta qvbod/raJta la 
nuova città (Dionys. II, 65: Plutarch. jRom. 9: Cass. Dion. 
Fragm. Vales 3, 5 - Pest. ed. Muli. p. 258 - Solin. I, 17). 

Tacito nel passo accennato, descrivendo l'ambito del 
pomerio, nomina cinque capisaldi diversi, quattro dei quali, 
cioè il foro romàno, il boario, l'ara di Censo e le Curie 
vecchie, indicano altrettanti angoli: il quinto, cioè il \ Ma- 
cello dei Lari, indica un punto intermedio nel lato N. E. 
Due degli angoli, cioè il foro romano «d il boario, sono 
ben conosciuti; incerta però è la posizione degli altri due: 
in seguito di che alcuni re^ringopo la Boma Quadrata 
al perimetro degli Orti già famesiani; altri la estendono 
a tutto intero il giro della collina. Questa opinione mi 
sembra la vera ; e per sostenerla recherò un ^argomento 
degno di essere contrapposto a quelli recati dal* Dyer nel- 
r>pera summentovata (p. 16 sq. ed. 1865). 

In memoriam conditae . . . vrbis primaeque eius 
formae^ servaòatm^ in Palagio locus sac^o quadrato facPus, 
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ubi latere ferebanùur quibus boni ominis graJtia m covìr 
dendis urbibus uti solebànt, qui loous et ipse Roma qua- 
drata dicéboituT (Becker 1. e. p. 19). Questo monumento - 
probabilmente un ara simile a quelle che accompagnano 
le arcaiche rappresentazioni di Silvano , costruite di ma- 
cigni quadrati - doveva necessariamente trovarsi neir in- 
temo della città, perchè testifica Plutarco , come attorno 
ad esso wntp xtixXov xlvTpcj mpiiypoc^av rypj ttóXcv *. 
Ora siccome Festo ci assicura che questo centro trovavasi 
in POflatio ante templum% Apollinis (p. 258 ed MfìlL), 
cioè fuori dei . limiti assegnati alla città primitiva dal 
eh. Dy^r; così è necessario estendere tal limiti a tutta 
intera la superficie del monte, e quindi collocare l'ara di 
Censo presso la Moietta, e le Curie vecchie presso V arco 
dì Costantino. Del resto il Biondo ed il Fauno ci assi- 
curano che tale anche era la tradizione del medio evo , 
perciò che riguarda le Curie vecchie ; ed il Fauno ag- 
giunge che lo spazio compreso tra S. Francesca Bomana, 
e S. Pietro in vincoli in molti istromenti antichi di no- 
iai si truova . -. .. cognominalo alla Cuna Vecchia (An- 
tichità di R. p. 106). Finalmente nel manoscritto di Pirro 
Ligorio conservato nella biblioteca Bodleiana di Oxford, e 
che ho a lungo studiato non solo perchè quasi del tutto 
ignoto s^li archeologi, ma perchè scritto da lui neUa sua 
giovinezza , quando cioè non erasi del tutto abbandonato 
al ms^l vezzo di mentire, in questo manoscritto, dico, alla 
pag. 55 ver60 e 56 retto dà jma pianta molto verosimile 
deU'àngolo del colle riguardante T anfiteatro, e attribui- 
sce decisivamente, secondo la tradizione, il nome di Foro 
Vecchio ad alcune rovine di forma quadrata colà esistenti. 

In secondo luogo se la città primitiva occupava sol- 
tanto la parte N. della collina , come avviene che Qellio 
dice senz' altra osservazione che l' antitpiissim/um poms- 
rium . . . Palatini montis radidbus t&rminaboMMrf 

L' ultimo e solenne argomento ci è dato dalla sco- 
perta avvenuta il 14 genn. 1870 di un nuovo tratto delle 
mura romulee nella parte meridionale della collina sul 
confine tra la vigna Nussiner, e Torto inferiore delle ma- 
dri Salesiane. Questo prezioso avanzo dimostra, che le 

* In jRqm. 11: benché il biografo erri ponendo la Roma qua- 
drata nel Comizio. ^ 
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mura giunte all'ingresso di quelle camere dal ch^Visconti 
attribuite alla casa Geloziana {Giorn. Arcad. N. S. v. 62), 
non piegavano ad angolo retto verso 1* intemo del colle , 
ma proseguivano senza interruzione lungo 1* intero ver- 
sante S. 0. 

Cinque sono i tratti finora scoperti delle mura pala- 
tine, tutti costruiti ad un modo con massi di tufa, presi 
dalla roccia istessa del colle , disposti senza aiuto dì ce- 
mento in letti orizontali, alti dai 58 ai 62 centimetri, ed 
alternati secondo la maniera etrusca in uno strato nel 
senso della lunghezza, neiraltro secondo la larghezza. Nel 
primo tratto all'angolo sul Yelabro, che ò il pih importante 
e il pih conservato, i massi variano dai m. 1. 34 a 1. 62 
in lunghezza , e da m. 0. 43 a 0. 49 in larghezza. La 
grossezza ordinaria dèi muro è di m. 1. 41; la massima 
altezza attuale m. 4. 20; però giunto adl'angolo onde avere 
maggiore solidità la grossezza del muro, aumenta fino ai 
m. 4. 50. 

Il 2^ tratto inserito in costruzioni imperiali d'opera 
reticolata trovasi presso il Casino della vigna già Nus- 
ser; se ne veggono soltanto tre skati alti ciascuno m. 0. 5t9. 

Il 3^ tratto corrisponde all'ingresso della supposta 
casa Geloziana, e la sua direzione è perpendicolare alla 
scarpata del monte, cioè parallela all'asse dell'in^^^mon- 
tivtm che qui ha principio. Prima dei recentissimi scavi 
la dirazione di questo rudere poteva servire di appoggio 
all'opinione del eh. Dyer, il^ quale vi riconobbe uno degli 
angoli della Boma quadrata, quello cioè delle Curiae ve- 
teres. Ma nel decembre 1869 essendosene proseguita la 
scoperta , si vide come esso non seguita il suo caìnmino 
neirintemo del monte, ma a lui succede un muro di gran- 
dissimi blocchi di tufa compatto ta;gliati a bugna , e le- 
gati con . cemento , il quale dopo essersi avanzato verso 
il monte per mi 4. 06 piega ad angolo retto, in modo da 
formare l' intélaratura della canierà che chiamerò di.Se- 
stilio Bufo dai bolli del suo pavimento. 

Il 4® tratto trovasi circa 60 m. più lontano sul con- 
fine dell' orto annesse alla villa Mills , composto di «oli 
tre strati alti come sempre m. 0. 59. 

Il 5^ finalmente trovasi innanzi la fronte del palazzo 
dei Flavi no?).- lontano dal tempio di Giove Statore. JLa 
posizione di questo rudere molto addentro nel colle, mal 
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s'accorda con la forma quadrata della città; ma i^oi la 
spieghiamo mediante la differenza fra mura e pomerio. 
D'altronde perchè Tacito si è dato la pena di indicarci 
un punto intermedio fra due angoli, soltanto nel lato N. E.? 
Appunto perchè quivi le mura piegavano un poco adden- 
tro , tanto per seguire la giacitura del terreno , quanto 
per facilitare la difesa dèlia porta Mugonia, il punto più 
yuhierabile della città. 

Gli scavi del comm. Bosa han tolto ogni dubbio 
snlk posizione delle porte Mugonia e Bomanula: v*è però 
chi si ostina tuttavia a disputare sui loro nomi seguendo 
i vieti errori del Nardini e del Canina {Ind. top, p.*453). 
Ora che la porta vicina all' arco di Tito sia la Mugonia, si 
dimostra a questo modo. Livio dice che Tarquinio Prisco 
abitava ad Jovis SkxAoris ( I. 41 ) e Solino aggiunge ad 
Ikgoniam portam (I. 24). Ora il tempio di Giove Sta- 
tore , e per conseguenza anche V attigua porta Mugonia , 
trovavansi secondo Plinio (XXXIV. 6. 13) presso ìk sta- 
tua equestre di Clelia; e siccome sappiamo da Livio che 
tale statua fa posta in mnrnia sacra via (II. 13), dun- 
que anche qui collocheremo la pòrta ed il tempio. 

La porta Bomanula trovavasi secondo Pesto (p. 262 
ed, Mail.) in infimo divo Victoria^, Ora Vinfimus clivus 
è stato scoperto all'angolo presso S. M. Liberatrice, dun- 
que anche qui dee collocarsi la porta Bomanula. 

Per ciò che spetta alla torza porta, nulla abbiamo 
da aggiungere al poco che se ne conosce finora: parimenti 
ci asteniamo dal far parola degli accrescimenti successivi 
della città nell'intervallo fra Bomolo e Servio, dopo tutto 
ciò che il Nibby ed il Piale hanno scritto suH'argomento. 
È tuttavia incerto, se di mano in mano che occupavasi 
una nuova collina, questa formasse una specie di città a 
parte, con mura e fortificazioni distinte, ovvero tutte in- 
sieme costituissero un corpo solo. Probabilmente avvenne 
TuDo e l'altro, mediai^te mura di congiunzione gittate at- 
traverso le valli. L'unica fonte da cui possiam trarre un 
IH)eo' dì luce su queiòft'argomento , sono le arcaiche iscri- 
zioni rinvenute nel 1861 a S. Maria dell'orto in Traste- 
vere (cf. Detlefsen Bull, Ist. 1861 MarzQ)^\e quali poste 
a confronto con l'altra scoperta a Civita Lavinia nel 1826 
(Henzen 6010), e con alcuni passi di Dionigi e di Gice- 
fone (cf. Detlefsen l. e), ci rivelano l'esistenza di un pago 



\ 



46 SULLB MURA E POBTB DI SBBYIO 

I 

Gìanicolense, e di un altro suU'Aventino avei^ti ammini- 
strazione separata fino al cadere della republica. Possiamo 
riconoscere in questi" pagi^ la cui autonomia fu così lun- 
gamente rispettata, traccie di quello che era la città istessa 
prima che Servio pensasse a rinchiuderla in un comune 
recinto. Ognuna della sette colline contenne probabilmente 
un pago separato , n^jinito di fortifiqazioni , retto dal suo " 
magisteri sotto V alta sorveglianza dei Be. E se il pago 
gianicolense e 1' aventinese ritennero la propria ammini- 
strazione fino Air età augustea , a preferenza degli altri 
incorporati neir amministrazione della città , ciò dipende 
da ragioni che non è questo il luogo di dichiarare. Del 
resto questo fatto non è senza esempio; basti rammentare 
ciò che avvenne di Antiochia all'Oronte, che Strabene 
chiama tetrapoli, come pure di Siracusa , la quale edifi- 
cata primieramente sull'isola Ortìgia, non altrimenti che 
Boma sul Palatino , fu poco a poco circondata da altre 
quattro città distinte Acradina, Tiche, Epipole e Neapoli, 
munite ciascuna di opere di difesa separate., e riunite 
finalm0nte in un corpo solo per mezzo del muro di Dio- 
nisio I. Yeggasi su questa questione l'ottimo articolo del 
eh. Detlefsen citato di sopra. 

La supposizione che le colline di Boma fossero cir- 
condate di mura e fortificpioni distinte, sembra confer- 
mata da alcune scoperte recenti, delle quali sarebbe dif- 
ficile render ragione in modo diverso. Lungo la fronte 
del colle Viminale, dirimpetto la chiesa di S. Vitale, fu- 
rono posti alla' luce nei decorsi giorni (Febbraio 1871) 
avanzi di un muragliene che presenta tutti i caratteri del 
periodo dèi re, sia per la qualità del tufa di cui ò com- 
posto , sia per la mancanza assoluta del cemento. Due 
tratti ne sono stati scoperti alla distanza di m. 120 circa, 
poggiati sopra la rupe naturale del colle; il primo all'an- 
golo S. 0. del fienile spettante all' amministrazione mili- 
tare , il secondo presso le ruine credute appartenere al 
lavacro di Agrippina. Questo secondo è il più importante, 
ed ò composto di due maniere diverse : i primi quattro 
strati sono formati di massi di tufa rossastro, compatto e 
alti in media m. 0. 59: i nove strati superiori sono com- 
posti di pietre molto minori, di tufa cinereo con piccolis- 
sima bugna rilevata nel centro , simili a quelle del re- 
cinto serviano scoperto l'anno decorso nella villa Spithoe- 
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ver sul Quirinale. A questa seconda specie spetta V altro 
frammento di sostruziòne scoperto presso l'angolo del fie- 
nile suddetto, il quale, come dicemmo di sopra, dista dal- 
l'antecedente dì m. 120 circa. Tanta estensione non sem- 
bra potersi attribuire ad un edifizio sia privato , sia 
publico dell'epoca reale; e quindi non dubitiamo di rico- 
noscervi avanzi della fortificazione primitiva del colle, an- 
teriore alla costruzione del recinto serviano. A quest'istesso 
periodo deve attribuirsi il muro scoperto alcuni anni or 
sono presso il cemeterio di S. Gregorio ai monte Celio , 
aderente alla cappella di S. Silvia, celebre pei dipinti del 
Guido. Questo frammento è stato attribuito alle mura di 
Servio (B. d. L 1869 p. 68) non saprei con quanta ragione. 
iLa fironte estema del muro guarda il Palatino, e la vaUe 
fra questo e il Celio: dalla parte opposta sostruisce il ci- 
glio del Celio. Ora la valle &a le due colline trovatasi 
non airestemo ma all'interno del recinto serviano: quindi 
quel muro non ha nulla che fare con detto recinto. 

§. II. 

Delle imt/ra e delle porte di Servio, 

Venendo ora a parlare delle mura - serviane , e trala- 
sciando ciò che riguarda la storia della loro fondazióne 
siccome cose abbastanza note, noi partiremo dalle sponde 
del Tevere presso la porta Flumentana, e avanzandoci da 
sinistra a destra incontreremo di nuovo le sponde mede- 
sime in vicinanza della porta Trigemina. 

Che le mura di Servio nel bratto compreso fra il Te- 
vere e il Campidoglio divìdessero il foro oUtorìo dal 
boario, e il tempio della Speranza da quelli di Matuta e 
della Fortuna, è chiaro dal passo di Livio ove parla di 
triumviri creati refidendis aedibus FotPunae et Miàris Mar- 
tutae intra porta-m Carmentcblem, sed et Spei extra por- 
km (XXY. 7): e siccome il tempio della Speranza stava 
nel foro olitorio , come si ha dai Calendarii Arvalico e 
Capranicense (in Agosto. Livio XXL 62), e i tempj di 
Matuta e della Fortuna stavano nel foro boario, come si 
ha dal medesimo Livio ( XXX. 27 ) ; dunque il muro di 
Servio che divideva quei tempj , doveva dividere anche i 
due .fori. Ora i limiti del foro olitorio si possono seguire 
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almeno fino al n.® 35 in via della Bufala presso il suo 
bivio con la via della Consolazione, quelli del foro boa* 
rio fino al ponte rotto {pontibt^ et magno iuncta est ce- 
léberrima circo - Area quae posUo de bove nomen habet 
Ovidio Fasti VI 471) dunque nell' angusto spazio , che 
divide la via della Consolazione dal ponte rotto, dovremo 
collocare il principio delle mura di Servio. Adduco in 
conferma di ciò un altra osservazione. Sovente , cercando 
di determinare gli esatti confini delle XIY regioni urbane, 
ho domandato a me istesso, se le mura della città di Ser- 
vio avessero potuto servire di base alla divisione augu- 
stea , in modo che la linea da esse descritta segni il li- 
mite fra due o più regioni consecutive. La difficoltà del 
problema nasce dalla irregolarità con cui la Notitia ed il* 
Curumt/m alterano l'ordine topografico degl' edificii posti 
lungo il perimetro di ciascuna regione. IJuindi benché le 
mie ricerche mi invitino a riconoscere nelle mura o al- 
meno nel pomerio serviano il fondamento della divisione 
regionale della città, non oso ancora proclamarlo come 
cosa certa , troppo importanti essendo le conseguenze di 
cui una simile teoria sarebbe feconda per la topografia 
romana. Frattanto essa è vera per il trattato di cui favel- 
liamo, in cui le mura dividevano la IX dalla YIII e XI 
regione. Infatti benché i cataloghi ommettano di registrare 
il foro olitorio e il boario, che vedemmo divisi dalle mura, 
pure dalla parte della IX regione nominano il teatro di 
Marcella attiguo al foro olitorio, dalla parte dell' YIII il 
vico lugario, che univa la porta carmentale col foro, ro- 
mano (Livio XXYH 37), e dalla parte della XI tanto il 
Yelabro quanto il tempio della Madre Matuta (Aedem ma- 
tf^ deum; cf. Canina Indie, top. p. 503). 

Tre eranode porte che si aprivano in questo primo 
tratto , la flumentana , la trionfale e la carmentale , ma 
solo di due ci è nota la posizione. Che la fiumentana 
corrispondesse sulle sponde del fiume, risulta dalle testimo- 
nianze di Cicerone (ad AU. YII 3), di Livio (XXXV 9. 21), 
di^ Paolo Diacono ( p. 89 ed. Muli.), e dall' istesso suo 
nome. La carmentale poi soggiaceva alla rupe del Capi- 
tolino, ijisieme al vico lugario, come può dedursi da Soli- 
no (I. 13) da Servio (YIII 337) da Asconio {ad Oc. in 
toga cand. p. 90. Orell.), e da Livio (XXXY 21). Dun- 
que la porta trionfale deve collocarsi fra questi duQ li- 
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miti estremi. Non ignoro gli argomenti che' il Becker ad- 
duce onde provare non aver mai esistito nelle mura di 
Servio una porta trionfale ({. o. p. 81 sq.) : ma nessuna 
sottigliezza di raziocinio può distruggere la forza del noto 
passo di Cicerone (in Pisonem e. 23). Cv>m ego Caelimcynr 
tana porta introisse diadssem, sponsiwie me, ni Esqui- 
ìina introisset, homo prompUssim/us lacessivU: (piasi vero 
id au>t ego soire debuerim, aut vesirv/m, quispiam avfdie" 
rtt, aut ad rem perlineat, qua tu porta introieris: modo 
ne trmmphaii, QVAE POÈTA Macedonicis sem/per procon- 
sviibus amte te patvdt. Non v* è chi non vegga come in 
questo passo la porta trionfale sia posta nell' istossa ca- 
tegoria dell' esquilina e della celimontana; e siccome que- 
ste spettavano al recinto della città, è necessario vi spetti 
anche la trionfale. Che poi debba essere collocata fra il 
Tevere , e il Campidoglio , ^ risulta dalla descrizione del 
trionfo di Vespasiano data da Giuseppe Flavio {Bell. vud. 
Yn 5. 4 ) , la cui pompa mosse da;l circo Flaminio alla 
volta del Massimo passando per la porta trionfale» Que- 
sta porta è raramente nominata dagli scrittori; onde con 
ragione il Dyer suppone che essa non costituisse uno dei 
comuni ingressi deUa città, ma fosse riservata soltanto 
per le occasioni di stato - proconsulibus - come dice Ci- 
cerone, e aperta probabilmente lungo tempo dopo il regno 
di Servio (1. e. p. 51). 

Subito dopo la porta carmentale le mura incontra- 
vano la rupe del Capitolino presso l'imbocco della via di 
monte Caprino, e proseguivano fin verso il sepolcro di Bi- 
bulo sempre mantenendosi sul ciglio estremo del - colle. 
In prova di ciò non abbiamo soltanto il passo di v Cice- 
rone, ove descrive il muro tum Rombili, tum etiam r eli- 
quorum regv/m^ siccome definitus ex omni parte a/rd/uis 
praeruptisque monUbus {de rep. Il 6), né il passo di Dio* 
nigi ove lo dice posto ini Xó^otc . . . x^e nirpocig ano- 
rijiotg (IX. 68), ma ci vengono in soccorso le sue istesse 
mine: intendo parlare dell'importante caposaldo esistente 
all'angolo N. Odel cortile posto innanzi il palazzo Caf- 
farelli, in posizione così inaccessibile che non posso dame 
esatta descrizione. Il luogo più opportuno per esaminarlo, 
è la piccola area sterrata sottoposta, con ingresso sul vi- 
colo della Rupe Tarpeia innanzi il monastero di Tor di 
SpecchL Da questo punto apparisce quanto forte fosse la 
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posizione strategica del Campidoglio dalla parte del campo 
marzio; molto piti se riflettiamo che due baoni terzi della 
rupe tagliata a picco , onoro [log , sono ora nascosti dal- 
l'accumulazione delle mine. Non saprei stabilire, se que- 
sto avanzo di mura sìa opera serviana ovvero appartenga 
a fortificazioni anteriori: certo le pietre di cui h compo- 
sto, sembrano diverse dallo sperone adoperato da Servio, 
ma piuttosto assomigliano a quelle impiegate nell* ignoto 
antichìssimq^ monumento scoperto Y anno 1865 entro il 
giardino del palazzo Oaffarelli e di cui ha dato esatta de-' 
scrizione il eh. Bosa ( Arm. 1865 p. 382 seqq.). Queste 
mine mi sembrano d' alto valore per definire la questione 
sulla giacitura rispettiva del tempio e dell'arce sulle due 
sonmiità del colle. Se il tempio occupava la sommità me- 
ridionale, come pensano alcuni topografi, le sue mine do- 
vrebbero essere apparse , almeno in parte , nel giardino 
Oaffarelli : esse avrebbero dovuto presentare i caratteri 
dell' epoca in cui fu restaurato dopo i tumulti vitelliani 
l'anno 71 (Tacito Hist. lY. 53): e ammessa anche la sua 
totale distruzione, avrebbero dovuto scoprirsi alméno trac- 
cie della sostruzione rettangolare che lo cingeva all'intorno. 
Ora niente di tutto ciò s'è verificato: le mine trovate nel 
giardino Oaffarelli spettano ad un periodo la cui remota 
antichità ancor non ci ò dato di scandagliare ; ed anche 
al di fuori del suo perimetro, se appariscono antiche ve- 
stigia, esse presentano piuttosto tipo di opere di difesa, 
che non di sacri edifizii. Narra il Vacca Mem. 65, che 
sul Tarpeio dalla banda della chiesa della Consolazione 
fahricandom Muzio de leis, e Agrippa Mace, vi Provaron 
nella costa del monte moUi frammenti TVTTE OPERE 
DI QVADRO , che eran dirupati da quelV altezza. Più 
esplicito è il racconto del Bartoli , che scrive così : nel 
palazzo de^ Caffarelli . . dalla parte che rigua/rda la 
piazza Montanara si è per ordine delti paé/roni del luogo 
disfama quantità grande di m/wra smisurate , di gros- 
sezza di quoM 25 palmi, di una specie di peperino la- 
vorato di grossi pezzi. . . delti quali si sonò serviti nel 
fare alcune fabriche in monte Caprino. . . la qual fa- 
brica si crede che fosse la rocca deWistesso Campidoglio, 
fabbricatavi con modo religioso : perchè si vede che sti- 
mando li Romani il luogo^ ovvero m,onte, come cosa sa- 
crosanta, non ardivano di m/utargli forma,^ ma solo fare 
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nell' orlo della rupe tanto di piano , quanto servisse di 
Iettò alle prime pietre (Mem. ap. Fea v. I p. 253). AI di- 
sotto della pinacoteca capitolina, presso l'angolo della via 
di morUe Tarpeo, si veggono sorgere dal suolo gli strati 
superiori di un muro di tufa che sarebbe molto . conve- 
niente esplorare: stante il suo carattere evidente d'opera 
reale, analogo a quello delle fortificazioni primitive della 
eittà. Quivi appresso corre Torlo della rupe, nascosta dalle 
costruzioni moderne, la quale costituiva una difesa natu- 
rale di grande importanza. Molte altre ragioni, tratte da 
scoperte positive sono addotte nélV Indie, Topogr. del Ca- 
nina per confermare V esistenza del tempio di Giove Ot- 
timo Massimo nel luogo ora occupato dalla chiesa e con- 
vento deir Ara Ooeli. Che poi questa fosse anche la tra- 
dizione del medio evo, si deduce indirettamente dal noto 
passo dei Mraòilia; ove si pone il templum Junonis ( Mo- 
netae cf. Dyer 1. e. p. 886) ex alia parte Capitola mpra 
ComMpctrarn. Ora nell' edizione dei Mirabilia data nelle 
Effemeridi leUerarie di Roma del 1820, il commentatore 
scrive Cannaparia, o Canrmpa/ra nomavasi quella parte 
che sovrana all'ospedale della consolazione e sus adia- 
cenze , siccome rilevasi dalla bolla delV antipapa Ana- 
ci^ II riferita dal p. Casimiro nella storia di S. M. in 
AraceU (e. XVI). È inutile ricordare che il tempio di Giu- 
none Moneta occupava un area in arce , qttae a^'ea ae- 
dium Jf. Mania Capitolini fuerat (Livio VII. 28). 

A partire dall'angolo del giardino Oaffarelli la rnpe 
del colle , e per conseguenza la linea delle mura è na- 
scosta dalle costruzioni moderne; né mi è riuscito scoprirla 
che nel cortile di una piccola casa in yia della PedaccMa 
n. 15, ove però mancano affatto traccio di mura. Il Piale 
ha dimostrato che prima dell' anno 1348 , quando fu co- 
struita la gradinata dell'Araceli, il Campidoglio era affatto 
inaccessìbile dalla parte del campo Marzio {AJtt, Acc. Arch, 
Rom, 28 Api\ 1825): per conseguenza i tre accessi all'al- 
tipiano del monte, mentovati da Livio (III. 7, V. 26-28), 
Dionisio (X.474),e specialmente da Tacito {Hist. III.71.72), 
ebbero tutti origine dall'interno della città. Io credo però 
che il monte fosse fortificato anche da questo lato: certo 
Tacito ( 1. e.) nomina Capitola f&i^es ,■ le quali implicano 
l' esistenza di un muro ; e siccome presso questa porta , 
dexPrae subeuntibus , corrispondeva secondo lo storico il 
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portico del tabulano, sembra probabile che la grande so- 
struzione, su cui è posato il portico medesimo, diversa di 
costrazione e di materiali, abbia appartenuto alle antiche 
mura. Vero è che riscrizione di ^. Lutazio Gatulo gli at- 
tribuisce SVBSTBVCTIONEM ET TABVLARIVM {C. I. 
L I. 592); ma ciò non toglie che Catulo abbia potuto adat- 
tare al suo scopo opere anteriori all' anno 676 , al quale 
ben difiScilmente assegnerei l'intera costruzione. 

Le mura della città propriamente detta , dopo avere 
abbracciato il colle capitolino lungo il lato rivolto al 
campo marzio , piegavano alquanto verso 1* intemo della 
gola che separa il colle suddetto dal Quirinale, attraver- 
sandola fra i numeri 81 G ed 81 E dell' attuale via di 
Marforio (Pellegrini B. d. /. 1870 p. 113) ove furono rin- 
venute Tanno 1862 in occasione dell'abbassamento del clivo. 
In quest'istessa occasione si scoprì il lastricato dell'antica 
via Mamertina , detta nel medio Qyo-Clivus ArgerUarii , 
e descensus Leonis Prothi: onde non v'ha dubbio che ap- 
punto fra i numeri 81 C, ed E debba collocarsi la porta 
che neir anno 245 di Boma prese il nome di Batumena, 
come dicono Plutarco (in Public. 13), Plinio (H. N. Vili 
42) e Solino (193, 3). Neil' ordo Bomanus di Benedetto 
Canonico , dedicato a Guido di Castello , che poi divenne 
Papa Celestino II®, è nominato un Arem Mamis Ccurneae^ 
che i Mirabilia sembrano attribuire ad Antonino Pio. 

La Graphia Aurea Urbis Romae publicata dall Oza- 
nam nel 1850 secondo il manoscritto del Xni sec. con- 
servato nella Laurenziana a Firenze, ricorda una sciocca 
leggenda a proposito di quest'arco, dalla quale ninna con- 
seguenza possiamo dedurre riguardo la sua destinazione : 
soltanto essa concorda con Vordo Rovnanus nel collocarlo 
al principio del elivus ArgerUarii (cioè non lontano dal 
sepf)lcro di Bibulo). A me sembra molto probabile che 
qnest'arco, dedicato o no ad Antonino, fosse innalzato nel- 
r epoca imperiale sul posto già occupato dalla porta Bar 
tumena, al modo istesso che 1' arco di Gallieno fu sosti- 
tuito nel terzo secolo all'antica porta Esquilina. 

Varie sono le opinioni dei topografi riguardo l'anda- 
mento delle mura serviane a partire dalla porta Batume- 
na fin sopra la vetta del Quirinale. Il Piale {Dissert.cU.^.6.) 
suppone corressero in lìnea pressoch^è retta dal sepolcro di 
Bibulo alla sommità detta di Montemagnanapoli, ove col- 
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loca la porta fontinale. Il Nibby, misurandone il perimetro, 
prende similmente la via delle tre Carmelle: identica dire- 
zione ha regnato il Becker nella pianta annessa alla sua mo- 
nografia. Il eh . Dyer, seguendo Fiale, colloca la porta fon- 
tinaie a Montemagnanapoli , e segna , d'accordo con Kie- 
pert, la linea delle mura fra la colonna coclide del foro 
traiano, e. la basilica ulpia. 

A me sembra che i topografi Qullodati non abbiano 
avuto a calcolo, nel modo come si conviene, ne la confi- 
gurazione altimetrica dei luoghi , prima delle grandi co- 
struzioni di Traiano , né le mine delle mura istesse esi- 
stenti nel giardino Colonna. Egli e certo che l'altipiano 
del Quirinale , presso la colonna coclide , trovavasi metri 
40, 085 al disopra^ dell' attuale livello del foro. È certo 
parimenti che quell'altipiano non era costituito da un punto 
matematico, ma da una specie di promontorio, che si avanzava 
nella direzione del Campidoglio. Ora ammesso che questo 
promontorio doveva avere una superficie più o meno grande 
e attribuendo ai suoi fianchi la inclin^ioae naturale alle 
pendici del Quirinale, saremo costretti a spingere le mura 
di Servio alquanto pih al Kord, cioè verso la piazza dei ss. 
Apostoli , fin dove estendevansi le fabriche , e le dipen- 
denze del foro Traiano; a meno che non ammettasi che l'e- 
levazione del suolo mestasse immediatamente al difuori 
delle mura, rendendole in questa guisa affatto inutili per 
la difesa della città. 

In conferma della nostra opinione adduciamo le prove 
seguenti: 

Il eh. conmi. de Bossi, nella sua pregevole memoria 
sulle stazioni dei Vigili (Ann. 1857 p. 296.) ha dimostrate 
che Augusto nel distribuirle pei quartieri della città segui 
r antica ripartizione della familia publica^ la quale circa 
fortas et rrvu/ros disposUa erat (Paolo Dig. 15, 1.) per esser 
pronta a qualunque chiamata in caso d'incendio. Ora le 
memorie della P stazione dei Vigili sono venute alla luce 
al disotto del palazzo Muti-Savorelli; • dunque quivi accanto 
dovevano esistere le mura serviane. 

In secondo luogo esaminando i limiti delle regioni augu- 
stee lungo questo katto, risulta evidentemente che le mura 
dividevano quivi la VII regione. Via Lata, dalla VI, Alta 
Semit^i, e dalia VII, Foro romano. Ora sui confini della 
Vn regione, cioè lungo il pomerio delle mura, i catalo- 
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ghi pongono la coorte I dei Vigili, il Foro suario, ed il 
portico di Costantino. La coorte I dei vigili trovavasi sotto 
il palazzo Savorelli; il foro Suario presso s. Croce dei 
Lucchesi, detta altravolta s. Nicolò in Porcilibus: il por- 
tico di Costantino nei cortili detti di s. Felice [secondo 
le scoperte descritte dal Winckelmann Storia delle Arti 
ni e dal Canina Ind. Top. p. 214 ]: dunque per questi'tre 
punti dovremo tracciare la linea delle mura fino a con- 
giangerla con Tavanzo, esistente nel giardino Colonna già 
descritto e disegnato dal Braun nel 1852 {A. d. L 1852 
p. 824 sg.). Questo avanzo è nascosto in gran parte dalle 
sostruzioni del tempio del Sole ; ma quel poco che se ne 
vede basta a caratterizzarlo per opera serviana. Un altro 
importantissimo avanzo fu scoperto Taìino 1866 nel tratto 
superiore della nuova salita del Quirinale, compreso &a 
il portone detto della Panatteria e le stalle del Bernini , 
alla distanza di m. 36, 8Q dall'angolo verso quef^t' ultime 
(v. tav. XXVII, 1). La sua direzione era perpendicolare 
all'asse della strada, e quindi al ciglio della collina: ora, 
se col Piale e seguaci collochiamo la porta Fontinale a 
Magnanapoli, come è che in questo punto invece di ritro- 
vare le mura parallele all'orlo del colle, secondo i dettami 
di Cicerone e Dionisio, le troviamo perpendicolari? Appunto 
perchè questo era il luogo nel quale le mura salendo dalla 
sottoposta valle raggiungevano l' altipiano per poi Volgere 
ad angolo retto verso N. E. 

La larghezza del trattò scoperto era di m. 1,72, l'al- 
tezza massima m. 3,55, la lunghezza m. 16,30. Le pietre 
eran di un tufa simile allo sperone, disposte in uno strato 
nel senso della lunghezza, nell'altro secondo la larghezza: 
la loro altezza identica a quella che trovasi delle altre 
costruzioni serviane, cioè di m. 0,592, media di più che 
cento misure eseguite in luoghi diversi. Questa altezza 
corrisponde esattissimamente a 2 piedi romani; ed è una 
bella conferma delle ricerche eseguite dal Canina, in se- 
guito delle quali egli potè fissare la lunghezza del piede 
in m. 0,296. 

Dobbiamo ora determinare la posizione delle porte 
Fontinale , e Sanquale appartenenti al tratto fin qui de- 
scritto. Tralasciando tutto ciò che è stato publicato su 
tale quesito, senza giungere ad un risultato definitivo , 
come può vedersi nel Becker p. 70, credo poter collocare 
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decisamente la porta Fontinale a piedi del Quirinale, cioè 
nel punto ove le mura incominciavano a salir Torta, non 
lontano dalla piazza della PiMta. In appoggio di questa 
opinione potrei recare l'analogia evidente con la posizione 
delle porte Batumena e Carmentale, collocate ambedue al 
piede del Campidoglio: e la scoperta di una antica strada, 
avvenuta in questo luogo , della quale rimangono alcuni 
poligoni posti in opera innanzi la fronte del palazzo Po- 
tenziami e la probabilità massima che il foro suario avesse 
comunicazione diretta con T interno della città. Inoltre il 
nome di Fontinale fu derivato certamente da qualche vena 
di acqua che quivi sorgeva : ForUinalia forUitmi sacra, 
linde et Romae ForUinalis porta (Paul. Diac. ed. Muli. 85), 
la quale festa è ricordata nel calendario amiternino ai 
12 ottobre , sotto il titolo di feriae PONTI , forse una 
delle tante che irrigavano il suolo della città detto da Ci- 
cerone fontibus abundarUem (De rep. Il 6). Ora sulla 
sommità di Magnanapoli, ove alcuni collocarono la porta 
Fontinale , non v'è traccia' di sorgente, mentre è natura- 
lissimo esìstesse al piede della collina, benché sia ora 
ostruita nascosta dairaccumulazione delle mine. Final- 
mente Livio narra che sotto Tedilità dei due Emilii nel- 
Tanno di B. 559, un portico fu costruito a porta Fontinali 
ad Martis aram qua in campum iter esset (XXXV 10). 
Questo passo ci obbliga a collocare la porta a livello del 
campo Marzio, a meno che non vogliamo supporre che il 
portico fosse stabilito su per l'erta rapidissima di un clivo, 
il dislivello fra Magnanapoli e il franatmento della villa 
Colonna essendo di circa m. 30. 

Siguardo la posizione della porta Sanquale, proxima 
aedi Sancì (Paul. Diac. ed. Muli. 345) concordiamo per- 
fettamente col Becker, il quale scrive: credibile est portam 
Sa/nqualem fuisse ea pa/rte ubi n/wnc a salientibu's aguale 
virginis (^Fontana di TreviJ ad Qmrinalem praecipuus 
est aditus fVia della Data/riaJ. La scoperta di un sepolcro 
avvenuta quivi nell'anno 1866, poco discosto dalla linea 
delle mura , non lascia alcun dubbio sulla esattezza del- 
l' opinione del Becker. Questo sepolcro è tuttavia visi- 
bile sotto l'angolo del fabricato detto di s. Felice in- 
contro il portone della Panatteria. 

k pajrtire da questo punto fino al di là della via delle 
quattro Fontane nulla possiamo dire di positivo riguardo 
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l'andamento delle mura. Il palazzo, e i giardini del Qui- 
rinale hanno interamente cangiato la forma primitiva del 
suolo , poiché ò certo che il ciglio della collina , lungo 
questo lato, era ben netto e definito sollevandosi repen- 
tinamente sulla pianura soggiacente. Bacconta il Bartoli 
che, facendosi un cavo nel giardino dei Barberini, si scuo- 
prì uno stanzone alto più dì 30 palmi, addossato alla 
pendice del monte; ed aggiunge che la sommUà del ter- 
reno vergine era altri 30 palmi superiore alla volta dello 
stanzone {Mem. ap. Fea Mise. I 230), cosicché l'altezza 
totale della scarpata superava ì m. 13. Tale Scarpata era 
sostenuta in parte dalle mura di Servio ; un frammento 
insigne delle medesime fu scoperto al tempo del Bartoli 
istesso, sfogandosi il ten^eno' aUorno al primo piano del 
palazzo Barberini (1. e), indicazione preziosissima, sfug- 
gita, se non erro, al Becker, al Piale, el Nibby e quanti 
altri hanno trattato di proposito questo argomento. 

I lavori di abbassamento del clivo sterrato, che da 
s. Niccola in Tolentino conduce alla strada di porta Pia, 
eseguiti or sono due anni , avevan fatto nascere la spe- 
ranza di scuoprire il proseguimento delle mura descritte 
dal Bartoli,, e che certamente dovevano attraversare quel 
clivo. Tale speianza è stata delusa, sia per la totale di- 
struzione delle mine, sia perché lo sterro non é stato con- 
dotto alla profondità necessaria. Invece molti e belli avanzi 
di fabriche imperiali furon posti alla luce, di cui ho dato 
un cenno nel BuUettino del 1869 p. 229 sg. e che dal 
commend. de Bossi furono con molta sapienza attribuiti 
a quel gruppo di edifizii cognito fino dal sec. IV** sotto 
il nome AD DVA& DOMVS {B. Arch. Orisi. II' Sene n. 3). 

Becentissimamente. (gennaio 1871) essendosi demolito 
un tratto del muro di sostruzione della villa Barberini, 
lungo il clivo suddetto sono apparsi nuovi avanzi del fa- 
bricato medesimo, i quali se ancor conservano importanti 
segni del pristino splendore, niuna memoria ci restituirono 
riguardo la loro destinazione. Bicorderò soltanto la sco- 
perta di uno speco di acquedotto, o cloaca «con le pareti 
di opera reticolata, e la copertura di lastre di peperino, il 
quale, formando un angolo molto acuto con la strada mo- 
derna, sembrava dirigersi verso gli orti gallustiani. 

Proseguendo il nostro cammino attraverso gli orti 
annessi ai conventi di s. Susanna e della Vittoria, i quali 
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contengono eertamente avanzi delle mura visibìli al tempo 
del Bartoli (Mem. ap. Fea Mise. v. I p. 250), che ne sta- 
bilìsee la grossezza in p. 12, giungiamo alla potente so- 
struzione della vigna Barberini, ora SpithOver, la qual^ 
è tutta fondata sopra la cinta serviana. Questo fatto fu 
già riconosciuto nel 1852 dal Braun , il quale ne tenne 
discorso nell'adunanza solenne per la fondazione di Boma 
(A, d, L 1852 p. 824 sg.) e benché ora Taccumulazione delle 
terre e la folta vegetazione ne nasconda una gran parte 
(Venuti i}. i4. I p. 159) è però visibile in cinque o sei 
punti diversi, ma specialmente al disotto dell* elegante 
casino che il sig. Spithover ha costruito coi disegni 
del Tafel. La costruzione delle mura in questo tratto 
diversifica alquauto da quella ordinaria alle opere di 
Servio : i massi son ^ molto minori , il tufa similissimo 
nel colore e nella pasta al peperino ; e in tutto V in- 
sieme del manufatto regna una irregolarità e negligen- 
za, prodotta in parte dalle alterazioni eseguite nell'epoca 
imperiale. Infatti nella fondazione del nuovo casino si 
scoprirono ruderi di un fabricato di grande importanza, 
stantechè alcuni dei muri d'opera reticolata misurano óltre 
a due metri in larghezza. Della sua età ci possono dare al- 
quanto lume i bolli seguenti ritrovati nel corso dei lavori: 

1. MVBTILI DOMITiac p. fAu\\ DOLI AB • Vwt^ sup- 
plito secondo il Marini Arv. 667. Mirtilo esercitava le 
fornaci Liciniane nel 123, come risulta dalle figuline del 
Muratori (321 9), dello Spreti {M. C. 222), e del Boldetti 
(530), la quale data concorda colla seguente 

2. OP DOL LVCIL || APB ETPAET COS • 

3. BIOBV¥IONI Quad. lett rilev. 

Il più importante avanzo delle mura nell'interno della 
proprietà Spithover fu .scoperto l'anno 1869 non molto 
lontano dalla bifoicazigne delle odierne vie Salaria e No- 
mentana (v. tav. XXYII n. 2). Esso era composto di nove 
strati di pietre sovraposti , simili a quelle che abbiamo 
vedute impiegate in questa parte del recinto di Servio, e 
per conseguenza diverse da quelle del prossimo aggejre. Tale 
diversità non manca di ragione: l'aggere infatti, destinato 
a >difendere la città nel punto più vulnerabile, attraverso 
ima pianura unita, e di facile accesso , dovea necessaria- 
mente presentare una solidità particolare, mentre le mura 
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lungo la proprietà Spith^^ver erano quasi un accessorio 
alla difesa naturale, presentata dall'ardua rupe del colle. 
Una sola porta, la Salutaris^ aprivasi sul fianco Nord- 
Ovest del Quirinale cosi appellata ab aede SaltUis quae 
ei proxima fuU (Paul. Diac. ed. Muli. 327). Tuttociò che 
sappiamo intorno al tempio della Salute , è la sua vici- 
nanza al tempio di Quirino, testificata da Varrohe (1. 1. Y 52) 
e da Livio ( IX 31. 43 ); ma non per questo rimangono 
meno incerte ambedue II Becker eMta nel collocarla col 
Bunsen e rUrlichs presso s. Susanna, ovvero col Canina 
presso il quadrivio delle quattro Fontane (1. e. p. 66). 
Questa seconda opinione mi sembra più vera per due ra- 
gioni; primo perchè il Bartoli ci assicura che le mura 
scoperte a suo tempo rivoltavano verso le quaUro ForUane 
, (ap. Fea Mise. I p. 250), il quale angolo mi apparisce 
come un indizio della vicina porta tanto per renderne 
l'accesso pih agevole colla prolungazione del clivo, quanto 
per facilitarne la difesa. In secondo luogo mi sembra di 
ritrovare una traccia benché languida della vicinanza del 
tempio della Salute nelle due epigrafi del C. L L. n. 587, 
588. La prima di esse che l' Olstenio ci assicura Romae 
hoc armo 1637 in palatio Barberino ad montem Quiri- 
nalem reperta fu dedicata dai Laodiceni di Siria (rcìv 
nphg tei Auxo)) al popolo romano qvei sibei SALVTEI pvit: 
la seconda che il Gudìo vide Romae in asdiims Qvdrina- 
libus BarherinoTum^ rinvenuta certamente nell'istesso luo- 
go, fu posta dal popolo efesino al romano SALYTIS ERGO. 
Le iscrizioni sono gemelle: incise ambedue in tabula ma- 
gna lapidis tiburtini, e spettano ambedue secondo la con- 
gettura del Mommsen all'anno 673 {C, L L 1. e). Ora , 
l'allusione che esse contengono alla SALVTE, e l'essere 
state trovate nell'istesso luogo vicino al palazzo Barbe- 
rini ed alle mura di Servio, non mi pare opera fortuita 
del caso ; ma preferisco di vedervi allusione al templum 
Sahitis che sappiamo avere esistito in questi dintorni \ 
Per conseguenza non dubiterei di ammettere per vera 
l'opinione del Canina, e di collocare con lui la porta Sa- 
lutare non lungi dall'intersezione dell'odierna via delle 
quattro Fontane con le mura di Servio. / 

^ D eh. Mommsen congettura che tali iscrizioni spettino al 
Capitoliam Yetns. 
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Venendo ora a parlare del famoso aggere che ha sa- 
puto resìstere ai disastri di 25 secoli, e che ora costringe 
i suoi demolitori a far oso della forza della polvere (cf . 
B. d. L 1870 p. 46) è d'uopo premettere un cenno brevis- 
simo delle condizioni fisiche del suolo in questa parte 
della città. 

Il vasto altipiano che dalla porta Salara si estende 
fino al di là delFanfi teatro Castrense, dalla parte del Te- 
vere termina , per così dire , a simiglianza di una mano, 
di cui quattro diti corrisponderebbero ai quattro colli Qui- 
rinale, Viminale, Cispio, ed Oppio separati fra loro da tre 
valli ove ora corrono rispettivamente le tre strade di s. Vi- 
tale, di s. Pudenziana, e di s. Lucia in Selce. Due altre 
valli avanzandosi in direzione perpendicolare alle tre suc- 
cennate (cioè da \in lato da s. Pietro e Marcellino verso 
la villa Caserta , dall' altro dai giardini Sallustiani verso 
Fattuale bivio della Nomentana con la Salaria) restrin- 
gono l'altipiano \n modo da formare quasi il polso della 
mano cui accennavamo di sopra. 

Servio Tulio , nel fortificare questo lato della città , 
si valse con molta accortezza delle condizioni del suolo ; 
egli cioè riunì semplicemente le due valli transversali con 
una fossa profonda, di guisa che il polso venne affatto 
troncato, e i quattro colli separati decisamente dal resto 
dell'altipiano. Collem Quirinalem, Viminalem, et Esqui- 
lias urbi addidit; aggerem fossasque fecit (Aur. Vict. de 
V, ili 7). Dionisio, Strabene, Livio, e modernamente il Nibbj, 
il Becker, il Canìnia, il Bergau e il Pinder {A, d. I 186^ 
p. 126 sg.) hanno descritto l'aggere, la sua forma, le sue 
dimensioni in modo che nulla quasi rimane da aggiun- 
gere alle cose esposte, da loro. Per conseguenza io intendo 
limitarmi a quelle sole notizie che sfuggirono alla loro 
attenzione, e all'esame delle scoperte avvenute dopo il 1862, 
quando il Bergau e il Pinder pubblicarono la loro pre- 
gevole relazione. 

L'elevazione dell'aggere incomincia ad apparire, come 
è noto , all' angolo delle vie del Maccao e di porta Pia 
nell'orto dei pp. Certosini, e. prosegue senza alcuna inter- 
ruzione lungo la medesima via del Maccao fino al punto 
in cui ' incontra lo stradone ' di s. Lorenzo , e il terreno 
spettante alla società delle ferrovie. Nell'anno 1866, do- 
vendosi fondare i pilastri. del cancello detto della piccola 
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velocità, si scopri la parte superiore del muro di soste- 
gno dell'aggere, del quale furono demoliti soltanto tre 
strati (v. tav. XXVII n. 3). Quest'importante notizia mi è 
stata comunicata dal sig. Gramiccia sorvegliante dei lavori 
allora eseguiti, con l'indicazione precisa che il centro del 
muro coincide l^ol centro del nuovo cancello. Gli strati 
distrutti erano di tufa, cioè spettanti, come vedremo tra 
poco, alla sommità del muraglione. 

n monte detto della Giustizia, che rincontriamo appena 
entrati nel cancello , è dovuto in parte agli scarichi av- 
venuti, quando fu livellato il terreno per l'attigue terme 
di Diocleziano, in parte alle aggiunte fatte da Sisto Y, 
quando ridusse questo luogo a giardino di delizia (cf. Hùbner 
Sioote V V. II). Ma ad onta di così grande accumulazione 
di terre, il taglio eseguito dalla societST delle ferrovie ci 
ha mostrato la sezione dell' aggere tanto netta e decisa, 
che le misure presene dai eh. Bergau e Pinder possono 
rìtenersi di esattezza quasi matematica,, 

L*intera fortificazione, come risulta tanto dal racconto 
di Dionigi e Strabone, quanto dalle odierne scoperte, era 
formata al modo seguente. All'esterno correva una fossa, 
larga ^ ^potxy-córrj (Dionis. IX 68), pih che cento piedi 
(m. 29, 600), profonda p. 80 (m. 8, 88). Di questa sono 
state scoperte traccio negative, ossia si è rinvenuto all'ester- 
no del muro un tratto di suolo riempito artificialmente 
di antichi rottami, largo pih o meno m. 40 ' e circoscritto 
in un lato dalle mura , nell' altro dal suolo vergine. La 
riempitura della fossa dee essere avvenuta nella prima 
metà del II secolo, cioè fra l'età di Plinio che ammirava 
aggeris vasPu/m spatium {H, N. 36, 15) e l'anno 123 quando 
vi fu costruito un edificio di qualche importanza, restau- 
rato poscia nel quinquennio 132-137, siccome' ho descritto * 
nel B, d. L 1870 p. 47 sg. Però l'insieme delie mine sco- 
perte fino ad oggi, e di cui con somma fatica, e non senza 
opposizione ho rilevato la pianta, spetta alla seconda metà 
del IV secolo, e forse agli inizi del V. Tale zona di case 
^ppoggiavasi da un lato alle mura dell' aggere , nascon- 
dendolo affatto alla vista; dall'altro corrispondeva sopra una 
strada larga m. 4,80, parallela air aggere, e da esso di- 
stante m. 48, 50 Un trattò della medesima lungo circa 
20 m. fu scoperto nel 1868 e immediatamenre distrutto; 
un secondo tratto, in prosecuzioue dell'antecedente, è ststto * 
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scavato al momento in cui scriviamo (21 febraio 1871) 
ed apparisce tutto solcato dall'attrito delle ruote. Non v*ha 
dubbio che questa via correva lungo la sponda orientale 
della fossa; ci fornisce quindi una preziosa conferma del- 
Taccuratezza delle misure date da Dionigi , . ove dice che 
il mini mo dell a larghezza della fossa superava i m. 30. 
(v. tav. XXVII n. 4). 

Per ciò che spetta all'aggere, conviene distinguere il 
muro di sostmzione, ed il terrapieno. 

Il muro dì soskuzione è basato sopra un fondamento 
di massi enormi di tufa largo in media m. 3,63. Al livello 
ùsir antico terreno sorgeva la costruzione di massi molto 
considerevoli di peperino, ofia^ioi Xi9ot come dice Dionisio 
(loc. cU.) , alcuni dei quali raggiungono la cubicità di 
m. 2,29. Questi massi sono disposti in quattro strati del- 
l'altezza complessiva di m .. 3,04, e sono collegati fra loro 
mediante sbranche di ferro lunghe m. 0,18, larghe 0,03, 
grosse 0,008, ripiegate in squadra alle estremità. Ai quat- 
tro strati di peperino succedono altri otto di tufa gialla- 
stro e friabile alti ognuno due piedi romani (m. 0,592), 
cosicché l'altezza totale del muro di sostruzione (l'attuale) 
è di m. 7,77. Per ragione di solidità ed afi^chè potesse 
meglio resistere alla - pressione del terrapieno interiore , 
esso è rinfiancato di tratto in tratto da speroni larghi Ì9 
quadro m. 2, 045 , e distanti in media m. 5, 57 , anche 
essi con la parte inferiore di peperino, la superiore dìi tufa ^ 
(v. tov. XXVII n. 5. 6). 

L'aggere o terrapieno nella parte intema del muro 
Tenne formato con la terra estratta dalla fossa esteriore : 
iiintp^ zappov ^aOtiocìf . òpfó^oom^ se? tò hzòq s Js^avrc 
tnv 7*^v (Strabo Y 3). Veggasene l'esatta descrizione nel 
snllodato articolo dei sigg. Bergau e Pinder, che sarebbe 
ora superfluo il riportare, non avendo alcun che di nuovo 
da aggiungervi. Esso ò formato di strati successivi incli- 
nati verso il muro di un angolo proprio alle terre edolte, 
e ri possiamo studiate tutto il processo del lavoro , e la 
diversità dei materiali incontrati di mano in mano che 
approfondivasi la fossa: poiché gli strati pih vicini al muro 
sono formati di terra vegetale ; seguono altri di sabbia 

^ Prosegaendosi i lavori si è testò rìnyennto che il peperino 
sparisce affatto, e la sostmzione prosegue interamente costroita cu tofa. 
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tufacea ; e finalmente i piti distanti presentano una spe* 
eie di pozzolana nera, che realmente costituisce il fondo 
del terreno. Còme all'esterno della fortificazione una linea 
di case fu appoggiata al muro, quando era ormai divenuto 
inutile alla difesa della città , così ali* interno un altro 
grandioso edifizio nell'epoca dei primi Antonini fu addos- 
sato al terrapieno dell'aggere. Fino dall'anno 1862 negli 
scavi diretti dal sig. barone Visconti e dal cav. C. Lodo- 
vico suo nipote, si scuoprì un grandioso ninfeo adomo di 
statue ed altre insigni memorie , del quale la pianta fu 
rilevata dal eh. cav. Fontana. Speriamo che questa pianta 
non mancherà di accompagnare l'articolo, che il sullodato 
cavaliere Visconti ci ha promesso su tale argomento , e 
che ò atteso con giusto interesse da' cultori della romana 
toprografia (cf. Visconti B. d. 7. 1869 p. 213) nello scopo di 
poterlo collegare con le scoperte successive, avvenute spe- 
cialmente neiranno 1869, quando gli scavi furono proseguiti 
per conto di alcuni giovani signori. Non meno di 14 ca- 
mere furono sterrate in questa occasione, coi muri di bel- 
lissima opera laterizia, adorni di pitture rappresentanti 
figurine ed animali diversissimi, entro fascìòni e riquadri 
disposti con molto gusto. L' edifizio contava almeno tre 
piani , posti in comunicazione mediante una scala , coi 
gradini di travertino i di cui 22 ancora al posto], sotto 
la quale corrispondeva uno stanzino con le pareti ricche 
di graffiti , di un carattere molto chiaro. Ebbi il piacere 
di accedere in questo luogo con l'illustre sig. comm^. de 
Bossi, il quale , mi ri'ìordo, vi lesse fra gli altri il nome 
SVLLA: mentre ci disponevamo a ritornarvi, pQv prendere 
nota con maggior comodo di quei graffiti, essi furono di- 
strutti insieme allo stanzino che li conteneva 

Fra i rottami che ingombravano le differenti stanze, 
ho copiato i bolli seguenti, i quali non dubito di credere 
provenienti dall'edificio istesso: 

C RABIE 1E SEX 

OPDOL. EX PRC. IVLI STEHAi* || APRO ET CATY. 
COS. Corona. Flavio Apro e Fabio CatuUino ebbero i 
&sci nel 130. Qiulio Stefano Alessandro (Marini Ms. 382) 
pochi anni prima possedeva le fornaci Geniane , appaltate 
da Peduceo Lupulo (Fabr. VII 148.) 

EXPRMAEMILI PEOCU O^D 

CNDOMIToriGNOTI || QFEC cf. Fabr. VII. 204 — 
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Mur. 499. 12 — B. I. 1870 p. 49. 

MAP CELSO n COSEXPBTVLPINSAL 

Da questi bolli apparisce che le n^ine scoperte l'an- 
no 1869 ben si collegano col ninfeo scoperto sette anni 
prima, la cui età fu giudicata dal eh. Visconti contem- 
poranea ai primi Antonini \ Lungo la fronte dell'intero 
edilizio correva una strada, il cui pavimento fu distrutto 
nel decorso febraio. 

Da quanto abbiamo esposto fin qui, risulta che i la- 
vori della nuova stazione sono stati di immenso vantaggio, 
e di perdita insieme per la topografia urbana: di vaneg- 
gio, perchè ci permettono di riempiere con certezza un 
grande vacuo nella pianta della V regione : di i ordita 
perchè ci hanno privato per sempre di monumenti che 
avean saputo resistere alle vicende di 25 secoli. 

A partire da questo punto fino in prossimità dell'arco 
di Gallieno, l'elevazione dell' aggere si mantiene eviden- 
tissima specialmente nella vigha di S. Antonio, di modo 
che niun dubbio può rimanere sul suo andamento : non 
rimane quindi che a fissare il sito delle porte Collina, 
Viminale, ed Esquilina, che secondo il racconto di Stra- 
bone (1. e.) costituivano l'accesso della città da questo lato. 

La porta Collina trovasi all'estremità N. dell' aggere 
nel punto, ove ora è intersecato dalla strada di porta Pia. 
Le scoperte recentissime avvenute alla porta Salaria non 
lasciano alcuna incertezza su ciò; poiché tracciando una 
linea lungo la fronte dei quattro sepolcri scoperti sul fianco 
destro dell'antica lockocpioc. ^ .vnèp t^ «vrfe TiuXvjg ip/pfxévri 
Tifi; HoXktvrjg (Strabo V. 3) e prolungandola in direzione 
deU'aggere troviamo che lo taglia precisamente nel punto 
ove la via del Maccao sbocca in quella di Porta Pia. 

Pih difficile toma il determinare la posizione della 
porta Viminale, posta da Strabene uno [ihù^ tS xfiV^^^> 
cioè nel centro dell' aggere. Se alle parole ' del geografo 
vogliamo attribuire una forza matematica, la porte Vimi- 
nale troverebbesi precisamente sotto la sommità massima 
del monte della Giustizia, ove è collocata la statua di Boma 
sedente. Ma siccome proprio in questa linea ritroviamo un 



*■ Un busto d' Antonino- fu rinvenuto in queste vicinanze nel 
^ secolo cf. Fea Mise. I. 250: un altro simile nel Marzo del cor- 
rente anno. 
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fabricato di considerevole estensione addossato alla scar- 
pata dell'aggere, è duopo per conseguenza collocale la porta 
al di là del fabricato verso le terme Diocleziano col Becker 
{Handb, I. 173), ovvero col senatore Bosa al di qua, cioè nel 
punto ove Taggere è tagliato dalla ferrovia. Questa seconda 
opinione riceve conferma dalla scoperta del piedritto d'una 
porta ancor rivestito d' intonaco, avvenuta nel 1862 {Ann. 
d. Inst, 1862 p. 132), attraverso la quale mi si assicura cor- 
resse il selciato di una strada che sembrava dirigersi verso 
la porta Tiburtina. Sarà questa la porta Viminale? Il ri- 
trovamento in sUu dei cippi della Marcia, Tepula e Giu- 
lia, con tanta dottrina illustrati dal cav. Visconti (S. d. L 
1869 p. 212 sq.) sembrerebbe opporsi a tale supposizione. 
Noto è il passo di Frontino , ove narra che gli spechi 
sopraposti delle tre acque ad Viminalem usque portam 
deveniunt; ibi rm^sus emergunt (de Aquis ed. Buch. n. 19.); 
ma la scoperta dei loro cippi e dello speco della Griulia, 
che teneva il livello pih alto delle due compagne , non 
giova nulla a definire la controversia; primo perchè tale 
speco correva parallelo alla -direzione dell'aggere; secondo 
perchè, nella furia della demolizione, non fu possibile sco- 
prire, a qual parte accennasse la pendenza dell'acquedotto. 
Bimane dunque incerto, in qual punto attraversasse le 
mura, se al S. dei cippi, ove il' eh. Bosa collocò la porta, 
ovvero più al N. ove la volle il Becker. 

Tre validi argomenti sembrano appoggiare quest'ulti- 
ma opinione. In primo luogo resistenza di un cippo delle, 
tre acque sorelle in angulo vineae Bofidifiiniae sub aggere, 
ove lo vide il Pabretti (660 n. 508), angolo corrispondente 
al pianto ove l'attuale stradone di S. Lorenzo si diparte 
dalla piazza del Maccao (cf. Visconti 1. e. p.'215). 

Il medesimo Fabretti, con sottilissimo raziocinio che 
sarebbe troppo lungo il riportare, ha provato eome la di- 
stanza che separava l'arco di Augusto sulla Tiburtina dal 
puntò ove gli acquedotti rurms emergebarU^ alla porta 
Viminale, non può superare i m. 950 {de aq. p. 108). Ora 
questa appunto è la distanza interposta fra detto arco d'Au- 
gusto, e l'angolo della vigna già Bondinini più vicino al- 
l' aggere. 

In terzo luogo, osservando la pianta delle terme Dio- . 
cleziane troviamo lungo il lato S. E. del recinto una ampia 
conserva d'acqua di forma trapezoidale, ^cioe col lato mag- 
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giore esterno, inclinato airinterno di un angolo molto acuto; 
della quale straordinaria disposizione non potrebbe rendersi 
ragione altrimenti che col supporre la preesistenza di una 
strada su quella linea. Che ciò sia la realtà, lo dimostra 
il fatto seguente. Congiungendo con una linea retta il 
frammento insigne di antico selciato , rinvenuto non ha 
gaari nei terreni De-Merode, già Strozzi, del quale avrò 
occasione di intrattenermi altra volta, con la porta Chiusa 
del recinto aureliano,. questa linea non solo passa lungo 
il lato inclinato della conserva d'acqua di Diocleziano, ma 
taglia raggerò nella vicinanza " immediata delF angolo di 
vigna ÌEConiUnini. Ora qualunque voglia essere il nome 
antico della porta Chiusa e della via che ne usciva, è certo 
che essa trovavasi in corrispondenza deUa Viminale del 
recinto serviano ; poiché la Tiburtina che le fa seguito , 
corrispondeva certamente ali* Esquilina, come può dedursi 
dal paragone dei racconti che Livio (IX. 30) e Ovidio 
(Fasù, VI. 677) ci danno della secessione a Tivoli dei tibi- 
eini Tanno 444, e del modo burlevole con cui vennero 
ricondotti nella città (cf. Back. 1. e. p. 123). 

A me sembra impossibile rinvenire ragioni più plau- 
sibili di queste per il retto collocamento della porta Vi- 
minale; ma mi sembra al tempo istesso impossìbile trarmi 
dair impaccio gravissimo, in cui ci collocano le parole di 
Frontino. Se la porta Viminale trovavasi realmente in quel 
punto dell*aggere più prossimo all'angolo della vigna Bon- 
dinini, ove tante evidentissime ragioni ci consigliarono di 
stabilirla, come avviene che duecento, metri e più lontano 
troviamo le tre acque ancor sotterranee, di guisa che fu* 
necessario prevenire il publico con doppio avviso HAC RIVI 
TEIVM E VNT AQVAEVM ? 

Ma v'e anche di più. 

Sul principio del decorso febraio tracciandosi nell'in- 
temo della stazione, ma ali* esterno della Roma serviana, 
una nuova strada per accedere ai magazzeni detti della 
piccola velocità, alla distanza di circa 250 m. dall'aggere, 
in direzione della ^orta Tiburtina, e precisamente incontro 
la VI* dispensa deiracquedotto Felice, si scopri uno speco 
che, se la memoria non m' inganna, presenta tutti i carat- 
teri di quello che correva fra i due cippi TRIVM AQVA- 
BVII rinvenuti Tanno 1869. Le sue sponde di bell'opera 
laterizia misurano m. 0. 83 d'altezza; la luce ne è di m. 0. 40; 
Annali 1871 5 
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la copertura, di tegoloni a capauna; la data del restauro 
(se non della costruzione) Tanno 123, come risulta da molti 
esemplari del bollo seguente che ho copiato in opera: PAE- 
TETAPRCOSBXPR H DOMITIABDOMI (DOMt?) (cf. Mar. 
m$. 866). AlTAniene vetere è inutile pensare stante la dif- 
ferenza enorme di livello (circa 16 metri cf. Herzog B. L 
Marzo 1861): ad un acquedotto privato neppure, stante le 
dimensioni dell' alveo: non rimarrebbe quindi che riferirlo 
alla Tepula, molto più che la sua direzione accenna pre- 
cisamente al punto ove furono scoperti i cippi, e identico 
ne è il livello. Se tutto ciò è vero, allora l'aggere sarebbe 
stato traversato presso a poco nel sito ove il eh. Bosa col- 
loca la porta Viminale; e per conseguenza il cippo di vigna 
Rondinini sarebbe ben lungi dall'essere in situ, s 

In tanta disparità di ragioni; io non intendo dare la 
preferenza nh all'una né all'altra: mi basta averle accen- 
nate ai cultori della topografia, con la speranza che il pro- 
seguimento dei lavori attorno la stazione non mancherà 
di condurci per una via non tanto spinosa alla risoluzione 
definitiva del problema. 

• Piti agevole ton^a il fissare la. posizione della porta 
Esquilina, all'estremità sud dell'aggere; nel luogo ove verso 
la metà del IIP secolo fu innalzato l'arco di Gallieno. II 
Canina {Ind. top. p. 152) suppose che fra Tàrco e la porta 
corresse qualche distanza : in ogni caso sarebbe minima: 
primieramente perchè il muro della chiesuola di S. Vito 
contro cui poggia l'arco, è costruito con pietre tolte evi- 
dentemente dalla sostruzione esterna dell'aggere: in secondo 
luogo perchè tracciando una linea dall'estremità ora visi- 
bile dell'aggere stesso nella vigna di S.- Antonio, all'altro 
frammento delle mura serviane esistente presso l'imbocco 
del vicolo delle Sette Sale, vediamo che l'arco sta esatta- 
mente su quella linea ; onde non v' ha luogo a dubitare 
che esso fosse sostituito all'antica porta Esquilina, la quale 
doveva necessariamente trovarsi all'ingresso della gola 
posta fra l'Oppio ed il Cispio, ove più facile era la discesa 
nella città, ed ove oggi corre la via dì S. Lucia in Selce, 
racchiusa a destra e sinistra dalle ardue pendici delle due 
colline. La via di S. Vito ove trovasi l'arco di Gallieno, 
non ne è che la prosecuzione naturale, stabilita dalla natura 
istessa dei luòghi. E che tutta questa linea corrisponda 
all'antica, ce lo dimostra la posizione istessa della non 
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lontana chiesg. dì S. Prassede, le cui prime memorie dal 
Tanno 160 dell'era volgare scendono air822, quando fa 
riedificata da Pasquale I, al 1118, quando Gelasio n vi fu 
assalito dai Frangipani, ed al secolo XVI, quando S. Carlo 
Borromeo la ridusse al presente stato. 

Se dobbiamo prestar fede al diligente e semplice 
Picoroni, la porta Esquilina sarebbe stata trovata sotto il 
pontificato di Clemente XIÌ circa la metà di queir isola 
di terreni vignati che è circoscritta dalle vie di porta 
Maggiore, di s. Croce, e Labicana, alla distanza di mi 600 
circa dall'arco di Gallieno : ove gli opera/ri .... scavarono 
una (piantità di grossi pezzi di pietra peperina lavorati 
alla rustica a guisa degl'impiegati ne' gran portoni {Terr. 
di Labico p. 24). È inutile dimostrare Timpossibilità del- 
l'opini óne emessa dal Ficoroni : egli ci trasporta al di là 
di qualunque linea strategica, lontano dagli avanzi esistenti 
delle mura serviane, non recando in appoggio del suo as- 
sunto che alcuni peperini sparsi disordinatamonte sili suolo; 
i quali del resto avranno senza meno appartenuto agli al- 
loggiamenti della coorte II dei vigili, di cui il eh. comm. 
de Bossi ha dimostrato l'esistenza in questo luogo {Ski^z. 
dei Vigili p. 16 sg.). 

Inoltre , se ci avai^ziamo tanto lontano , sarebbe ben 
difficile di trovare il posto per il Campus Esquilirms, ove 
nei py^iculi sepellivasi la povera gente , e a cui Orazio 
attribuisce mille piedi in lunghezza, sopra trecento di prò- ' 
fondita. 
Hoc miserae plebi stabat comrmme sepulcrum 
MUle pedes in fronte, trecentos cippus in agrumi 

(Sat. I. Q V. 10 sg.) 
il quale spazio a cagione della stia insalubrità fu dato a 
Mecenate che lo ridusse a giardino: 

Nunc licet Exquiliis habitare salubribus, atque 

Aggere in africo spatiari; qiw modo tristes / 

Mbis informem spectabant ossibus agrum (1. e. v. 14 sg.) 

ove la menzione deira-ggere ò preziosa per test-moniare la 
s^a vicinanza al publico cimiterio. Finalmente il Ficoroni 
non s'avvide che il mausoleo insigne, benché a molti sco- 
nosciuto, esistente nella vigna' già Altieri sarebbe rimasto 
neir intemo della città. Questo sepolcro che meriterebbe 
certamente d'essere esplorato, riferito ai colombarii di vigna 
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Boiardi, e al monumento di Eurìsace, ò mo|to opportuno 
per determinare l'andamento della Prenestina, il cui sel- 
ciato fu scoperto sotto gli occhi del Ficoroni , innanzi la 
fronte del colombario degli Arrunzii tuttora visibile -entro 
la vigna Belardi (Ficoroni Labico 20). 

Disgraziatamente nel racconto del Ficoroni, come in 
generale di tutti i topografi dei sec. XVI-X Vili y. regna 
una confusione deplorevole/; e le indicazioni che qualche 
folta ci danno "^ di destra , sinistra , innanzi , indietro , di 
portom , e mara d' orti , son vaghe in modo da eccitare 
piuttosto la nostra impazienza, che non soddisfare al nostro 
interesse. Ciò non ostante a me sembra di poter riferire 
tutte le indicazioni del Vacca, del Ficoroni, del Bartoli a 
due sole strade, delle quali anche oggidì rimangono avanzi. 
La prima strada partendo dalla porta Esquilina toccava 
l'angolo N. del castello d'acqua detto i trofei di Mario, e 
proseguiva lungo la linea dell'odierna strada di porta Mag- 
giore tenendosi alquanto sulla sinistra : il suo pavimento 
fu scoperto sulla fine del XVI secolo nella vigna di Fran- 
cesco d'Aspra tesoriere di Giulio III (Vacca Mera. 16) e 
neir anno 1735 sulla fronte dei colombarii di vigna Be- 
lardi (Ficoroni 1. e). La seconda dalla p. Maggiore diri- 
gevasi verso il Celio , seguendo la linea degli archi, nero- 
niani: fu rinvenuta al tempo del Vacca insieme alle ruine 
di una cappella cristiana { Mem. 114) : quindi nel 1730 
negli orti Giustiniani, ora Wolkonsky, a 12 palmi di pro- 
fondità (Ficor. Bolla d'oro p. Il p. 51): e nuovamente nel 
1866^ innanzi la tomba di un Ti. Claudio Vitale {B. I. 1866 
p. 112 segg.). 

La questione che si collega più da vicino alle nostre 
ricerche, è quella risguardante l'andaniento delle vie La- 
bicana e Prenestina, che avevano ambedue origine dalla 
porta Esquilina. La testimonianza di Strabene è decisiva: 
(jvixninru ( t>j Aatriv/j ) Tiui io AajStxav»}, àpxpixivrj fxiv 
ècKÒ r?? *E(7xuX/v)j$ 7ryX>j;, à(p r^ -^/ì -/j lìpoctviarivio £V 
àpiaxzpà 5* ays^cra x«« rayrvjv xa? ti ti^^ìov rà 'EcxuXìvov 
npòztatv etc. (V. 3). Apparisce da questo passo che le due 
vie , uscite appena dalla porta, divergevano in modo che 
la Labicana volgeva a destra ossia a ponente della Pre- 
nestina, lasciando questa e il campo Esquilino sulla sini- 
stra, n Becker , non trovando nelle mura aureliane una 
porta corrispondente all'andamento della . Labicana accen- 
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nato da Strabone , si toglie dall' imbarazzo scrivendo : 
credibile est AureliaryÀm^ vel Honoriv/m, quura rrmros fa- 
cerent, ne nimium augeretur portarum rmmerus. Labi- 
comam viam ad eandem portam deductam esse, qua exi- 
ret Praenestina ( 1. e. p. 121 ). Questa supposizione mi 
sembra inammissibile: una viailecorata di sepolcri, e in 
relazione 'intima con case, con (empii, con pubblici monu- 
menti difficilmente avrebbe potuto esser troncata dalle 
nuove mura: ed è perciò che vediam rispettate da Aure- 
liano le due vie Nomentana e Salaria , le quali avevano 
origine dalla vicinissima porta Collina, siccome le nostre 
dalla Esquilina ^ Quindi mi veggo condotto a supporre 
che quest'ultime convergessero alla porta Maggiore in" epoca 
molto anteriore ad Aureliano ed Onorio. La posizione di 
Gabii, Labico. e Preneste , riguardo a Roma , è tale, che 
una sola via rettilinea avrebbe potuto condurvi succes- 
sivamente con una piccola deviazione angolare: e se nella 
campagna le due vie furono separate, ciò avvenne più per 
servigio delle ville e pagi suburbani, che per la loro de- 
stinazione finale. 

È vero che Strabone assicura che la Labicana, uscita 
dalla porta Esquilina, lasciava a sinistra la Prenestina: ma 
ciò non toglie che verso il I ' miglio si potessero riavvi- 
cinare. V'è chi suppone antico l'andamento della via di s. 
Croce , e lo confondo con quello della Labicana ; ma ho 
veduto in quest' ultimi giorni scavare innanzi il cancello 
di villa Altieri un ampio edifizio, il quale non solo s'inol- 
tra nel mezzo della strada attuale, ma è ad essa inclinato 
di un angolo di, 32^. Aggiungo che fuori della città non 
rìman traccia di antica via, la quale traversando la linea 
degli acquedotti, vada a raggiungere le traccio della La- 
bicana, evidentissime nel suburbano. Inoltre perchè il mo- 
numento di Claudio ha 4^^ arcate, mentre quello d' Au- 
gusto sulla Tiburtina, e quello erroneamente detto di Druse 
sul!' Appia non ne hanno che un solo ? La risposta mi 

*■ La supposizione che le due vie divergessero non alla porta 
Esquilina ma alla Speranza vecchia mi sembra inammissibile e primo 
perchè converrebbe collocare il veSiov 'KtxijXìvov fuori delle mura 
anreliane; secoi.do perchè Strabone non avrebbe mancato d'additarcelo, 
come fa per la Latina , e V Appia delle quali scrive: "App^srai Ss {rt 
^oLTivri) àtiro rvìi *A7r7ria^^ èv dpiarspa, air aùr^q «XTpewo/usvij IlAH- 
2I01S *P«>u^ 
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sembra abbastanza chiara , molto piìi che la disposizione 
trapezoidale del monumento d* Eurisace non può spiegarsi 
che col supporlo a cavallo di due strade, fatto che rimon- 
terebbe ad epoca anche anteriore a Claudio , ossia alla 
costruzione deiracquedotto: la tomba trovandosi a 9 piedi 
di distanza dal pilastro centrale, mentre secondo il sena? 
tusconsulto di Massimo e Tuberone non poteva avvicinar- 
segli piti di 15 piedi (Front, de Aq. 127). 

Non voglio trattenermi più a lungo in questa digres- 
sione, per non dilungarmi soverchiamente^ dalle mura ser- 
viane. Aggiungerò soltanto che i confini assegnati dal 
Canina alla Y regione, Ewquiliae, sono molto lontani dal 
vero: égli li spinge neirintemo della città fino alle terme 
di Ndvato presso s. Pudenziana, anzi fino alle Olimpiadi 
presso s. Lorenzo in Panisperna triplicando, senza autorità 
alcuna, il perimetro della regione che i cataloghi, fissano 
a 15600 piedi. Per uscire da tale difScoltà, egli suppone 
che questo numero di piedi spetti alla divisione primitiva 
d'Augusto, quando cioè l'anfiteatro castrense non esisteva: 
ma, se non erro, i cataloghi descrivono le regioni, quali 
esistevano nel IV secolo, e non quelle di quattrocento anni 
prima. Una esposizione topografica che voglia basarsi sulle 
indicazioni del Cuì^iosum e della Notitia , non deve au- 
mentarle a suo piacere: e quindi nessuno ci obliga a con- 
siderare racchiuse nel perimetro della V regione le terme 
Olimpiadi e quelle di Nevato. Dei dieci luoghi mentovati 
u£Blcialmente nelle Esquilie sette furono certamente ^ al dì 
fuori delle mura di Servio, cioè il ninfeo d'Alessandro, la 
coorte II dei vigili , gli orti di Pallante, l'Ercole di Siila, 
r anfiteatro castrense , il campo viminale , o il tempio di 
Minerva Medica. E se non fosse V incertezza grande che 
ricuopre la posizione degli altri tre, ossia del macello Li- 
viano, del fonte d' Orfeo, e dell'Iside Patrizia, non man- 
cherebbero ragioni suflScienti per collocare la V regione 
interamente fuori delle mura. Bimetto però la discussìibne 
ad un articolo separato, per non rendere questo eccessiva- 
mente lungo, bastandomi pel momento notare 1" che l'orde 
Roìnanus pone il macello di Livia fra l'arco di Gallieno 
e i cosidetti trofei di Mario intrans sub arcum (Gallieni) 
ubi dicituT macellum L/unanum pi^ogreditur ante templum 
Marti, indicazione confermata dal titolo in Macello dato nei 
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tempi di mezzo alla cb. di s. Vito ': 2^ che la denominazione 
in Orpheo o Mhea data alla eh. di s. Lucia iu Selce non 
può assumersi come dato topografico preciso, ma soltanto 
come indicazione di> vicinanza ; pèrQhè sappiamo da Mar- 
ziale che il fonte d'Orfeo trovavasi alla sommità della sa- 
lita della Suburra {Ep, X. 19), mentre 1^ chiesa ne è al 
piede : 3^ che non è necessario di collocare il sacello di 
Iside patrizia 9ul vico omonimo ; perchè sappiamo che il 
tempio delld Pudicizia patrizia stava nel foro boario (Liv. 
X. 23), alla quale osservazione aggiungasi la scoperta di un 
impio egizio^ coinè lo chiama il Bartoli ( Mem. ap. Fea 
If/ic. I. 222) nelle vicinanze dis. Pietro e Marcellino, che 
può benissimo aver appartenuto all'Iside della V regione. 

Bitornando alle mura serviane che lasciammo nelle 
vicinanze della porta Esquilina, proseguiamo il nostro 
cammino sull' orlo orientale del colle distinto particolar- 
mente col nome di Oppio, alla cui base corre ora- la via 
Merulana, Non v' ha dubbio che le mura seguissero la 
medesinìa linea : non solo perchè indicata dalla natura 
istessa del terreno , ma perchè vi ritroviamo avanzi del- 
l'opera dei re. A m. 45 circa dall'imboccatura del vicolo 
delle sette sale incontro la villa Caserta, ora convento dei 
Liguorini , si vede sorgere dal suolo una costruzione di 
opera qufidrata di tufa^ nascosta dal muro di recinto dei- 
Torto attiguo, la quale presenta tutti i contrasegni comuni 
agli altri resti deUe mura primitive (tav. XXVII n. 7). Un 
altro avanzo mi fu indicato or sono due anni dal sig. E. Par- 
ker nella vigna che forma angolo fra le vie Merulana e La- 
bicana, dirimpetto a ss. Pietro e Marcellino: ma siccome 
tratta vasi soltanto di. una o due pietre , mi contento di 
averlo semplicemente accennato : poiché appartengano esse, 
no alle costruzioni di Servio, è certo che si trovano sulla 
linea primitiva, definita in modo evidente dalla scarpata 
del colle. 

A partire da questo punto fino alla valle che divide 
il Celio dall' Aventino, ci troviamo innanzi una lacuna, che 
non può riempirsi se non per mezzo di congettura. 

Ogni difficoltà scomparirebbe abbracciando l'opinione 
di coloro che nel muragliene antichissimo , su cui sono 

^ t^nlvie Anliq. IL 6. In detta chiesa la memoria tradizionale 
del Macello è conservata in una iscrizióne, nella quale però il signi- 
ficato classico della -{farolar è travisato ad esprìmere camefiùina. 
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fondate le due basiliche sovrapposte dì s. Clemente^ rico- 
noscono un avanzo delle mura dei re. À questa; opinione 
non saprei piegarmi per molte ragioni. II comm. de Bossi, 
nel suo insigne articolo sullo spelèo mitriaco^ celimontano 
ha esternato il 'parere , diviso' da molti archeologi , che 
quella colossal«i sostruzione appartenga piuttosto all'epoca 
republicana, che non alla reale (IkUL arch. crisL 1870 
p. 151). Se il lungo esame che da due anni ho fatto delle 
opere s^rviane , mi dà autorità sufficiente per esprinoiere 
ancora la mia opinione, certo essa non può che unifor- 
marsi pienamente a quella del comm. de Bossi. La rozza 
fascia di massi di travertino che corona il mui*o ," baste- 
rebbe a richiamarci senza menò all' era republicana ; ma 
siccome per sottrarsi ^ alla difficoltà, v'è chi la suppone 
aggiunta posteriormente , aggiungerò che dei venti e pih 
avanzi delle mura primitive da me assegnati , non ve ne 
è alcuno che si diparta dal sistema di disporre i massi 
in .uno strato tutti nel senso della lunghezza, nel succes- 
sivo tutti nel senso 'delle testate. Ora nella sostfuzione 
celimontana i massi ci si presentano disposti tutti nel 
senso della lunghezza; il che sarebbe una eccezione dif- 
ficile ad ammettersi nell' evidente uniformità delle opere 
di Servio (tav. XXVII n. 8). 

Considerando poi la giacitura del rudere, saren[io viep* 
pih dissuasi ^all'attribuirlo alle mura della città. Nel punto 
inetti siamo, non trattavasi che di attraversare la stretta 
gola fra l'Esquilino ed il Celio. Ora se la valle moUto 
più vasta fra il Celio e l'Aventino fu attraversata in linea 
retta, non veggo ,' perchè àvrebbesi qui dovuto seguire 
diverso sistema^ la linea del muragliene ripiegando quattro 
volte ad angolo retto, a seconda dei lati del parallelogram- 
mo formato dai muri della chiesa. 

-Queste considerazioni ci danno pieno diritto di esclu- 
dere la sostruzione di s. Clemente dal sistema strategico 
della Eoma reale: ma non per questo le nostre ricerche se 
ne trovano vantaggiate, e- rimane sempre incerto, in qual 
puntò la gola celimontana fosse attraversata dalle mura. 
Il Becker spende un solo periodo suU* arduo quesito, con- 
chiudendo: rmt/rori4/m ductum hic quoque ambigùwm ^sse 
invenies ( 1. e. p. 99); ma nella pianta che accompagna 
il 1** voi. del suo manuale, traccia l' andame&to d.el recinto 
da s. Pietro e Marcellino all'ospedale di s. Giovanni^ e 



SULLE MURA B PORTE DT SBRVIO 73 

quindi paraHelameQte alla vìa della Ferratella lo conduce 
a raggiungèi' T angolo di villa Mattei. Per una bizzarria 
singolare del casOj proprio nel plinto ovfe questa linea tra- 
versa r orto annesso all' ospedale suddetto, furono scoperti 
r anno decorso alcuni blocchi di peperino in situ, non dis- 
simili da quelli che vedemmo impiegati a sostegno del- 
l' aggere. Che questi blocchi spettassero ad una conside- 
revole febrioa, lo si prova dai vederne molti altri dispersi 
nella vicinanza immediata dell' orto ; massime n«l pavi- 
mento^ dell' atrio di s. Giovanni in Fonte, e nell' attigua 
Tigna dei Canonici, posta tra la via della Ferratella e le 
mjira iiureliane; ma gravi considerazioni ci vietano attri- 
buirli al recinto di Servio. 

Narra il Vacca che cavandosi innanzi ai ss. Quattro 
Coronaci in certi canneti si scopersero quantità di epitafi 
(Mém. 12) , i quali dovevano essere sepolcrali, attesoché 
il medesimo scrittore scrive nella 106* memoria: ho veduto 
cavare da s. Stefano rotondo sino allo spedale di s. Gio- 
vanni in Laterano, e trovare molte wrne con ceneri. L'esi- 
stenza di una necropoli ( campus caelemontanusì ) ante- 
riore alla metà del III^ secolo, quando la cremazione era 
già caduta quasi del tutto in disuso, nell'interno della 
linea del Becker ci obbliga a trasportarla più addentro , 
cioè vèrso la chiesa dei ss. Quattro. Ora appunto in que- 
sto luogo, fortissimo sopra qualunque altra parte del Celio, 
esiste ìin frammento d' opera evidentemente . sfeviana, vi- 
sibile nel fianco nord della chiesa, presso la sommità del 
clivo; e qui ancora corrisponde la sezione minima della 
gola celimontana (tav. XXVII n. 9). Per conseguenza dal- 
l'angolo dell' Esquilino presso s. Pietro e Marcellino con- 
durremo le mura lungo il fianco meridionale del colle istesso 
fin dirimpetto ai ssf Quattro, ov€ attraverseremo la valle in 
linea retta, per poi risalire sulla opposta vetta del Celia. 

Due porte,^ la Querquetulana (Pest, ed Muli. 261 ) e 
la Celimontana, spettano alla zona descritta: ambedue di 
posizione incerta, ma che può in parte determinarsi con le 
notizie seguenti : ^ 

Plinio assicura ohe il Incus fageus trovavasi presso 
la porta Querquetulana ( H, N, X. 15): Varrone aggiunge 
che il bosco medesimo confinava con l'Esquilino (L. L V. 8.): 
dunque anche la porta dovrà collocarsi presso la pendice 
del colle. La Labicana odierna corrisponde forse ali* anda- 
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mento dell* antica, vìa che da essa usciya, per congiungeibi 
alla Speranza Vecchia con le vie provenienti dalla porta 
EsquiUna. 

Quanto alla Celimontana, è «opinione dei topografi 
eaistesse alFestremità della via detta Capv^ Africa^ (Becker 
1. e. p. 100 ), la cui vicinanza alla chiesa dei ss. Quattro 
è accertata dalla tradizione medioevale, e dalle scoperte 
epigrafiche.. L* anonimo d' Einsiedeln, seguendo T antica via 
principale che dalla valle del Colosseo cpnd^ceva al Late- 
rano, nomina Arcus ConstarUini, Meta Sudavie^ Caput Af- 
fricae, QuoMuor Coronati^ sci loamfminLaJteranis, Il punto 
in cui le mura seryiàne taglierebbero questa via, cade fra 
il Caput Affricae, e i Quattu^or Cfyi'onati, onde non esitò 
a collocare quivi la porta Celimontana. 

Aggiungo un' altra osservazione. 

Le memorie dei tempi di mezzo ci parlano di un arco 
m:onumentale, posto presso V ospedale di s. G-iovanni , co- 
nosciuto sotto la designazione di Basile , Artyiis BasiUs , 
dal nome di M certo Giovanni figlio di Basilio, Johan/nes 
Bacili m:>ntovato in una bolla di Innocenzo III del 12 
dicembre 1211 ( Corvisieri nel Bucmaroti 1870 p. 178 sg.). 
Il eh. Corvisieri, nel su,o beli' articolo suU' Acqua Tocia, 
suppone ch« tale arco spettasse all' acquedotto lateranense 
fabricato dai pontefici a ridosso degli archi neroniani, per 
r usò dei~prossimi bagni, e del battistero: mentre non v'ha 
dubbio, che appartenesse al rivo celimontano della Claudia. 
^ Il Vacca parlando della scoperta di molti travertini alla 
V Navicella, soggiunge: Bisogna che ivi V acquedotto traver- 
sasse una strada; e per farla .ampia e spaziosa, e per- 
chi il gran vano non facesse pelo alV acquedotto faòri- 
cavano di * travertini con buoni fianchi^ come al presente 
ne vediamo un altro dinanzi alV ospedale di s. (Ho. in 
Laterano nel medesimo acquedotto ( Mem. 119 ). Inoltre 
sull'attico del monumento esistè almeno fino a tutto 
il XVI secolo ima iscrizione, conmiemorante un restauro 
' eseguito r anno 201 all' acquedotto da Severo e Antonino 
copiata 4^1 tribuno Cola di Bienzi ^ con la indicazione pre- 
cisa ante hospitale s. Angeli prope iMeranwm; quod totum 



*■ Nella silloge sìgnorilìana , dal comm. de Bossi sagacemente 
rivendicata al Bienzi cf. Le prime raccolle p. 27 sgg. e B. I. 1871 
p. 11. scgg. 
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hospUale, soggìuoge un documento citato dal. Marangoni 
nella storia del ss,. Sanctorv/m (p. 291 ), sitv/m est juxta 
formas antiqudbs^ et arcani Basilis via ^mediante. La via 
medicmte dovea esser quella stessa seguita dall'anonimo, 
cui allude eziandio Benedetto Canonico scrivendo: descen- 
dU e Latei*ano in vicM, Maiorem sub arcu formae ( Ordo 
rom. ap. Mabill. M, 1. II. p. 143. ). 

Evidentemente V arco di Severo e Caracalla^ non altri- 
menti che .quello di Dolabella e Silano, e V altro erronea^ 
mente detto di Druse, serviva al passaggio dell* acquedotto 
attraverso una strada: e questa non poteva essere che quella 
proveniente dal Caput Africae e dalla porta Celìmontana. 
Ora tirando una linea retta dalla p. Asinaria ( che nel se- 
condo recinto sostituiva la Celimòntana ) all' arco suddetto, 
e prolungandola verso T interno della città / incontra le 
mura serviane precisamente alla eh. dei ss. Quattro, ove 
tanti altri indizii si accordano a stabilire la porta. 

A partire da qilesto punto fino alla valle della porta 
Capena mancano ruderi delle mura, bencHè 1' altimetrìa 
del suolo, ci indichi con suflSciente chiarezza il loro anda- 
mento. È d' uopo notare che il Celio propriamente detto 
era, ed è in parte anche oggi separato dall' altipiano late- 
ranense ( Celiolo ? ) mediante una concavità , la quale da 
quella specie di istmo, ove corron gli archi iieroniani ( villa 
Campana), dichina da un lato vergo s. Pietro e Marcellino, 
dall' altro verso la porta Metronia. Collocandosi alla som- 
mità della^ mina, conosciuta volgarmente sotto il nome di 
Casa di Vero nell' orto dei canonici di s. Giovanni, posto 
tra la via della Ferratella e le mura aureliane, l' accennata 
configurazione del suolo apparisce in modo manifesto, non 
ostante che l' avvallamento diminuisca ogni dì sotto il cu- 
mulo degli scarichi e dei rottami. Il recinto di Servio seguì 
il margine settentrionale di tale insenatura, lungo le vigne 
Fonseca, Bettini e Mattei (von Hoflfmann), abbracciando nel 
suo interno la IX* regione augustea. Questa regione dal 
Canina è spinta, secondo il consueto ^ fino al di là della 
casa de' Laterani , edifizio che 1 cataloghi son ben lungi 
dal nominare , benché importantissimo ^el IV secolo ; io 
invece ' amerei racchiuderla tutta nell' interno della cinta 
di Servio. In ogni caso è impossibile dimostrare la posi- 
zione estramuranea di uno solo dei sadici luoghi mentovati 
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dal Curiosimi o dalla NotUia lungo il perimetro della re- 
gione celimontana. 

La posizione della eoorte V dei vigili neir interno 
della villa Mattei, ora von Hofmann, testificata dalla sco- 
perta delle due celeberrime basi illustrate dal Eellermann, 
ci offre una conferma importante dall'andamento delle mura 
attorno questa parte del Celio. Le due basi trovavansi ancor 
fisse al loro posto ( cf. Kellerm. Vig, p. 3. ) : |)er conse- 
guenza queir alloggiamento. militare descritto da un ano- 
nimo presso rOlstenio nel cod. vat. 9141, siccome spettante 
ai vigili , e posto- mtér hospitale SalvaZoris in Laterano 
et monasterium s.^Stephani, dovrà necessariamente riferirsi 
al castro d^' peregrini ( cf. de Eossi Vig. p. 28. sg. ), come 
sembrano anche indicare le iscrizibni rinvenute alla Navi- 
cella, e nella vigna Casali ( Canina Ind, top. p. 78 - Nar- 
dini R. A. IIL e. 7. ) e la volgare appellazione di tempio 
di Giove peregrino propria di s. Stefano nei decorsi secoli; 

.È ben facile collegare 1' angolo Àella villa Mattei con 
gli avanzi dellb mura serviane scoperti nell* anno 1867-68 
dal eh. sig. I. H. Parker neir orto di s: Gregorio: ma pri- 
ma di intraprenderne la descrizione, è a vedersi, se non 
debba collocarsi alcuna porta nel lungo intervallo fra 
la Celimontana e la Capena. Il Nibby fondandosi so- 
pra un errore manifesto del testo di Plutarco ( Rom. 24 ), 
ha imaginato una porta Ferentina che colloca presso s. Ste- 
fano rotondo: ora il biografo parla no'a di una tzìjXyì, ma 
dell' v}y) $£joevTrv>3 ossia del cap^a aquae, famoso pei con- 
vegni della dieta latina, ove eseguivansi le lustrazioni delle 
città confederate. Però se v' è errore di nome, io non oserei 
dubitare del fatto. L'esistenza di una porta nel luogo in- 
dicato ,dal Nibby è confermata dalle considerazioni seg4ienti: 
1** è ben difficile che una zona così lunga ed importante, 
siccome quella compresa fra la p. Celimontana e la Capena, 
fosse priva di comunicazione col suburbano; 2° la rupe del 
Celione interrotta presso s. Stefano da una gola, nella quale 
anche -dg^i corrfe una strada; 3® in corrispondenza di que- 
sto accesso esisteva suir altipiano del colle un arco di pie- 
tra tiburtina destinato al passaggio del rivo celimontano 
d^lla Claudia attraverso la strada ampto e spaziosa (Yq.cgb. 
Mem, 119. ); 4** finalmente nella sottoposta pianura ritro- 
viamo la porta Metronia del recinto aureliano' che non 
può non riferirsi alla linea istessa. Tutto dunque s* ac- 
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corda a render verisimile la congettura del Nibby: ma quan- 
to al nome della porta ò inutile» perdersi in rane suppo- 
sizioni. 

Nel principio dell'anno 1867 il sig. I. H. Parker 
avendo osservato nella valle fra il Celio e l'Aventino una 
serie di casipole poste sopra una sola linea, marcata an- 
che da mine di acquedotti e di costruzioni in tufa, sup- 
ponendo con ragione che quivi corressero le mura serviane, 
aprì dei cavi in quattro punti diversi, due dei quali nell'orto 
annesso al monastero di s. Gregorio , due nella publica 
strada. Ogiiuno di questi cavi restituì traccie delle antiche 
mura. Possiamo giudicare dell'importanza di siffatta sco- 
perta, riflettendo . alle discussioni infinite cui badato luogo 
questo problema topografico negli ultimi tre secoli, durante 
i quali la porta Capena seguì un moto retrogrado progres- 
sivo, a partire dalla porta s. Sebastiano, óve la collocarono 
rOlstenio e TOrtelio (cf. Fabretti de aq. p.'24), fino all'orto 
di S. Gregorio. Il Fabretti piìi d* ogni altrn s' accosti^ al 
vero ponendola {in fcmcibus),:.Coelii et clivi ulius Aventino 
ck meridie obversi, in quo teiwplum S, Balbinae erectum 
fuit(l, e. p. 24). Il Canina tolse a base delle sue ricerche 
la I colonna milliare dell' Appia scoperta entro la vigna 
Naro l'anno 1584 a m. 114. 17 dalla porta s. Sebastiano, 
di guisa che misurando indietro con la maggiore esattezza 
possibile lo spazio di mille passi romani, deternynò il sito 
della porta Capena in quella parie del mtaro della vigna 
dei p. Camaldolesi di S. Gregorio, che corrisponde dHn- 
contro al principio della rmova piantagione di alberi, ed 
al ponticello costrutto sulla maiTona ( Via Appia p. 36). 
Le cagioni dell'errore del Canina sono 1** l'aver supposto 
identico l'andamento delle vie antica e moderna nel tratto 
intramuriineo: 2** l'aver creduto che lo speco dell' Appia 
passasse sopra la porta Capena. , . 

Ora in primo luogo le scoperte avvenute negli ultimi 
secoli, al Canina ben note, dimostrano che l'antica Appia 
rasentava il piede del Celio , tenendosi sempre à levante 
dell'odierna via di S. Sebastiano, colla quale ha comune 
soltanto la spazio- interposto fra l' ipogeo degli Scipioni 
e l'arco ' erroneamente detto di Druse. 

Il Picoroni nel suo opuscolo sulla Bolla d'oro ( p. 49.) 
narra, come i pp. Domenicani dt s. Sisto Vecchio, volendo 
toglier di mezzo una elevazione che rendeva umido il sa- 
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cello di s. Domenico, s'imbatterono in un gruppo di sepolcri 
del periodo republicano, fra i quali fu rinvenuta la^ famosa 
iscrizione col consolato dei due Gemini, illustrata dal Bian- 
chini ( ad Anast. IL p. 10. ), dal Muratori ( I. p. 301. ), dal 
Lupi ( Epist. s. Sev. p. 85. ), e dal Guasco ( M. C. I. 120 ). 
Il medesimo- scrittore narra, come nel 1730 nell' orto e vi- 
gna delle monache de' ss, Domenico e Sisto contigue alla 

eh. di s. Sisto vecchio si videro i seld dell* antica 

via che egli crede la Latina, ma che certamente fu TAppia 
( Bolla d' oro p. 31. ). Questo pavimento fu togato a sco- 
prire circa il 1855 dal cav. Guidi nel fondo del suo ma- 
gazzeno, annesso all' istessa chiesa, ove fu osservato dal 
eh. senatore Bosa alla profondità di circa 4 metri. Final- 
mente dui volgere dell' anno 1851 negli scavi fatti dalla 
principessa Marianna diPrussia sotto la direzione del Canina, 
nella parte inferiaie della villa celimontana già MaMei, 
ove si trova avèlie lambito il la^o sinistro della via Appia, 
si scopersero rdiqme di diversi sepolcri ( Canina V. A. 
p. 35 . ) . Ad onta di queste scoperte avyenute in parte sotto 
i suoi occhi, il Canina si ostinò a sostenere l' identità delle 
due vie antica e moderna, forse per non confessare l' altro 
errore in cui era caduto col suppoi^e che V acqua stillante 
dall' arco della p. Capena fosse V Appia, V infima fra tutte 
nella parte cistiberina ( 101; 1. e. p. 33 ). Ora Frontino 
dice che. lo speco dell' Appia non passava sv/pra^ ma prò- 
xims porta/m Capen^im, il che costituisce una differenza 
fondamentale ( Frontin. de aq. 5 ) . La linea tracciata dai 
sepolcri di vigna. Codini, di s. Sisto e di villa Mattei ci 
condace fin quasi alla sommità della pendice del Celio 
neir orto di s. Gregorio, ad un livello cioè, il quale, men- 
tre conviene egregiamente a quello della' if arcia ( cmv^ ) 
d/vbctus .... finihur sv/pra portamh Capenam ( Front. 1. e. 19), 
è superiore a quello dell' Appia. Ora questo fatto non in- 
clude opposizione alcuna al passo di Frontino, essendo evi- 
dente che lo speco di quest' ultima acqua uscia di sotterra 
alquanto al disotto, ma proxims alla porta, per quindi at- 
traversare la sottoposta yslle arcuatione ..'.... pqs$y>um LX 
( 1. e. 5. ), e raggiungere l'altro tratto sotterraneo scoperto 
dal Fabretti Tanno 1677 in lapidicina vineae tìenedicti 
Sanctorii, ad angulum viae quae a cavea Circi ( la Mo- 
ietta ) ad portàm Ostiensem procedit , oum alio viaMio 
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fw quod laevorsv/m ad s, Balbinae Martyris aedem Uur 
(Fabr. de aq. I n. 14). 

' Se r interruzione nelle mura scoperta negli scavi del 
eh. Parker insieme ad alcuni poligoni silicei sia quel- 
r istessa scoperta nel 4ecorso secolo dall* antiquario Orazio 
Orlandi, siccome descrive il Guattani {R. A. p. 36. nota 2.), 
e se vi si debba realmente riconoscere la porta Gapena, é 
cosa che non saprei definire. La scoperta avvenne nella 
state del 1867, e fu constatata da pochissimi: ma fra que- 
sti V* era il eh. conmi. de Bossi, il quale nella seduta del- 
l' Istituito del 10 Marzo decorso dichiarossi lontano dal ri- 
conoscervi la porta Gapena. L'esame che ho fatto dei disegni 
cortesemente mostratimi dal eh Parker., e la posizione 
istessa di queir apertura Li basso del colle, mi invitano 
ad associarmi pienamente ali* opinione del eh. de Bossi. 
Aggiungo due osservazioni. Il tempio di Marte era visibile 
dalla porta Gapena: 

Imx eadmn Marti festa est , quem prospiscU ipsa 
AdposUiim recide Porta Capena viae (Ovid. Fast VI. v. 19). 
Benché la sua posizione rimanga dubbia, è certo che 

trovavasi VIA APPIA INTBA MILLIABIUM I. ET II, 

come dice la famosa Lex collegi Aesculapii e^ Hygiae di 
Salvia Marcellina ( Morcelli Epig. I. 521. ); e in un punto 
qualunque del clivus Martis che dalla porta s. Sebastiano 
( edificata coi marmi del tempio ) scende al brevissimo 
Aimone. Ora il piantato della supposta porta fu rinvenuto 
a circa 6 metri sotto il livello del terreno ali* angolo S. 
E. del casale dell' orto di s. Gregorio , dal quale punto 
ameno di un singolare fenomeno di refrazione dei raggi 
visuali, è impossibile scoprire il clivo di Marte. 

In secondo luogo il catalogo viennese degli' impera- 
tori romani pubblicato dall* Eccardo attribuisce la ricostru- 
zione della porta Capena a Domiziano. In qual modo po- 
tremo riconoscere Y opera di quel munificente imperatore 
in una irregolare soluzione di continuità delle mura ? * 

La linea seguita dal recinto di Servio passa sotto ì^ 
pilastro sinistro del cancello del più volte nominato orto 



^ In terzo luogo, se per trasportare la Marcia snU*AventÌDo fa 
iiecessarìp dì costruire un amplum opus attraverso la valle , certo la 
porta Capena non poteva trovarsi al fondo deUa medesima, ma sulla 
pe&dìoe del colle. 
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di ^. Q^regorio. Nella serie dei cavi aperti su questa linea 
ho potuto vedere io stesso le impressioni lasciate dai massi 
rettangolari contro i piloni, di un at^quedotto, bpettanti forse 
all'amptom opus col quale Nerva recò all' Aventino il 
ramo della Marcia che prima avea termino con la porta 
C^^pena (Front. 97). Le mura poi non appena raggiunto 
il fianco orientale, dello pseudo-Aventino, volgevano ad an- 
golo retjto verso mezzogiorno, sostruendo la scarpata del 
colle. A tutti è noto l'insigne frammento che s'incontra 
a destra del clivo di s. Balbina, poco prima di raggiun- 
gere la splanuta della chiesa), composto di ùndici^ strati 
dei consueti massi di tufa. Un nuovo angolo di 90^ av- 
veniva verso la ^letà circa della fronte del fabricato an- 
nesso alla chiesa modesima, dòpo il quale le mura pro- 
seguivano in linea retta verso s. Saba (tv. XXVII v. 10). Grii 
scavi eseguiti nel 1859 restituirono un altro bellissimo 
avanzo di esse, visibile anche ora sulla metà circa del lato 
occidentale del monastero, ora reclusorio pei giovani dete- 
nuti; come pure memorie epigrafiche ielÌB,' Domus Cilonis 
mentovata dai cataloghi sui confini della regione duodecima. 
Il eh. cav. Visconti dando relazione di quésti trovamenti 
notava che nella vigna Cordoni presso il m/u/ro di cinta 
che la divide daWorto del monastero di s. Saba, esistono al- 
cuni avanzi delle antichissime m/ura di Roma {B. 1, 1859 
p. 17 e 164 ). Questi avanzi ora sono scomparsi , e le 
pietre impiegate nella ricostruzione del muro di cinta no- 
minato dal eh. Visconti. Devo eziandio ricordare 1' esi- 
stenza nella chiesa di s. Saba di un insigne marmo spet- 
tì^nte alla coorte IV dei vigili pubblicato dal comm. de 
Bossi secondo r apografo di un codice del XV sec. con- 
servato nella biblioteca ^i Siena ( Vigili p. 24 ). Benché 
questa base, allorché fu trascritta, fosse stata certamente 
rimossa dal suo posto primiero, la sua vicinanza alle mura 
serviane non può essere accidentale. Nelle aggiunte ma- 
noscritte del Melchiorri ad un esemplare dell'opuscolo del 
Kellermann posseduto dal eh. Mgr. Angelini è trascritta 
l'iscrizione di una edicola marmorea spettante ad una cen- 
turia della IV coorte, e che dicesi- rinvenuta in una vigna 
posta ^ra s. Saba e s. Prisca. Questo monumento , ri- 
cercato invano per molti anni, e stato vnon ha guari rin- 
venuto nella vigna a destra del clivo di s. Saba, fra que - 
sta chiesa e la via di s. Paolo a pochi passi di distanza 
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dalle mura semane» sulle quali ò fondato il casino della 
vigna medesima. L' altezza della sostruzione in tal punto 
è di m. 12, 20 ; i parallelepipedi di tufa sono scomparsi, 
rimanendone soltanto le impressioni sul muro interno di 
opera a sacco , come pure alcuni dei massi transTersali 
che formavano legatura ; ma nella primayera del decorso 
anno 1870 essendo stato aperto un cavo alla base della 
sostmzione per cura del eh. Parker , si rinvennero non 
meno di sette strati dell' opus quadratum servtano , che 
costituiva il rivestimento esteriore del muragliene. 

Passando ora alla vigna già Maccarani, ora Torlonia, 
soli* Aventino propriamente detto , ci si presenta la piìi 
nobile e gigantesca mina dell'intero recinto^ scoperta in 
parte dal Canina, ma scavata sino alla base soltanto q^ 
1869. È impossibile descrivere l'ammirazione che si desta 
anche negli^ animi i meno entusiasti per le antichità al 
contemplare questo tratto di muro , che sembra compito 
par ieri, macche invece ha traversato illeso le vicende di 
25 secoli! Esso sorge all'altezza (attuale) di m. 13. 11- 
sopra una lunghezza di oltre a 35, ed è composto di 25 
strati di massi -di m. 1.405 X 0.525 X 0.59, disposti 
tanto secondo il lato maggiore , quanto ' secondo la testata 
(tav. XXVn n. 11). Questi massi spettano al rivestimento 
esteriore del muro, che è largo soltanto m. 1 .60; la parte 
intema ò formata dì opera a sacco di calce e scaglie di tufa, 
larga m. 2.42. Se riflettiamo alla spinte enorme cui la 
sostfuzione doveva resistere, la larghezza tot^e di m. 4.02 
non parrà certo eccessiva. Nel BiMettino del 1870 (p. 55 sg.) 
ho parlato degli edificii imperiali che l'attraversavano in 
ogni senso: alle notizie allora publicate aggiungerò ora la 
scoperte di una cloaca alte m. 1.28 x 0.45, coperte a 
capanna con tegoloni che mi fornirono i LolH seguenti : 

OP dol. ex. pr, dom. rm. PIO FAOB II ian. calverUia 
maXIMIN (Ercole con la clava): resteurato secondo le 
copie del Fabretti (VII. 87), del Ciampini (Aed. Const. 
109), del Muratori (2014.1) ed altri. Gli Augusti nostn 
sono Aurelio e Vero; e la Calvenzia Massimina dee esser 
figlia alla Calvenzia Massima che eserciteva le medesime 
fornaci faorìane sotto Antonino Pio (cf. Spreti M. C. II. 
2. 234). 

EXPRPLAPRIOPDOLiar==IVLICALLISTI (cignale). 

Tre M. Flavii Apri, personaggi insigni ci sono noti 

Annali 1871 6 
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nel 2® sec: il primo senatore sotto Trajano (Plin. EpN. 14), 
il secondo console nel 130 (Borghesi: Oettvres ni. 102), 
il terzo console per la seconda volta nel 176 (Id. ibid.): 
fra i tre' sceglierei il secondo come propric^tario delle 
fornaci eserciate da Giulio Callisto, avendosene altre me- 
morie con la data del 157 nel bollo del Fabretti (p. 504 
n. 112.) 

opus doLIAKEEXPMBDISAVG n II A PVBLXCIO 
CONSOBTE (Vittoria alata che conduce una biga) della 
cui data approssimativa possiamo giudicare col sigillo 

seguente posseduto dall' Agincourt :' OPVS DOL EX 

BAVBCAEll ET PAVSTINPVBtC (I COXSOB. . 

La cloaca attraversa perpendicolarmente il muro di 
Servio presso la sua estremitìi orientale e dopo essersi 
intematìi per m. 9. 50 nelle viscere del monte, volge ad 
angolo retto verso mezzogiorno. 

A metri 30 circa di distanza da questo bellissimo 
avanzo un altro ne rimane composto di undici strati di 
pietre , alti complessivamente m. 9. 20 : molti di questi 
Inassi furono trasportati al Collegio Bomano , ed impie- 
gati nella costruzione -del pilastro , su cui è posato il 
grande equatoriale di Hertz. 

Non 80 , se la gran cantoncUa di palazzo faUa a 
bugna scoperta sotto il pontificato di Urbano YIII, quando 
costruivasi il nuovo bastione al Priorato (Bartoli Mem. 128), 
spettasse al recinto della Boma reale; certo la linea delle 
mura doveva abbracciare queir angolo, seguendo il ciglio 
del monte ; poiché a breve distanza dal bastione , sopra 
Tarco detto di S. Lazaro, ne troviamo il penultimo avanzo 
composto di quattro strati. L' ultimo fu scoperto V anno 
1856 nell' orto annesso al monistoro di s. Sabina , sopra 
una lunghezza di oltre a 35 metri, la cui pianta e descri- 
zione può trovarsi nelFottima relazione del eh. Descemet 
stampata a Parigi nel 1863 (p. 4 ségg.) 

Con ciò noi abbiamo compito il nostro giro attorno 
il perimetro delle mura serviane , e Pesame dei ventitre 
frammenti che il tempo ha risparmiati, e che di tanto soc- 
corso ci furono nel progresso delle nostre ricerche. Non 
rimane quindi che a determinare la posizione delle porte 
spettanti alla zona compresa fra la Capena ed il Tevere. 
Sei ne indica il Becker nella sua pianta : cioè la La ver- 
nale presso s. Balbina, la Baudusculana all'angolo occi- 
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dentale delle terme Antoniniane , una anonima presso s. 
Saba , la Nevia nel punto ove le mura sono intersecate 
dalla via di s. Prisca , la Minucia al bastione del Prio- 
rato, la Trigemina presso l'arco della Salara. 

Le tre prime , cioè la Lavernale, la Baudusculana e 
la Nevia, sono indicate da Varrone {ed. Muli. 64) sicco- 
me seguentisi l'una all'altra: est tamen pcmllo obscurius 
quorsiim Varrò dirigat iter dice il Becker (1. e. 98), ma 
egli adotta l'opinione del Bunsen, secondo la quale Var- 
rone seguirebbe la direzione da occidente ad oriente. Noi 
crediamo il contrario, per la ragione che il vicus portae 
Haemae e R(mdv,scularuie eran compresi secondo la base 
capitolina nella regione XII: collochiamo quindi la Ne via 
snir altipiano di s. Balbina, o\e avea origine la via Ar- 
deatina , il cui andamento è indicato dal colossale mau- 
soleo di vigna Volpi nell' interno della città , e da altri 
sepolcri specialmente nelle vicinanze di Tor Marancia al- 
l'esterno. Non v'ha dubbio che la antica porta Ardeatina 
del recinto aureliano sia stata soppressa, allorché fu co- 
struito il bastione di Sangallo,. e non saprei spiegare con 
qual fondamento il Canina abbia voluto riconoscerla nella 
Metronia {kvdÀcaz. Top. 622). 

La l!audusculana può collocarsi presso la chiesa di 
s. Saba; e la Lavernale nel fondo della gola sottoposta , 
ove ora corre la via di Porta s. Paolo, sostituita a quella 
pili antica, per la quale l'obelisco di Costanzo pe^ Ostien- 
s&m portemi Piscinamque publicam Circo Ulatus est ma- 
ximo (Amm. Marc. XVII. 4). 

Bella Minucia ò dubbia non solo la posizione , ma 
l'esistenza istessa; quanto alla Navale il Becker l'ha ex- 
terminata dalle mura della città: se non che ut svmus 
curiosi non piget iterare quaestionem (1. e. p. 95). 

Le ragioni dell' ostracismo date dal detto professore 
alla porta Navale non ostante 1* evidentissima testimo- 
nianza di Paolo Diacono Navalis porta a vicinia Nava- 
lium dieta (ed. Muli. p. 179), sono le seguenti: in media 
y^be ad Tiberim navalia narrat Procopius {B. G. IV. 22): 
ifuwes captas in Martio campo subdìictas Livius ( XLV. 
42) : Catonsm ruive per urbem vedtma ad navalia flfw- 
torcìms {Fab. 18): prata Qvdntia in Vaticano fuisse te- 
Mu,r Plinius (XVin. 3. 4): eadem contra Navalia me- 
morot Livius ( DLL 26 ), per conseguenza, dice il Becker, 
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caddero in mi errore grossolano coloro che lmagi|iarono 
l'esistenza dei navali sotto l'Aventino, nella pianura cir- 
costante al monte Testacelo. Sembra impossibile che resi- 
stenza di un doppio navale superiore ed inferiore così evi- 
dentemente testificata dalla pianta capitolina (Canina /. f. 
p. 544) non balenasse alla mente del professore di Lipsia! 
Le condizioni del commercio fluviale presso i Bomanì non 
eran punto diverse da quelle d' oggidì: e l'ostacolo die i 
ponti urbani arrecavano alla libera navigazione costrinse 
i nostri padri, come costringe noi, a dividerla in due se- 
zioni, una delle quali abbraccia il tronco superiore del 
fiume, l'altra T inferiore: e come essi stabilirono un dop- 
pio navale pei^ sopperire ai bisogni dei bastimenti che 
navigavano sì a monte, che a valle, così noi abbiamo gli 
scali di Bipetta e di Bipagrande. Ma l' importanza rela- 
tiva di ambedue ha sempre mantenuto la differenza che 
è loro propria tuttora; anzi era forse superiore presso gli 
antichi, attesoché l'arsenale inferiore dava riceverò anche 
alle flotte militari, mentre il commercio d'oggidì si limita 
alle navi di piccolo cabottaggio. 

Le notizie che ho potuto raccogliere sul commercio 
fra Boma e la valle superiore del Tevere , si limitano al 
trasporto delle pietre gabine, tiburtine e rosse testificato 
da Strabene ( Geogr. V. cf. Corsi Pietre arU. p. 71 ) , sJ 
viwwm Tiberi devectum di Giovenale {Sat. 7. 121), e al 
passo di' Livio ex Tuscis frumenki^m Tiberi vervU (II. 34), 
commercio di cui abbiamo memoria anche nell'anno 547, 
quando Arezzo, Perugia, Chiusi* e Buselle somministraro- 
no a Boma una copia considerevole di grani (Livio XXYII. 
45). Ma quanto più importante era il movimento sul tronco 
inferiore del fiume ! Il solo Egitto forniva annualmente al 
consumo della metropoli ottocentomila tonnellate di fru- 
mento ( Aur. Vict. Epit. L - Heyné op. acad. I. 261 ) , 
senza calcolare quello proveniente dalla Sicilia, dalla Nu- 
midìa, dalla Cirenaica, e fin dall'ultima Mesia, come ap- 
prendiamo dall'iscrizione di Ti. Plauzio Silvano (Orelli 750). 
Non parlo del commercio dei vini che Plinio chiama trans 
marini, il tasio, il lesbio^ il sicionio, il clazomenio ed il 
chio: né. di quello del -sale, delle legna, dei marmi: noto 
soltanto che l'alea destinata allo sbarco di queste mer- 
canzie^ ed ai loro magazzini era appunto quella compresa 
fra l'Aventino ed il Tevere, ove tanti topografi ooUocaro^ 
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no i navali inferiori. Quivi trovavansi gli horrea Galbes 
et Aniciana dei cataloghi, e i LoUiani della pianta capi- 
tolina (Canina 1. e. p. 546), e il portico NEGOTIATIO- 
NIS FABAEIAE (Notit. Reg. XIH - Murai CXXXH, 3). 
e il foro pistorio , e il vico frumentario: quivi i depositi 
delle legna mentovati da Livio extra portam Trigemi' 
nam (S^XY. 41), quivi le SaUnae qui locus est ad por- 
tam Trigeminam (Frontin. e. V.): quivi l'emporio dei due 
Emilii, che gli ultimi scavi ci dimostrarono addetto allo 
sbarco tanto. dei marmi , òhe dei vini. Stabilito pertuto 
che questa fosse la principale stazióne delle navi , e che 
importantissime opere idrauliche fossero eseguite fino dal 
YI secolo in loro servigio, come potremo ammettere re- 
sistenza di un unico navale nel Campo marzio? Del resto 
i fatti narrati da Livio e Plutarco sui quali si fonda il 
Becker, si riferiscono a circostanze straordinarie di navi 
subdibctae nel campo per esservi conservate come memo- 
rie di trionfi marittimi: anzi l'istessa frase di Livio a ri- 
guardo dei prati Quinzii, che dice posti corUra ewm ipsum 
locum ubi NVNC navalia svmi, non sembra indicare che 
la costruzione dei navali superiori fosse di data recente , 
al momento in cui scriveva? 

Mi pare dunque che non senza qualche ragione i to- 
pografi romani hanno collocato V arsenale principale del 
Tevere nella pianura sottoposta airAventino, e l'omonima 
porta nella crepidine del colle prossima al bastione d'Ur- 
bano Vili: il sito preciso può essere indicato dalla dire- 
zione di quella strada scoperta l'anno' 1775 fìra le chiese 
di s. Alessio e s. Sabina, la quale proseguiva versus au- 
fSs/rum sub ipsa via sepuUa^ quae rmnc per morUis de- 
divita^m ducit ad portam s. Pernii rmruyu/patam (Neri- 
ni (te t. ss. Alex, et Bonif, 81). 

Quanto alla porta Trigemina, sembra probabile esi- 
stesse al luogo detto l'arco della Salara, ove in un piccolo 
cortile si veggono alcuni pochi massi di tufa, ma è im- 
possibile definirlo con esattezza, benché siffatta posizione 
ben s' accordi con le notizie topografiche lasciateci dagli 
antichi scrittori. . ^ 

B. A. Lanciani 
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(Tav. à'agg. F.). 

L'olla a due uanichi incisa sulla nostra iavola 
d'aggiunta F fu comprala a Gervetri dal signor duca di 
Àlbans e per mediazione del signor Pennelli da me 
acquistata per la collezione di S. A. R. il Granduca 
di Mecklenburg-Schwerin, che gentilmente volle dare 
il permesso di pubblicarla in questi Annali ^ Essa è 
interessante da più punti di vista. Se esaminiamo in 
primo luogo il. soggetto, vediamo eh' esso è tolto eia 
un mito molto raro sui monumenti superstiti dell'arte 
antica e ne rappresenta una variazione , di cui invano 
cerchiamo le traccie nella letteratura conservataci. Il vec- 
chio poeta Lino (UINOC) si trova dirimpetto al giovane 
Iflcle (l<PIKI^E da d. a s.), fratello uterino d' Ercole. 
Come conviene alla posizione ed all'età di ambedue, Lino 
è assiso sopra sedia comoda con larga spalliera, men- 
tre lo scolare si serve d' una sedia senza appoggio. 
Tenendo colla d. il plettro, il vecchio suona colle dita 
della sinistra una citara a sette corde; la sua fisono- 
mia è nobile sì, ma il labbro inferiore che pende un 
po' ingiù e due rughe accennate sopra la fronte pa- 
iono rivelare una certa morosità di carattere. Ificle 
suona anch' esso una citara somiglante a quella del 
maestro; in tutta la sua figura , nell' attitudine retta , 
nelle gambe serrate , nella destra col plettro rigida- 
mente protesa si esprime a maraviglia il carattere dello 
scolare docile che con attenzione concentrata e forse 
$ 

i Fu proposta da me nell'adunanza de" 10 Marzo dd accom- 
pagnata con alcune osservazioni preliminarie. V. BulL delflnst. 1871 
pag. 65. 
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non privo d' angoscia segue la lezione del maestro. 
Nel campo è appiccata una grande citara, a quel che 
pare tutta di legno, mentre il fondo degli istrumenti, 
di cui si servono Lino ed Ificle, è di tartaruga. Vicino 
si scorge un oggetto a forma di croce ed una specie 
di borsa, la quale si trova talvolta sui dipinti vascolari 
accoppiata ai citaredi \ ma il cui preciso significato 
non è ancor riconosciuto. 

La rappresentanza dell'altra parte del vaso sta in 
islretta relazione coU'ora descritta. Vi vediamo Ercole 
fanciullo ( HEPAK .^ . ) i« piedi, inviluppato in un 
mantello che lascia ignudo il braccio destro. Egli 
guarda nella direzione dove^siedono Lino ed Ificló, e 
tiene coU'indic^ e pollice della destra una freccia '. La 
sua caratteristica sta in palpabile contrasto con quella 
del fratello. Mentre la figura di Ificle rivela una ^- 
slituzione piuttosto delicata, Ercole fisicamente si pre- 
senta, da giovane robusto con forme del volto più vo- 
luminose e con un collo corto e grosso. Cosiffatta dif- 
ferenza sì estende eziandìo sul trattamento dei capelli, 
i quali in Ificle pendono ingiù ben ordinai e tenuti 
da una benda, mentre quei d'Ercole sono corti e crespi, 
il quale carattere dagli antichi generalmente veniva 



* V. Él, cér, n, 4; Panofka Musée PourUdès 29 = Èl. cér. Il, 3. 

2 Che cotale arma non^fosseBima lancia, ma una freccia, d 
conchiade daU^atteggiamento del fhsto, U quale in nna lancia sa- 
rebbe perfettamente inutile, mentre nella freccia serviva per impian- 
taila sulla corda dell'arco. Cf.'i vasi Gerhard auserl. Vas, I, 78 = Élite 
c^. n, 24; Micali mon. per serv, atta storia Tav. 100 = Élite céron 
mgr. II, 99; ÉL cér. Il, 55; M, d. L 1.856 Tav. XI; Gerhard auserl Vas. 
I) 22 ^ Él, cér. n, 56; Due de Luynes descr. de quàques vases pL 25. 
C^me maestro d'Ercole neU'arte di maneggiare Tarco generalmente 
nen menzionato lo Scita Teutares, talvolta Eorytos e Bhadamantys. 
V.Herodoros e EaUimachos presso Schol. ad Theocr. id. XIII, 58-56; 
Tietz. ad Lycophr. Cassandr. 50. 56. 458. Gf. Visconti Mus. PUh-Cl, 
IV, 39 = Millin gal. mylh. 111,432. 
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rìgaardato come segno di robustezza fisica e perci6 
dall'arte eoo predilezione raflBgurato nei tipi d'Ercole 
e di Marte \ In contrapposto coir espressione mite e 
quasi direi timida del fratello il volto d' Ercole nel 
labbro inferiore un po' prominente rivela un certo 
sdegno. Di speciale importanza è il diverso trattamento 
deirocchio oelle due figure. L^orbita di {fide è raflS- 
gurata, senza marcare la pupilla, semplicemente me- 
diante nn punto nero. Nel volto d'Ercole all'incontro 
il pittore espresse l'orbila mediante un cerchio e se- 
gnowi dentro mediante un punto la pupilla. Col 
qiial trattamento fuor di dubbio voleva accennare 
nn inquieto e forse irato girare dell' occhio. Riassu- 
mendo tutti questi contrassegni caratteristici della figura 
d'Ercole, lo spettatore facilmente indovina che razione 
non resterà lungo tempo nel momento scelto a rappresen- 
tanza dal pittore, ma che probabilmente la freccia te- 
nuta dal feroce giovanetto nella destra fra poco si 
scaglierà a danno d'alcuno. 

Ci resta ad esaminare la figura, la quale, inchi- 
nata dall' età , appoggiata sul bastone , una citara a 
sette corde nella sinistra , procede dietro Ercole. Il 
di lei volto col naso adunco è tagliato da rughe ca- 
ratteristiche e la bocca mezzo aperta fa vedere avanzi 
di dentatura; mentre lo sguardo coli' espressione di 
scherno o di gioia maligna è diretto come quello di 
Ercole sul gruppo di Lino ed Ificle. Il carattere del 
volto al primo aspetto 7)0trebbe fare supporre in co- 
siffatta figura una vecchia donna. Ha cotale suppo- 
sizione vien esclusa dal fatto, che né il di lei vesti- 
mento, che corrisponde perfettamente con quello di 
Lino , né la conformazione del petto , mentre nei 

*• Cf. Clemens Alex. p. 26 Potter. 
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vasi di questo stile (e manunellè generalmente si se- 
goaflo mediante un ben distinto contorno \ accennano 
il sesso femminile. Pare dunque, che essa rappresenti 
un vecchio uomo. Disgraziatamente l'epigrafe non of- 
fre criterio per determinarla precisamente. La quale 
chiaramente dice AEPO<l>^0, e posso assicurare, che 
la lezione di tutte le lettere è perfettamente sicura , 
prescindendo dalla quarta, le cui traccio peraltro con 
ogoi probabilità accennano. un 0. La quale epigrafe 
ammette più trascrizioni: Tcpc^ffo, Tripo^o, T€pù»(^o, Tn- 
p»^o, mentre tutte queste forme possono anche sup- 
porsi coirci) finale. Oltre ciò, mischiando la classe di 
vasi, a cui appartiene il nostro , talvolta lettere del- 
l'aotica e del recente alfabeto - come vi troviamo riu- 
DJte le due forme di ^ e C -, non resta esclusa la 
possibilità, che la prima lettera fosse un Lambda. La 
difficoltà si aumenta, se esaminiamo il carattere del- 
rultima lettera 0. La quale, molto piccola, posta so- 
verchiamente ingiù ad in immediata vicinanza del ra- 
besco che chiude la rappresentanza da questa parte *, 
pare accenni che qualche irregolarità esista alla fine 
della parola, sia che lo scrittore l'abbia aggiunta come 
correzione, sia che per mancanza di spazio abbia do- 
vilo troncare la fine del nome. Quest' ultima rifles- 
sione e nello stesso tempo il carattere piuttosto virile 
della figura ch'abbiamo rilevato al di sopra, ci vietano 
supporre nell' epigrafe un nome feminile che finisce 
in 0). Quale nome il pittore abbia voluto scrivere, di- 
rimpetto alle anzidette difficoltà non ardisco di deci- 
dere. Ma nel confrontare il carattere della figura colle 

^ Cfl p. e. la figura di Lino. 

^ Sulla nostra incisione non abbiamo raffigurato questo rabe- 
^; pinttosti^ abbiamo preferito a &re incidere queUo esistente die- 
^0 Ùcle, perchè più ricco. 
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due prime sillabe deirepigrafe che non ispirano nes- 
sun sospetto come l'ultima , mi pare molto probabile 
che quel nome abbia riunito le radici ysp o fnp ed 
071 e significhi « uomo di vecchia faccia » ^ Ma il 
nome, letto in questo senso, non ci rischiarisce sopra 
il preciso significato della figura; ^nzi rileva soltanto 
ciò che guardandola riconosciamo coi proprii occhi. 
La di lui conformazione accenna peraltro che dod ab- 
biamo da fare con una figura tramandataci dal noiito, 
ma piuttosto inventata dalla poesia o dall'arie figurata, 
per introdurre una nuova mescolanza nella solita ver- 
sione di esso. Sotto tali circostanze, per determinare 
il significato di essa figura, siamo forzali a ritoroare, 
da dove divergemmo, vale a dire sull'esame del ca- 
rattere di lei e del posto che occupa nella composi- 
zione. Rassomigliando, come abbiamo detto, il costume 
del vecchio a quello di Lino e portando anche egli 
una citara nella mano, potremo essere inchinati a ri- 
conoscervi altro citarista e supporre mediante l'espres- 
sione maligna, colla quale guarda nella direzione di 
Lino, un rivale di quest' ultimo. Ma V analogia del 
vestimento , il quale è proprio a tutti gli uomini di 
età avanzata, non determina il vecchio precisamente 
come citarista. Oltre ciò può essere, che la citara che 
tiene non fosse sua , ma quella di Ercole che nella 
situazione in cui è raffigurato, non partecipa airistru- 
zione musicale. Da così fatte osservazioni sorge i\ so 
spetto, che il vecchio non sia altro che un pedagogo 
domestico di Erede , alla quale supposizione non 
disdice il bastone, su cui s appoggia, attributo quasi 
si può dire tipico dei pedagoghi. Tra questi dubbi 
non posso fare a meno di communicare una felice con- 

*■ Cf. Hesych. yvpuvi^srai' yspovTSUSTOu. 
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gettara del signor Kekulé, la quale a quel che pare 
decide la quistìoue. Egli confronta una figura dipinta 
Deiriliupersis di Polignoto vicino alle figlie di Priamo 
prigioniere , che da Pausania ^ viene descritta colle 
seguenti parole: napà di tijv ìlUiowiav sv /pSi xncop- 
fX£v*} 7rp6(Tj3ung 19 ocif^panóg sotcv €Ùvoux^^# ncuiioy H 
b tdig yovaatv i/Bt Yu/xvpv. 11 Kekulé rileva, come co- 
lale caratteristica corrisponda appunto con quella della 
figura sul vaso ceretano, la quale al primo aspetto 
anche a noi sembrava di vecchia donna. È conosciuto, 
che la poesia nel trattare miti del ciclo asiatico tal- 
volta introdusse degli eunuchi, come fu p. e. lo schiavo 
pedagogo di Troilo nell'omonima tragedia dì Sofo- 
cle *. Ma ciò ch'^ di speciale importanza per la spie- 
gazione della nostra figura , si è il fatto , che anche 
ricche famiglie greche avevano tra i loro schiavi tal- 
volta degli eunuchi. Come tale si presenta già il por- 
tiere della casa di Calila nel Protagoras di Platone ' 
e possiamo supporre, che dall'epoca di Alessandro Ma- 
gno in poi, quando i costumi orientali incominciavano 
ad esercitare un' influenza non tenue sopra la vita 
esterna dei Greci, quest'uso abbia guadagnato di esten- 
sione *. Mi spiace che la congettura del sig. Kekulé, 
mi sia slata communicata soltanto, quando quest' ar- 
ticolo si trovava già negli stamponi , e che non sia 
possibile di svilupparla come lo meriterebbe, convali- 
dandola con confronti monumentali^ i quali mediante 
esalte ricerche agevolmente si troveranno. Ma credo, ^ 
che coi pochi cenni sopra proposti essa è abbastanza 

i X, 26, 9. 

2 Cfl Welcker Griech. Trag, I p. 125. 0. Jahn die pdygnot 
^emSAde in der Lesche zu Delphi p. 16. 
» p. 314 C. 
^ Gf. Becker CharikUs HL p. 27. 
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assicurata e che con siifficieDte probabilità possiamo 
riconoscere nella figara, di cui ci occupiamo^ un eu- 
nuco, schiavo pedagogo di Ercole. 

Compiuta così l'analisi delle singole figure e del 

' loro significato , sdrge la quistione , còme abbia da 
idearsi la versione del mito, da cui attinse il pittore 
del nostro vaso. Siccome i passi dell'antica letteratura 
riferibili al mito di Lino, mastro d'Ercole, sono stati 
raccolti ed illustrati da Ottone Jahn \ così possiamo di* 
spensarci di entrarne in discorso. L'arte, a quel che pare, 
si è poco occupata di questo mito. Conosciamo un ri- 
lievo vaticano appartenedte ad un ciclo riferibile alla 
vita d'Ercole che rappresenta appunto Lino che sulla 
citara istruisce Ercole fanciullo '. Nei dipinti di una 
tai^za vulcente ' lo Jahn con ragione ha riconosciuto 
la scena, quando Tirato scolare uccide Lino. Mentre 
questi monumenti corrispondono colla tradizione del 
mito conservataci dai mitografi, i dipinti dell'olla ce- 
retana Io rappresentano con una variazione , di cui 
non esiste traccia nella letteratura superstite. Ma credo, 
che colTanalisi già data delle singole figure e dei loro 
vicendevoli rapporti possano ricostruirsi almeno alcuni 
elementi essenziali dello sviluppo dell'azione. In ogni 
caso secondo quella versione anche Ificle, fratello d'Er- 
cole, ricevette l'istruzione di Lino , ed i due fratelli 
erano messi in contrapposto, Ificle come carattere mite 
e docile scolare, Ercole come indomito che la freccia 

^ preferisce alla citara. Il principio del male nello svi- 
luppo (bell'azione fuor di dubbio era rappresentato dal- 
Teunuco. L'espressione maligna, colla quale egli guarda 

^ Berkhte der sàchs. Ges. d. Wiss. 1853 p. 145 sg. 
2 Visconti mus. Pùna. IV, 38, Mima gai. myth. 110, 431, 
Ber, d. sàchs. Ges. 1853 Tav. X, 2. 

s Ber. d. sàchs. <ks. 1853 Tav. X, 1 p. 149 ng. 
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oella direzione di Lino, rende probabile, che esso sia 
nemicò del citarista. Riconosciuto questo fatto, l'azione 
poteva svilupparsi in maniera, che l' eunuco istigasse 
Ercole contro il maestro e che Ercole, docile a cotali 
cattive ispirazioni, uccidesse Lino. Allora la situazione 
rappresentala sul nostro vaso potrebbe riassumersi nella 
laniera seguente: Ercole, eccitato dall'eunuco contro 
Lioo, sì avvicina, mentre questo dà lezione ad Ificle; 
Teanuco, sperando, che i suoi cattivi consigli avranno 
effetto , con gioia maligna aspetta lo sviluppo delle 
cose. Lo Jahn ^ ha provato, che il mito di Uno con 
predilezione fu trattato dalla comedia attica, detta la 
inedia. La versione del mito, quale ho cercato di ri- 
costruirla, corrisponde visibilmente colla maniera, con 
cui quei poeti solevano trattare soggetti mitologici. 
Qnel ravvicinare il mito eroico a situazioni della vita 
quotidiana, quell'introdurre figure della realtà, come 
sarebbe l'eunuco, ed intrighi domestici nei mondo mi- 
tologico, è perfettamente nel loro senso. 

Dopo le teorie nuove ed inaspettate che il Brunn * 
sviluppò recentemente sopraf lo stile e la cronologia 
dei vasi, è nostro dovere di esaminaro, se il bel vaso 
che pubblichiamo corrisponda con esse o no. Fabbri* 
canto di esso si era Pistoxeno, come dichiara 1' epi- 
grafe aggiunta sulla parte nobile: 

ni;^TO-KENO< EnOIE^EN 

Il quale artista ci è conosciuto già da una tau^za ce- 
retana che altre volte si trovava nel possesso di Ga* 

*- Ber. d. sàehs, Ges. 1853 p. 147 sg. 
'^ ProUeme in der Gesch. d. VasenmcUerei: Atti delVacc. di Mo- 
noco L OL Xn. VoL n. Ser. p. 88 sg. Cf: BuM, déi^ Inst. 1871 

p. 85 sg. 
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pranesi \ ed an vaso capuano con rappresentanza bac- 
chica *. In quest'ultimo vaso il nome di Pistoxeno si 
trova riunito con quello del pittore Epicteto. Così Pi* 
stoxeno appartiene a quel ben distinto gruppo di ar- 
tisti vascolari, il cui stile dal Brunn con cagioni fon- 
date vien riguardato come non genuino ^ Prescin- 
dendo dal complesso degli argomenti del Brano ed 
esaminando il nostro vaso solo, vi troviamo dei fe- 
nomeni che perfettamente corrispondono con tale opi- 
nione. L'alfabeto impiegato nelle epigrafi generalmente 
è quello che si usava incirca fino all' olimpiade 8i. 
Ma vi sono già mischiate alcune lettere più recenti, 
come C in vece di ^ nel nome di Lino e probabil- 
menle anche neirultima sillaba del nóme di Pistoxeno. 
È vero, che cotal fatto solo non prova gran cosa e 
potrebbe spiegarsi anche dalla fluttuazione dell'alfabeto, 
come aveva luogo immediatamente avanti V arcontato 
di Euclide. Ma vi si oppone un ben distinto fenomeno 
stilistico. É vero che lo stile dei dipinti in più con- 
cetti rivela principi! di arie che non ancora o appeaa 
è arrivata al libero sviluppo. Gli occhi di Lino, Ificle 
ed Ercole , benché i loro volti si presentino di pro- 
filo, nondimeno sono disegnati di faccia; le orecchia 
sono poste molto in alto; il mento è soverchiamente 
sviluppato. Mentre questi contrassegni non disdicono 
all'arte della seconda metà del quinto secolo, il tipo 
delFeunuco si trova in deciso contrapposto. L' artista 
vi ha fatto astrazione del bell'ideale e si è studiato a 
produrre una rappresentanza essenzialmente caratte- 
ristica. Se coll'animo spregiudicato esaminiamo, in quale 

i Campanari vasi dip. rinv. nei sepolcri deU' Etruria p. 92. 
Brami Gesch. d. KùnsU, U p. 729. 

2 Minervini man. di Barone -p. 37. Bnum Gesch. d» K. H p. 729. 
s ProUeme p. 91 ■= 7 (estratto). 
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epoca dell' arte aDtica quel tipo possa essere raffigu- 
rato, credo, tutti saranno d' accordo, che tale carat- 
teristica era impossibile prima dell' età di Alessandro 
Magno , la quale epoca nella poesia come neir arte 
cominciava a sviluppare ben distinti tipi delle diverse 
classi della società e' dei diversi mestieri \ Cosi la 
caratteristica di questa figura ci prova decisamente, 
che i contrassegni arcaici visibili nelle altre figure non 
SODO genuini , ma o imitati o in maniera convenzionale 
mantenuti. Ed è interessante a vedere , come il pittore 
oeRa figura dell'eunuco, nella cui rappresentanza fu 
ispirato dall'arte della propria epoca, ha abbandonato 
una legge di conformazione arcaica altrove coscienzio- 
samente osservata. Mentre gli occhi di Lino , Ificle ed 
Ercole nel modo arcaico si presentano di faccia , 
quello deireunuco corrisponde quasi perfettamente colla 
maniera usata nel libero sviluppo. Oltre ciò alcune 
delicate tinte brunastre visibili specialmente sulla fronte 
della figura accennano , che V artista nel raffigurare 
colai tipo si sia studiato di esprimere la rotondità delle 
forme nel senso dell'arte avanzata. 

Esaminando il fare artistico di Pistoxeno, l'im- 
piego di mezzi meccanici che il Brunn * general- 
mente suppone sui vasi .di provenienza italica , non 
vi troviamo traccia decisa. Tutto pare eseguito a mano 
libera, con molta precisione e conf^un perfetto sen- 
timento delle forme da raffigurarsi. Come al solito, 



*■ Siccome la figura rappresenta un eunuco, così non ardisco 
di accentuare come contrassegno cronologico il fatto , che il di lei 
Tolto, benché di vecchio, è imberbe. Ma cotal punto di vista, finora 
del tntto trascurato , è importante per giudicare deUa cronologia 
di altri vasi p. e. di quello^del Vivenzio Dehkm. d. a, K, I, 43, 202; 
Pochette man, in, pi. 71, 2 = Overbeck Gal, XIII, 7. 

^ Probleme g. 20. 
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i contorni neri sono tirati generalmente con una penna 
di metallo; pochi concetti , come i capelli di tutte le 
figure, la barba di Lino, le macchie delle tartarughe 
nelle citare , le rughe sul braccio destro e sai collo 
dell'eunuco sono eseguite col pennello. Il plettro di Lino, 
le corde delle citare e le lettere delle epigrafi sono 
dipinte con un sovrapposto rosso. Per rilevare alcune 
particolarità , il pittore si serve d' un delicato colore 
brunastro che adopra in maniera molto risentila. Con 
tratti leggieri e |n parte quasi inpercetlibili del pennello 
tinto di cotal colore sono accennate due rughe sulla 
fronte ^i Lino, i contorni della guancia ed alcuni mn- 
scoli sul petto e sul braccio sinistro di IficlCn una ruga 
ed alcune ombre sulla fronte dell'eunuco. 

Lo stile arcaico vien maneggiato dall'artista non 
pedantescamente, ma con molta libertà. Egli ne con- 
serva soltanto certi concetti, specialmente nella con- 
formazioue dei volti; io spirilo airincontro che gene- 
ralmente domina ne'dipinli e prima di tutto Tespres- 
sieno psicologica traspira un'arte mollo più avanzata; 
nella caratteristica di una figura, vale a dire deireu- 
nuco , Pìstoxeno eziandio ha fatto perfetta . astrazione 
da ogni concetto arcaico e 1' ha rappresentata intera- 
mente nel senso della propria epoca. Siccome i limili 
stabiliti al pittore (dirimpetto aflo stile arcaico erano 
abbastanza rilassali ed egli dentro ed anche al di là 
di essi poteva muoversi con molta libertà individuale, 
così si spiega la nativa freschezza e la perfetta cor- 
rispondenza tra r idea e la forma ch'ammiriamo nei 
suoi dipinti, meriti che non mai potevano riuscire ad un 
artista che penosamente copiasse, o ad una scuola, che 
con un convenzionalismo pedantesco mantenesse uno 
stile anteriore a quello dell'epoca contemporanea. 

W. Helbig. 
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(Jtm: drOLgg.G. U. I) ^» ; "• "'"'^ 
I vasi , i cui dipiiiìi sono riprodotti sulle nostre 
tavvl d'agg: 6. fi,- 1, hanno tutti i tre la fortìii dì 
cratere ed appunto quella incisa sulla tàvola fif.' Ben- 
ché notizie esatte sopra la loro provenienza tnancfeino, 
DODdimettò' tostile e la tecnica accennano chiaramente 
l'Italia, tùìerìdìonale. Quei due incisi sulle tavole G ed i 
si ìrovàÀo nel Museo na^iiooale dì Napoli/ dovè sonò 
insigniti dei numeri 33&8 e 3B70. Siccome le i^àppfe* 
seDladkti' del loro rovesci - tre ff^ure ammantate su fr, 
due figure ammantate con bastòbi su I - non offrono 
aicuQ itKerèsse, cosVci siamo dispensati dal rìprdduHe'. 
Il terzo' vaso (H) nell'anno 1869 fa acquistalo' a Nà- 
poli, p^afeò ii signor Vincenzo Barone per it Uftìséo. 

Le rappresentazioni sceniche in essi contenute 
appartengono tutte al ciclo dell' antica comoiedia per 
le ragioni Che io accennai negli Annìoii dell'Inst.'XXV 
1853 p. Ì3t e seg-, dove per la prima voi la furono 
da me iHustrate imagini vasculari di tal natura. -* Fa- 
cendo asti^àzione dalla sopravveste {ini^hìixot):, partico- 
colariàenté caratteristica in quanto alla parte rappre- 
septatàv dalla figura , queste tre imagini vàscutarl ci 
offrono ufia ióteiressante variazione intorno ai cojsluine 
ìu genere. Sulla prima imagine (tav. d'agg;'G) si traìtta 
solamente di maglie (<76ifJiarea); niuna delle tre figure 
ha chitoòeVoè un x''^^-' dixtpiixóffx^^? né un'i^cj/xt; ', 



tj 



1 Intorno alle maglie, cufAdria, e sul rapporto col chitone di 
quel trtìfidt'iorclie come un chitone copre il busto del corpo dal brac- 
cio sapètiòre.e dal colle fin sotto^ il basso Tentre e la parte posteriore 
(il che può > chiarame&te vedersi anche nella incisione non colorata 
della nostra imagine vasculare) ho trattato nel proemiò aU' Index 

Ann\u 1871 7 
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Suir altra (lav. dìagt. H) abtìteii^/É supporre, se- 
condo ogni apparenza, pelle dqe figure virili un /crei); 
c^c/jLo^X^^^' ^^^^ ^'^ ^^ * mfts^hile deirimagìne 
Yiftscalareiéegli Amaii •otialì lav. d'agg. A B b. 5; 
le Ipro» Jnaoiche (x^ci^^'^i;) e. biUcke ^x^ia().ikob fanno 
riiii;ipr.9dsiot»Q di aia lodgliia. l^uUa lierra ÙQ^ne (4iav. 
.d>g|v I) amM«e h figure; parlano la, solita S^k. 
SQ|tp.(H 0$sa, immMi^tAiDente «sul eorpo «. staiun ve- 
,$lii|iet^o €he sembria «omporsi ^di ciò lAe. mi.elùa- 
«il^ia^q '^^ intera, cioò oon maenìebe^ «wtoiile; 
parò, ^ueilei .e le maiitche sembr» cèe; npnuiftaDOì afde- 
renU cpioe ooa. magiiil, «mentre è aosì' io i quanto -^ alia 
g^ublw^i, alj»eDO q^la figara a- sinìstttk dolto spettatore, 
. oeHa qu^le sul d^oslro lato, si scOr^ la pfi6«iBQnu 
d(MU. QftaD|Oeil^« li quaato.alla. nudila dai: piedi: di 
.^oibeduei i.c^^mittediaDU sulla stessa vnafl^oje^yisculàre 
che PanoCka qelle Denkm.,u.,FmcKà\ Gerhard >t£ji9 
p. 42 iav. V n, 1 oonsidera oonforme aU'nso sceniAo per 
gli, j^hiavìn io bo ^già jivtilo spesse v^^ltie rocGmome di 
osservane, Mie mie «pi^ga^imii di «ip^ré %ir^(if0 ace* 
; pipbe. sUrYa$i. dipinti, ove essa nudità 'Bonttaoiqa^- ìaé 
si lroY^;.Qei commediaoli rappnes^akili parli àssaà dif- 
fereD^,,,p)ie esàa dovrà atlribuim genenUiiieMle alla 
«egUgenéa della eaecuaipnei. beni^liè 'daA^;8i;>l>p|^aa6se 
&d jd<^o .(so^asie della iVila ordinaria net ^ deli Jiberi 
ni é^, $Qhtavi .{&. Fr. fiennann grieck. ^FrimfMtler^ 

; ,, .Yolgiainooi om alla ^tagazione dettagliala deUe 
jte iovgiiii ViasGuldd sulle nostre 4aviv.4'aggv.G fi l 



bscUonwn deU^Univeisità di Gottiag» pel fiSmestra invernale 1869-70, 
pia diffhsamente di quanltoin fatto neUo scrìtto sui ginochi 4iatirÌGÌ 
distinti dai Sludii di OoUinga ia47 (Gottìn^à 18i8 pn IBS^ISS), 
dove io per la priAia volta so<*i;omisi ad esaUneqireeta' parte di ar-> 
cheotoliiiA sóeuca», . : . * . 
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La scena dell' azione rappresentata sulla tav. G è un 
terreno pieno di rupi, e perchè (ale, e perchè nel fondo 
non si scorge.alcun oggetto, col quale i pittori di vasi, 
per quanto meschinamente , solevano indicare abita- 
zioni, dobbiamo ritenere che la scena accada all'aperto 
Taori d'una città o di un altro abitato. L'unica delle 
tre persone in azione, la cui condizione sociale si può 
riconoscere a prima vista, è quella più vicina a de- 
stra dello spettatore , la quale sta sopra una leggera 
prominenza del suolo. Essa rappresenta un soldato, 
come l'indicano Telmo, la lancia e la clamide avvolta 
sai braccio sinistro. L'elmo colla coda di cavallo ci 
è noto già da una imagiue vasculare che^ secondo ogni 
probabilità, si riferisce all'antica commedia (Ch. Lenor- 
maot et de Witte Èl. céram. T. Ipl. XXXIV = Denkm. 
des Biihnenwesens tav. IX n.]ll) e nella quale quell'elmo 
è dato ad Enyalios. Negli Acarnesi di Aristofane rin- 
contriamo in Lamaco (v. 964 e seg., 1101 e seg.). 
Sopra una rappresentazione vasculare con una scena 
(l'antica commedia l'elmo è rimpiazzato dalla xuv^ 
(Annali dell'Imi. XXV t(w. d'agg. A B n. I, v. p. 37). 
Io quanto alla commedia più recente, troviamo presso 
Plauto il petasus indicato come copertura del capo di 
soldati , il quale veggiamo in opere figurative sceni- 
che in forma particolare e variata^ vedi Denkm. d. B. 
p. 77, tav. X n. 5 (dal Terenzio vaticano) e tao. XI n. ì 
(imagine parietaria secondo Museo borbon. voL IV 
* Im. XVIII). Riguardo alla clamide possiamo intera- 
mente riportarci a ciò che dicemmo negli Ann. I. e. 
p. 37 e seg. Il guerriero della nostra imagine, uomo 
di età media, con barba e mustacci corti e non lunghi 
capelli senza alcun indizio deWwispiofoiviuitv o cà^^o^ 
VBÌ&Aai per mezzo del xojmSv o àelVim(Tus7Ì(xi de' capelli 
(Polluce IV li7), e con faccia meno marcata che gli 
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altri due personaggi (vedi Enyalios sairimagine vascu- 
lare nei Denkm. desBuhnenw, tav. IX n. Il In confronto 
con Daidalos), poggia colla destra la lancia sul suolo 
gaardando verso un uomo che gli siede dirimpetto sopra 
una prominenza del terreno , sul quale egli per co- 
modo ha steso la sua sopravveste , tenendo colla de- 
stra del braccio rivolto in dietro una benda che pende 
a lungo, mentre col sinistro steso verso l'uomo coirelmo 
regge uno scudo e sembra che guardi e parli coiruomo 
stesso. L'uomo seduto è da giudicarsi per un vecchio, 
come lo indica la maniera onde sono disegnati i capelli 
e la barba nella presente riproduzione; per vecchio 
pure è da ritenersi la terza persona nel centro che 
poggia comodamente la gamba destra sopra una rupe. 
Ambedue i vecchi hanno un'espressione del volto beo 
differente; nel primo essa è corri celata , nell' altro è 
ilare ma stupida ; in quanto alla barba vi è qualche 
Manifesta differenza, ma in quanto ai capelli in ambe- 
due sono lisci e distesi, il che deve ritenersi per un 
segno manifesto di effeminatezza (vedi il Priamo effi- 
gialo sul vaso ora nell'Eremitaggio di Pietroburgo Mon. 
ined. deirinst. voi. V tav. XI e secondo questi presso 
Overbeck Gali. her. Bildw. tav. XX n. 4, come pure 
i passi citati da G. Fr. Hermann griech. Prwatalterlh. 
§ 23 nota 18 e K. 0. Hùller Handb. der ArchaeoL 
§ 330 nota 3). Non è credibile che la figura dei vec- 
chio sedente porga lo scudo all'uomo coH'elmo, affin- 
chè lo prenda e se ne serva, tanto perchè questo non 
fa alcun movimento per prenderlo, quanto perchè lo 
stesso ha ravvolto la clamide intorno al braccio sini- 
stro, accennando di volersene servire come scudo, a 
meno che non si volesse supporre che il vecchio stimi 
non abbastanza armato quel!' uomo e così gli offra 
anche lo scudo. Similmente potrebbe supporsi riguardo 
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alla benda , la quale il vecchio manifestamente non 
vuol ritenere per se , ma, come lo scudo , offrire 
al guerriero. In quanto allo scopo ed al rapporto 
della benda difiScilmente può pensarsi alla nota ben- 
da del vincitore, se non si voglia credere che l'arti- 
sta con questo sporgimento dello scudo , ed innal- 
zamento della benda non abbia inteso esprimere presso 
a poco queste parole del vecchio: solo quando sarai 
munito di questo scudo e di questa benda potrai ot- 
tenere la vittoria. Ma ciò ci sembra del tutto incre- 
dibile. Secondo il nostro parere tanto la benda, quanto 
lo scudo debbonsi ritenere quali utensili di armatura; 
ed in fatto il guerriero è sprovisto di scudo, d'una 
tale benda, della corazza e del grembiale, cui deve 
ritenersi appartenga essa benda. Come però già dicem- 
mo, la questione si è, se tali oggetti si debbano cre- 
dere destinati all' uomo coH' elmo. Se tutto non c'in- 
ganna, tali cose appartengono allo stesso vecchio seduto; 
questo e Taltro vecchio debbono anch'essi rendere ser- 
vigi militari. La loro sopravveste sembra essere pure 
la clamide. Senza dubbio vi è rapporto fra i due vec- 
' chi, ma che anche l'uomo con l'elmo sia con loro in' 
relazione, lo mostra la circostanza ch'egli è venuto 
ad essi da destra , dunque dalla parte della sua di- 
mora, e che quantunque giunto pochi momenti prima 
detrazione rappresentata, pure né il vecchio in piedi 
De il cane , vi fanno 1a menoma attenzione. Il cane 
appartiene o a questo vecchio o all' altro. Anche in 
altre opere figurata greche vediamo i guerrieri accom* 
pagnali da cani barbari o ellenici. Non sappiamo me- 
glio spiegare la nostra imagine che così, supponendo 
cioè che colui dall'elmo si sia presentato per prender 
seco gli altri due e marciare contro T inimico. Egli 
però trova costoro per nulla preparati; anzi hanno tutto 
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r aspetto di chi preferisca il comodo e la qaiete ai 
tumulto della battaglia. Per ciò egli li rimprovera ed 
uno di essi gli porge questi utensili guerreschi quasi 
dimostrandogli che non sa che farne; - forse Io scudo 
nella parte interna presentata alio sguardo deiruomo 
dall'elmo non è del tutto in ordine -; l'altro vecchio 
poi che dall'espressione del volto può giudicarsi anche 
più indolente , non bada affatto al guerriero, ma si 
occupa esclusivamente del cane, il quale sta là come 
se fosse intento ad alcuno che venga dalla sinistra , 
cioè dalla parte dei nemici, o a qualche oggetto che 
si muova verso quel lato. La persona in questione o 
l'avvenimento dell'azione rappresentata avrà forse ca- 
gionato una catastrofe. - Non può menomamente pen- 
sarsi a ridurre con sicurezza la scena a qualche dram- 
ma. Drammi sotto il titolo di axpaxiSnat o axpaxicirìi? 
trovansi menzionati per l'antica, la media e special- 
mente per la nuova commedia. 

Sulla tav. d'agg. H veggiamo due uomini con 
una donna in mezzo procedere da destra a sinistra. 
Il luogo deir azione sembra essere una strada proba- 
^bilmente in una città, accennata mediante alcune pie- 
tre al suolo. La benda sospesa nel fondo trovavasi anche 
suir imagine vasculare co' comasti bacchici nei Denkm. 
d. B. tav. IX n. S. Essa si trova parimenti nella 
rappresentazione di una scena di commedia che ha 
luogo in una strada sopra un vaso (vedi Ann, dell'InsL 
voi. XXV tav. d'agg. A B n. 5) e nuovamente si 
trova impiegata in una imagine vasculare con una 
scena delle Rane di Aristofane^ per ulteriore con- 
trasegno di un' abitazione, cioè del palazzo della in- 
, fernale divinità (vedi Denkm. und Forsch. di Gerhard 
1819 tav.' Ili n. 2) come pure sopra altra ima- 
gine in doppio unita con due fiori e due palle prèsso 
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« 

Gerhard Le. 18SS tav. LXXYII o. 2 per ÌDdicazioDe 
della casa di un lenone, la quale è nello stesso tempo 
uu bordello, cf. p. 9i. I due oggetti in forma di ovo, 
dei quali ognuno degli uomini porla uno sul corpo , 
sono il migliore appoggio per spiegare il rapporto delle 
persone rappresentate. Quegli oggetti potrebbero forse 
ritenersi per sacchi da viaggio. Il sacco da viaggio 
trovasi sulle imagini vasculari riferibili all'antica com- 
media spesso variato nella forma, nella stoffa, e negli 
ornamenti in mezzo alla forcina con cui è portato 
[Denkm. tmd Forsch. di Gerhard 1. e. n. 1 = Denkm. d. 
fi. tav. A n. 25 e Arni, dell' Inst. voi. XXV tav. d'agg. C), 
con coreggie per portare {Él. d. Mon. cér. Tom. Il pi. 
1C\\ =^ Denkm. d. B. t(w. IX n. 13), oppure senza esse 
(vedi Afm. l. e. tao. d'agg. A B ù. 8), se qui si tratta 
realmente di un sacco da viaggio, nel qual caso que- 
sto ha la massima rassomiglianza anche per la forma 
eoo quelli della imagine vasculare di cui trattiamo. 
Non può escludersi che questi oggetti siano realmente 
sacchi da viaggio per la circostanza eh' essi per por- 
tarsi sono appuntati agli abiti , giacché anche altrove 
troviamo la stessa cosa (0. Jahn nei Denkm. und Forsch. 
di Gerhard 1854 p. 232 e seg.). Ciò che maggior- 
mente importa, sì è la grandezza ed il peso del sacco, 
ed in tal riguardo nulla si oppone al caso nostro. Ac- 
cettando per altro la spiegazione di sacchi da viaggio, 
potrebbe sembrar strano che per una sola donna due 
fossero i portatori del bagaglio, non polendosi i me- 
desimi ritenere convenientemente per schiavi, oltreché 
né nella donna né negli uomini troviamo qualsiasi altro 
oggetto che dia indizio di viaggio. Si é cosi indotti 
a credere che gli oggetti portati dagli uomini siano 
piuttosto dei cuscini. Ma se tale idea é giusta, per la 
quale militano in particolare la forma e l'insieme de- 
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gli Oggetti, allora si ha la massima probabilità che le 
tre persone vogliano recarsi ad un symposion. Che 
talvolta in questi luoghi si conducessero anche le npo- 
awpakoLiOL, ci è testificalo espressamente da Diogene 
Laerlio II 139. La donna fa tutta Timpressione di una 
liàii^xpoq krocipoL (Pollux IV ISl. 1S3; Denkm. d. B. 
tav. IX n. 11 e 12). Probabilmente essa fu incontrata 
fuori della sua abitazione e cammin facendo fu invi- 
tata da uno degli uomini di andar con lui , al che 
anche si può riferire il gesto che il detto uomo fa 
colla destra. Disgraziatamente non si può ben discer- 
nere ciò che faccia quest'uomo col braccio sinistro e 
Taltr'uomo col destro; v'è poro tutto l'aspetto , come 
se il primo uomo avesse col braccio sinistro circondato 
la donna e la volesse trascinar seco , mentre V altro 
sembra voglia disputargliela e condurla via. La donna 
sembra resista alquanto al primo, o almeno rifletta come 
debba acconsentire alle sue brame. Sulla maschera del 
primo uomo nulla di particolare abbiamo da dire. 
Quella del secondo, la quale mostra più eccitamento 
cagionato da rabbia e gelosia, ha qualche cosa di par- 
ticolare circa il trattamento dèi capelli, sporgendo que- 
sti in avanti molto sulla fronte, ed ai lati sembrano 
terminare in piccoli rìcci. A quel che pare, trattasi 
qui di un imneioi^v o ènhsiarogy maschera che secondo 
Polluce nel traltato sulle maschere della nuova com- 
media (IV 143-119) si trovava tanto fra quelle de' 
yipovTzgj quanto fra quelle dei vtayltjnot (e qui in dop- 
pia forma) e fra quelli del iovXog. In quanto alla ridu- 
zione della presente scena ad una determinata com- 
media, non conosciamo nemmeno il titolo di una a 
cui riferirla. > 

La terza imagine vasculare ttav. d'agg. I) mostra 
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sopra uù plico rozzamente indicato \ il quale potrebbe 
designarsi qual è^ifiag (cf. $u ciò la nostra dissertazione 
Griechisches Theater nella Allgem. Encyclopaedie der 
Wissenschaften und Kunste secl. 1. voi. LXXXIil p. 200 
e seg. nota 20), nel mezzo un tripode e a destra di 
esso un citaredo coronato intento all'esercizio della sua 
arte, a sinistra però una persona di sesso maschile che 
colla destra ha afferrato un lungo ramo, lo poggia al 
suolo, ed ascolta attentamente. Dietro questa persona si 
scorge oell'allo un oggetto appeso che certamente indica 
una qualche particolarità del fabricato, sia che si pren- 
da per un globo per ima patera. Siccome la corona 
del citaredo consiste sicuramente di foglie di lauro , 
cosi si potrebbe trovar difficoltà nel ritenere anche per 
lauro il ramo nelle mani dell'altra persona; poiché le 
foglie di esso hanno altra apparenza. Ciò non ostante 
questa ci sembra la spiegazione più accettabile. Se però 
parliamo Ai un ramo e non già di un arboscello, ben* 
cbè Kaspelto della parte inferiore delloggetlo in que- 
stione militi per questa seconda spiegazione, pure ab- 
biamo la convinzione di non ingannarci. Simili negli- 
genze errori furono sovente commessi da pitlorf di 
vasi. Noi ci contentiamo di citare solo un esempio 
analogo, il quale non ammette dubbio : il tirso nella 
mano di Dioniso presso Tiscbbein CollecL of engr. 
voi. IV pi. 38= Millin Gal myth. n. 337. Che cosa 
potrebbe anche significare Tafferramenlo deirarboscello? 
Che l'uomo coll'istrumento a corde sia un citaredo e 



* Cf. Ann, dell' InsL XXV 1853 tav. d'agg. C D. Un palco sce- 
nico del tatto simile vidi sopra una interessante imagine Yascnlttre 
con lina rappresentazione riferibile aU' antica còmiredia nella rac- 
colta dell'imperiale Accademia delle scienze in Pietrobaigo. Innanzi 
ù tre cavalietti che reggono il palco scenico , qui si osserva una 
spede di sipario che è fissato al suolo del palco scenico. 
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QOD UD citarista, è chiaroXdalla circostanza ch'egli è 
rappresentalo manifestameDle in atto di canto, affer- 
rando colla sinistra le corde ( f^àXkèi ) , mentre còlla 
mano del braccio destro tenuta in dietro tien stretto 
il plettro cho si usava nei preludi o negli intermezzi 
pel xpsxuv (Apul. Florid. XV p. 17. 13 e seg. ed. 
G. Krùeger; Pbilostrat. jun. Itnag. VI p. 10, 18 ed^ 
Kayser; Denkm. d. B. p. 103, a tav. Xill n. S). Fuori 
della corona di lauro egli non ha nulla del costume 
di un citaredo , ma solo l'abito ordinario dell'antica 
commedia ; come sulle sculture riferibili a questa si 
trovano Giove, Efesto, Ares, Priamo ed altri non di- 
stìnti dal vestiario « ma bensì dall'acconciatura del capo 
in unione colla maschera del volto. Se il disegno non 
inganna, i capelli sono scuri, ma la barba è grigia, 
e la persona è alquanto calva , il che è anche più 
manifesto nell' altra persona , la quale ha solamente 
dietro del capo scarse e corte ciocche di capelli di- 
pinti in bianco V, e se ha barba, il che non posso 
decidere, allora essa è aguzza e bianca *. L'altra per- 
sona dovrà probabilmente ritenersi come giudice. Il 
ramo di lauro che regge , può indicare che si tratti 
di un agone apollineo , o eh' essa stia a servizio di 
Apollo come preposto alla citaredica. Sopra una ìma- 
gine vasculare il musico coronato di lauro ha nella 



^ Disgraziatamente ci mai\pano qui più esatti dati attinti dal- 
Toriginale; a quel che pare, la figura è danneggiata al braccio alni- 
atro fino un poco sopra la mano. 

2 Una maschera con nna barba aguzza si trova pure presso due 
dei yifoyjsq deUa nuova commedia cf. PoUux IV 145. Nei scoli a 
Luciano sono addotti anche due c^fjyoffwytfys; tv xo^m^ìoì Tuno deve 
essere un* «Xs^Sipo^, V altro un oix<ri}^. Il primo è manifestamente 
il (TpìvoTruyuv xar sSoxn^ presso Pollux 1. c. Big^rdo all*altro ha 
luogo un cambiamento col a-^nvojréyuv della tragedia; vedi Polluz 
IV 138. 
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sinistra un ìstrnmento a corde e nella destra un ràoìo 
di lauro (Welcker Alte Denhm. HI tav. XXXI). II tri- 
pode è sicuramente da ritenersi quai noto premio di 
vittoria neiragone musicale. Riguardo a quell'oggetto 
appeso nel fondo, se si prende per una patera, allora 
dovrà ritenersi per una patera votiva, la quale, dopo 
esser stata guadagnata in premio, ha offerto alla di-^ 
vioità. Che le persone rappresentale appartengano al 
mito, è del tutto incred>bile. Non può decidersi, se la 
scena sia tolta da una commedia col titolo xi9apa>dóg, 
tanto più che i drammi relativi di cui abbiamo noti- 
zia, non appartengono all'antica commedia, ma bensì 
alla nuova ad eccezione di una che appartiene alia 
commedia media: il citaredo di Antifane. 
(Traduzione dal tedesco) 

Federigo Wieseler 
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(Mon. deirinst. voi Villi tav. XXVIII) 

Dai stessi scavi in s. Maria di Capua« dai quali 
provennero le due imagini vasculari che pubblicammo 
e discutemmo Tanno scorso {Mon. IX 17, Ann. 1870 
p. 222 seg.) proviene anche Timagine della tavola dei 
Monumenti inediti IX lav. ^8. Essa adorna il collo 
d'un'idria alta m. U, 47 e della circonferenza di 
m. 1,13; sotto il suo piede si legge graffila entro due 
slrisce la parola ZKVHV, cioè forse ^(7x(6)u>3 ti (vasi 
400) - notizia messavi dal fabbricante, di cui però non 
siamo in grado d' indovinar il significato. Il disegno 
delle figure rosse malgrado la leggerezza e la libertà, 
non è privo di severità ed in alcuni punti del vestiario 



/ 
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è fioanche duro e rigido ; straordinarìamenle fine e 
graziosapnente disegnale sono le due slriscie ornamen- 
tali che sopra a sotto limitano la rappresentazione. 

Questa , già due volte esattamente descritta da 
Helbig {Bull. 1868 p. 136 II) e da me(ircA. Itg. 1869 
pag. 3S,i), presenta Apollo che insegue una fanciulla 
e sopra queste due figure si legge yakog e xaXs. Die- 
tro il dio sta il suo auriga sopra il cocchio allestito 
con due cavalli , pronto a trasportar via il rapitore 
colta preda. I cavalli sono alati per indicare 'la loro 
velocità. Innanzi alla fuggente giovanetta sta tranquil- 
lamente il padre designato qual re dallo scettro nella 
destra , al quale due sorelle o compagne di giuoco 
annunziano il fatto; una di esse porta nella destra un 
gran ramo di fiori ^ per indicare che Apollo le sor- 
prese, mentre coglievano fiori; Il quadro è_.chiuso da 
una donna vestita di chitone , manto e cuffia ; nella 
destra sollevata ha un piccolo fiore; la calma di essa 
forma un deciso contrasto alla fretta ed angoscia delle 
due giovanette. Helbig riconosce in ess^ Venere che 
sta presente al fatto cagionato dalla sua potenza, spi^ 
gazione che è possibile, ma mi sembra secondo Tana- 
logia di altre imagini di simile soggetto più probabile 
di ritenerla per la madre della rapita, la quale calma 
e risoluta, come il padre, accoglie l'annunzio che la 
sua figlia sia amata e rapita da Apollo. 

Questa imagine, la cui spiegazione non offre ulte- 
riori difficoltà né dà motivo ad erudita investigazione, 
lascia solo indecìso quale sia l'amata dal dio. Rappre- 
sentazioni di tal genere si trovano bastantemente fre- 
quenti nella pittura vasculare: Apollo ora, come qui, 



*■ Questo ramo di 'fiori terminato in forma di palmetta divide 
la rappresentazione in dtie parti egdali^ 
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iodìcalo dall' albero di lauro \ ora dalla lira ^ ora 
dall'arco ' insegue uoa bella donna, per la quale 
grìnterpelri propongono variì nomi ^ Ma contro Bo- 
line, come la figura fu ritenuta da Emilio Braun (inna/t 
1839 p. 253), milita il fatto che quel mito non valse 
che in una ristretta località ^; contro Dafne, la più 
celebre e più conosciuta amata del dio delfico, milita 
la mancanza della metamorfosi in lauro, caratteristica 
oel mito, la quale sulle pitture parietarie di Pompei 
troviamo indicala o da rami di lauro che spuntano 
dalla lesta e dalle spalle (cf. Helbig 211, 213), ovvero 
da un albero di lauro che si vede o dietro (Helbig 
0. 208, 209) accanto al gruppo di Apollo e Dafne 
che cade sfinita (Helbig n. 206) per non parlare affatto 
della rappresentazione bizzarra e poco bella della me- 
tamorfosi, quale la vediamo nella statua marmorea di 
Vjlla Borghese ^ Imperocché l' albero di lauro nella 
mano di Apollo, o il ramo di lauro sospeso sull^ gra- 
ziosa imagine vasculare tebana non milita secondo la 
mia opinione per la rappresentazione del mito di Dafne, 
liyme vuole lo Stark \ non essendo certo con ciò rap* 
presentata la metamorfosi della donna in lauro. 
Le imagini vascnlari fin qui menzionate danno 

* Cf. Durand n. 8 {= Élite cér. II 21; Rochette Choix depeint. 
P- 59); Heydemann Gr* Vas. I 3. 

2 Cf. MiUin Peint des vases 1 71. (= Èl. cér. II 20). 

* Cf. Mon, delVInst, III 12. (=- Él. cér, U 22). 

^ MUlìn 1. e. p. 123 pensò eziandio a Cassandra. 

^ Cf. Pans. Vn 23, 4: dTFurépu Éè ^Apyvpà^ worafAÓi è<mv 
ovo/xa^o/Asvo; BoXtvaTo; , xotl vóXiq ttotì «xeirr irpò^ aura BoXiva. 
vapdtyou ipetc^vut BoX/y>7^ ' kiróWuv» , TVf Bi ^iuyovcay «; rvft 

Tou 'ÀiróXXwvo^. 

s Revue archéoL 1846 II p. 683; Beschr. Roms III 3 p. 247,4; 
Brauji Mtts, u. Ruinen Roms p. 541 e seg. Cf. Lue. Var. hisL 1 8. 

^ Stark Heidelberger Jahrbb. d&r Liti. 1871 p. 88. 
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per la più parie ^ salo i due principali personaggi 
Apollo e la donna amala, e rendono così impossibile 
una precisa denominazione scientifica , fìno a che una 
iscrizione non ci dia un giorno appoggio più sicuro. 
Sulla nostra idria capuana al contrario la rappresen- 
tazione è ampliata con due aggiunte, parie perchè vi 
si prestava lo spazio del vaso, parte perchè il pittore 
entusiastato della sua creazione volle render più viva 
e più attraente l'azione. Potrebbe dunque darsi il caso 
che forse in queste aggiunte stia qualche appoggio per 
determinare il nome della donna. In vero l'amplia- 
mento della rappresentazione coll'aggiunta dei genitori, 
cui figlie, compagne annunziano il ratto, è un mo- 
tivo troppo frequentemente impiegato, perchè vi si possa 
fondare una spiegazione *. Cosi troviamo i genitori o 
almeno il padre nel ralto di Aigina operalo da Giove', 
in quello di Anfitrite fatto da Poseidon \ in quello 
di Teli eseguito da Peleo ^ in quello di Perigune fatto 
da Teseo * ecc. 

L'altra aggiunta consiste nel cocchio di Apollo, 
i cui cavalli alati l'auriga rattiene a stento. E po\(^ 
Pindaro canta {PytL IX 5 sg.) che Apollo abbia ra- 
pilo la Cirene sopra un carro d'oro, così io era incli- 
nato a riconoscere nella rappresentazione della idria 
capuana il ratto di Cirene {Armali 1870 p. 223, i), 
ma molte cose vi si oppongono. In primo luogo la 

*■ Sul Taso Dorand (cf. p. 109 n. l) è presente un gìoTane col 
manteUo come tranqniUo spettatore. 

*^ Cf. Jahn Arch, Beitr. p. 40 e seg. 

• Vaso del Mus, Gregoriano II 20,1 (= Brann AnL Marmonv. 1 6). 

^ Heydemann Gr. Vas. I 2 (la spiegazione ivi data per Ami- 
mone è falsa ed ha ragione Logiotatides Arch, Anz. 1866 p. 253* seg.). 

^ Cf. Overbeck Sagenkr. YUI 4 (Neap. n. 2638); 5 (Monaco 
n. 807); 7 ecc. 

^ Cf. Gerhard Auserl Vas. 163 (Brit. Mas. 754) ecc. 
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eoosiddfteioM die tt fijiùmt'Scppffp (t. 10 iióHpmìz 
i-ffi) è s*J« iiii\aderiiàaietilfi. pMÀm e iftD un ti^(tO 
^flsectzibib appàrlenm&d hi ttiito, i^KIne {>Hre lo ^-itMgo 
solo pec. 1i« ibeirbhiaflieiitii poeltoo dò oNe Fer«eicl« 
ed Amibdr patooitaiio^ laver Attirilo ri^M Oi^»6 '«opra 
un catTt tirato da ii^igtii ^ SiioUfe è òx cdttSidieràrM 
che assai ^peaso s' ioùontravo.isdile imagidi vast^UlaH 
io ^sceee di tallo <Mirri ipel rapitore pro»t1 a iraj^portàf 
YJa ia f)nédai aocha quamio lo svHttppo 'dèi mito hòtt 
li riichioderebbe, <wn(B>p. eitreviaino nief ratio àlCH«- 
sìppo «penato da Lmo % o quando Tesed aeiia mischia 
ooodoise vjà svila sua Uga Àottopr ^ ; ffia >q«)e^' ag>- 
gitiDtarv MUa dal realismo ne dalla^vila gioroafiem, fft 
voleQikri uUtisszata dag(i iartisti per te già bèUefffia> 
libertà jch8 isi <}evfi.iiMÌ essi ampiamonté toacédei^e, '^è 
noti jsi A^ole che siato !servi)li imìlatM'i é%\ toit4 é 
delk ipoMia. iGosV If^viaino p. o. iil cocebio net Tatto 
deUe LeQOÌp]lid.t falto;'>dai ,Dio6odH.\ di l^tf folto dà 
Polte^^rdi fienai fatto daMT^sod^é ifiblU attri. >A^ 
assi rapp^rlren^ ili cóechid di Bacete ntei- cóf^bAttiofi^&ì^ 
oòQii^.la itfra % o bome sopra mi vvasD n^ptiàDd ^ f6 

Hp^ ^'iftV^'^^^ ^^P**^ ^^ cocciiio r^rso^ Paiìd^v ttìà 

. ♦ j 

•.i.|iJ* il» : , i 1 j • ■ «ì:./ ^ ; *'■- ' - • •' 

. ^ Scliolf ApoU. Rhod. II 49^; ^spsjtp ?»» j 5« <pxìZK xft) = 'A^tjSoj; 

8.€f. Overteck 5ii^wftin p. 4"seg. fe II (Tas. béri. n. loio) e 2 

(¥^.! ^éW^: n. 1M8);' Jtf»». deWfmti' YUl^ 29.«). • ' • ^ 

, ;- AHq£H€Mrt»fd; Apal. Vai. ^B:! <«= 4»»ftlt IgW^I-at. tS pi 89 seg.) ' 

;; ^ Cf. Brit Mus. 1864 (vaso a -MVidias); MiUiir^eki f%^; 0^/rfl/ 

WH {t= Afch. Zkf. 186^, 41^ cf. Jahft tbM. 1845 p. 27 «%.); Jatta 

n. 16961 . . ■ '"j^ . . • ' ■ >..;•••••••■ V- >-' ■ 

^ or: O^rbeok .^t^iAiv V^I rr^^F^i^ttiàaft ^In^: % 1870 

« Cf. Gerhard .4wj. Ffl^*.-467<.*n*'4^r/^tof* VT. Vii l^ft» Vaa. 

'^ et ^. e» irc/K,^ 2^^. 18S9; 1B5? Wekkeif .*/« O^n&y^. Ili 6 eeé, 
. 'i' Mus. Neap. b. 2§70(<fcf.:iM»wi?iaè:jBW^.^JIte?>. V-^ lOS^^^^ 
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duiKfttecneppur qaesl' aggianta del pittore che assai 
ravviva la: rapprèsen tastone e la adorna epicameote, 
porge alouna base alla esatta determinazione del fatto, 
alla probabile denominazione delle vergini rapite. 
Contro Cirene inoltra milita anche la circostanza 
che questo mito ^ non sia stato finora dimostrato con 
sicurezza sopra alcun monumento di arie greca,, men- 
tre fra le produzioni della più larda arte greco-ro- 
mana ci sono conservati varii monumenti di esso. A 
questi appartengono , oltre una pasta di cristallo ', 
sulla quale Cirene è rapita da Apollo sopra un carro 
tirato da cigni, due opere di lÉarmo Mrovate in Cirene 
stessa. La prima di Hsse è una figuri rotonda (alta 
2 piedi e 10% pollici inglesi) che fu trovala nel tem- 
pio di Apollo ^ Cirenp come Diana^ c^cciatrice è ve- 
stita del chitone cortole dalli stivali /intorno al corpo 
ha ravvolta la clamide e strangola con ambedue le 
mani il. leone ohe ritto le sta accanto, oella qual caccia 
è> osservata da» Apollo che se ne innamora (Pindaro 
pìfth. AX %6 seg. ed altri), (juasr la stessa posizione 
sì ripete sul secondo marmo , rilievo dedicatorio con 
fì«crizìone, che fu trovato fra i ruderi del tempio ^1 
Venere , e come il precedente ora trovasi nel Museo 
brilafìnioo ^i Cirene strangola il leone, menlre la Libia 

* Cf, MfUler Orohom. 'p, 346vseg.; Thnge dens^* Gyr. -p. ^5 seg. 
- Pasta della oollezioue Stosch (Wittcfcelmàna II 360): pobbL 

' Ber, dar Sachs, Ges, der Wiss. 1852 IV d; ef. Visconti P8óia/ém. V 
p. 37,2; Jalw Rer:\, o. p. 60,. 2^ 

^ Èesta inde<}iso, se' il torso pre^o Smith « Potcher IHsgqw^ 
ries ai Cyrene tar. 67 p. 94 e seg. appartenga veramente aUafl^ura 
d'una Cirene; -potrelube egualmente bene appartenere ad ctn*Amazzone. 

* Smith e Porchet Disc, at Oyrene pag. 99, 6: riprodotta nel- 
VIUtiMr. London News 1861 Novembre 30. . j . 

^ Smith e Porcher 1. e. tav. 76 p. 98 e Tiscririone tav. 83,19, 
p. .114, ì9yArch. Ans, 1866 p.. 199^' ^1. Il rilievo è atto 3 piedi e 
4 pollici inglesij ìugo 2a pjiedi .^ > 3/ pollici. :: . • . . i 



personificata la ibedro&a^: Qiii'Uieni^gurta la versioDe 
del mito quale, seconda lo sertiaste di AppllMiò Ro- 
dio (li 498), fa raccoQ^iata da Acesaodro ^v voì^ tupi 
Ku|9^^ che cioè il re Kanpi^ di Libia abbia pro- 
messo il dominio a chi uccidesse un leone che deva- 
slava il paese ; ciò sarebbe stato esegatlo da^ Cirene 
trasportata da Apolia in Libia: ònd'è ohe sul rilièvo 
essa è incoronata dalla Libia riconoscente; Sotto il 
rilievo si legge la seguente iscrizione, la quale ^iega: 
la r^presentazione ed il motivo della deìdìfea/ conio 
pure menziona il nome del dedicante ed il luogo ove . 
collocò la tavola, cioè come metope ùnip [juìkàdpoto: 



,1 
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XifndpQv Ai^ìiì) rpiaaòy ì/pvaoc lùdog, 
iv^cSi ùnip [jskóQpoio XEovTOf óvoy Sìto Kapnog 



Fra Le imagit^i yasculari s^lcune furono riferite da 
Jaho a Cirene, senza però che io possa acconsentire 
a tale spiegazione, sembrandomi che si siffatto troppo 
calcolo della non essenziale oircostaoz^t raccontataci 
da Ferechide ch'essa fosse rapila sopra, un carro tiralo 
da cigni, e che il punto essenziale sia stato troppo o 
iDleramente messo da banda, Tessere cioè Qir^e>cac- 
cialrice e Xepvto^ovog. Per quanto io mi sappia , si 
tratta di tre Imagini va£)Culari, poiché quelle \ su cui 
Uba donna circondala da £roli o ll^ani q. Nipfe passa 
sopra un cigno per il cielo ed il mare, appartengono sicu- 
ramente ad Afrodile (Jahn Arch. Ztg.ìS^H p. 233seg.). 
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* Cf. p. e. MiUingen Vas, Cogh 21 .{Élite cér. 4, 3); Beri.. Y^,^ 
n. 1987 (Gerhard AnL Bildw. 44; Él. c&r. 4, 5.); ÌSSMri Peintures' 
des vases II 51 (Élite cér. 4, 4) ed altn. ^ .^ 
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Sopra ana delle pitlur^ Viascuiarì ^ che qui ven- 
gono in discussione, e che si trova a Vieaoa, in vana 
gnisa spiegala, vediamo un cigno portare i^na donna 
collo scettro, mentre Giove parla ad un giovane seduto, 
il quale .porla nella destra un lungo ramo (di lauro?); 
sono inoltre presenti Ermes e due altre donne collo 
scettro, una delle quali si allontana e l'altra resta là 
contemplando. Secondo Welcker e Jabn abbiamo in- 
nanzi a noi Cirene guidala da Ermes in Libia , dove 
Giove Ammone annunzia ad Apollo V apparizione di 
lei. Contro tale spiegazione si oppone, oltre lo stento 
e rimpmbabilità di tutto il pensiero, uua circostanza, 
la quale non ho ancora accennata , cioè V omphalos 
che è dipinto fra Giove ed il giovane ApolUn^. Certo 
non v' ha dubbio che non solo in Delfo unicamente, 
ma anche in molti altri luoghi vi era un omphalos ^ 
anche nel cosidetto tempio di Venere a Pompei vi è 
ancora conservato un avanzo dell' omphalos '; ma sulle 
imagini vasculari V omphalos indip esclusivamente 
quello di Delfo, e così Delfo è designato come luogo 
della scéna. Devesi perciò cercare per Timagine va- 
sculare di Vienna un mito, il quale se non accadde in 
origine in Delfo, facilmente vi può esser tràisportato, 
e fu dal pittore ivi trasferito come punto centrale del- 
l' oUovydvij, rendendolo con ciò più venerabile e più 
importante. La decisione della lotta fra Meninone ed 
Achille fu uno dei più importanti avvenimenti nel 
combattimento iliaco e per renderlo più sensibile e di- 



*- Sacken e Kenner Vasens. V 3, 7Ò: pubbl. Laborde Vas. Lamr 
berg I 27; Ingh. Van fimi 235; Arch, Ztg, 1858, 120, 1; cf. Welcker 
Bh, Mus, n 498; Jahn Annali 1845 p. 367 ed Arch. Ztg. 1. e. p. 238 
e se^.; Panòfka Terrecotte p. 54, segg. 

- MtUler Ant. AnUoch. p. 57 begg. 

3 CI Nissen Templum p. 208. 
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mostrarlo più vtgorosameiite, il pittore di ud vaso tro- 
vato in Crimea ^trasportò a Delfo la scena di Teti e 
di Eos impìoranti il favore di Giove^ come iodica 
l'omphalos: il padre degli del e degli uomini ha giu- 
dicato e respinto Eos che corre via per salvare alQieno 
il corpo del Aglio. Parimenti la rappresentazione sul 
vaso di Vienna, il giudizio di Paride, come già fu rico- 
nosciuto da Minervini *, è trasportato a Delfo per ren- 
dere più palpabile l' importanza del giudizio e le sue 
coDsegueoze per 1' avvenire : Paride, come spesso, di 
bellezza Apollinea *, è stalo condotto sul luogo da 
Ermes; Giove stesso gli spiega Tentila della sua mis- 
sione e gii raccomanda Tiimparzialità; allora .apparisce 
sopra un cigno Afrodile e la sua vittoria è decisa. 
Ermes guarda ancora attonito, ma Aleno si allontana 
altiera dal luogo dell' azione. 

La seconda imagine vascolare, in cui si credette 
riconoscere Cirene, è ora nel Museo britannico \ Nel 
mezzo siede sopra una rupe un giovane, il quale me- 
laoconicamente inclina la testa e suona una lira di 
lestagine : accanto al pensieroso che non si cura di 
quanto lo circonda, si vede l'erotico simplegma di un 
barbuto Satiro e di una nuda Baccante , il quale è 

^ Eremitaggio di Pietroburgo n. 1793; riprodotto da Stephani 
Gompt&jrendu 1660 n p. 89 e segg. et Strobe Bilderkreis von Skusis 
p.86 noi; Staik Heidelberger Jahrb, der Liti, 1871 p. 25 seg. (che 
per primo diede la spiegazione mentovata). 

^ Minervini BtiU. nap. m p. 79 = Descrizione di alcuni vasi 
^aUa p. 23. Indipendentemente da eesa io venni aUa stessa spiega- 
zione, che peraltro a Jàhn sembrò del tutto inaccettabile {Arch. Zig. 
1858 p. 239, 83 ). 

' Cf. Óverbeck Sagehkreis X 1, 4; ed altri molti. 

^ Brit. Mns. n. 1489, riprod. Annali 1845 tav. M; Élite cér. 
IV 81; cf. Jahn Annali 1. e. p. 360 segg. e 870 segg.; Leaonnant 
^n/ali L e. p. 419 segg.; De Witte Annali 1. e. p. 404. Il vaso,, tro- 
vato in Ynlci, era prima nella coUezione Dnrand n. 115. 
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osservato volulloosaiiiente da un Satiro barbato (di^ 
alloDilo solleva le mani e fa cadere il suo tirso ; uDa 
piccola tigre innalzasi verso la donna come un cagno- 
lino. A dritta dello spettatore si avvicina sopra un 
, carro . tirato da due cigni un giovane, nel cui seno sta 
una seconda donna nuda; essi si abbracciano e si ba- 
ciano. In questa ultima rappresentazione vede Jahn 
Apollo e Cirene, spiegazione che non iia, secondo le 
mie convinzioni, alcuna o poca probabilità. Imperoc- 
ché se il citaredo è Orfeo, come io accetto eoa Jahn, 
De Witte ed altri, allora non saprei come in genere, 
facendo astrazione dalla posizione erotica , Apollo e 
Cirene dovessero venire da Orfeo, il quale piange la 
morte della sua moglie. Mi sembra piuttosto qui rap- 
presentata Afrodite con Adone, i quali fanno all'amore 
al pari dei Satiri, aperto contrapposto allafflitto sposo 
di Euridice, il quale pel duolo diviene spreggiatore 
deiramore ^ ed avverso alle donne. 

Sulla terza imagine vasculare * finalmente che qui 
potrebbe essere addotta, Apollo sopra un cigno si avvi- 
cina ad una donna sedente nuda e che guarda im uno 
specchio ed alla quale il volatile porge oel suo becco 
una ghirlapda. Che qui forse si potrebbe ^pensare a 
Cirene, è innegabile, ma non necessario, come già so- 
steniQe il Jahn. Niuna rappreseatazioiw sicura di Cirene 
è dunque conservata sopra imagini vascutari, per quan- 
to io sappia. * 

H. HEi;DSItÀNN 



^ OH Fanoeto presso Stob. fior, 64, U, 10; G<won 45; Veig. 
CkoTffk IV 516; Ovid. Mokm. 10, 80 segg.; Scr. rerum myih. tres 
ed» Bode I 76. 

2 Gerfaaid Aw. Vas. 320, liei Jahn Arch. Zig. 1858,p. 24Q, 40, 
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MONUMENTI PRENESTINI. 

(Mm. deirinsL voi. Villi tav. XXYIIII) 

Sodo dolente di non poter corrìspondere all'in-* 
Vito di ac(!ompagDare la pubblicazione dei disegni rac- 
colti sulla tav. XXVIIII dei Monumenti inediti con 
noa completa spiegazione , ma di dover limitarmi ad 
illustrarli per ora solo con poche parole, sperando 
però di non mancare cosi essenzialmente al dovere 
d' ÌDterpetre, poiché gli oggetti, di cui si tratta , non 
esigono , malgrado il loro variato interesse , alcuna 
investigazione più minuziosa e di leggieri si fanno 
annoverare nella categoria di monumenti congeneri. 

Lo specchio ben conservato che si pubblica sotto 
il 0. 1, proviene dagli scavi che il sig. Frattini ha 
fatto eseguire V anno scorso in Palestrina e ai trova 
ora nelle mani del sig. Martinetti in Roma. Entro la 
solita gbirlaada di foglie che qui sembra diramarsi 
io due parli da una pianta ohe forma il manico, e 
che nella parte opposta ò ornata di un fiore, si trova 
nna scena di bagno di tre figure, secondo uno sche- 
ma che alcuni altri disegni di specchi rappresentanti 
lo stesso soggetto ripetono più ó meno similmente. 
Cf. Gerhard Etruskische Spiegel tavv. CVII , CVIII , 
CU, GGCKVIL Nel mezzo del quadro vediamo un 
grande labrum^ il cui basamento quadrilatero è mu- 
nito di un ornato che lo circonda, e la cui tazza al- 
l' esterno è adorna di un calice di foglie. Intorno a 
tale ornamento sono unite in libero e grazioso aggrup- 
pamento tre figure nude: a destra una figura mulie-^ 
bre ornata alla mano , al collo ed ai capelli , e che 
con un' idrìa versa dal bacino del labrum aequa, sul 
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capo della sua compagna, la quale è accovacciata ìd- 
Danzi a lei nella posizione della Venere e sembra 
spremere colle mani i suoi sciolti capelli; a sinistra 
un giovanetto snello, vezzoso, con lunghi ricci che gli 
cadono per le spalle , con un nastro nella chioma , 
reggendo in. una mano una striglie, nelFaltra un ala- 
bastro, ì cui ornamenti égli sembra osservare con atten- 
zione ed imbarazzo. Due vadi della composizione sono 
riempiti a sinistra da un' idria, a destra da una spe- 
cie di piedistallo, su cui è gittata una veste ravvolta. 
A questa ultima sembra eteere attaccato un laccio che 
passa sulla spalla e sul petto della figura muliebre 
prima accennata. Simili lacci o nastri furono, come è 
noto, portati in forma di croci ^ul petto o sulla nuca 
per meglio fermare il chitone, e lì troviamo spessis- 
simo sopra ogni specie di monumenti ed anche nelle 
figure sopra specchi etruschi. Gf. Gerhard Ètruskische 
Spiegel Y p. 11, 9; Stephani Compte-^endu de la 
commission imperiale archéologiquè 1861 p. 80-82 ; 
Benndorf und Schone die antiken Bildw. des Late- 
ran. Museums p. 86 n. 138. 

La unione di figure di ambedue i sessi in una 
scena di bagno non può sorprendere in monumenti , 
la cui rappresentazione liberamente s'alza sopra la vita 
reale, ed anche in questo caso fu trattata dal disegna- 
tore con grande disinvoltura, non comò una cosa rara, 
ma come ordinarissima. Più piacevole ancora è' la cura 
e la^ grazia, onde è espresso il disegno. I movimenti e 
le forme delle figure sono quasi da per tutto giusta- 
mente espresse fino al minimo dettaglio, e trattate con 
un sentimento che fa un bel contrasto colla trasca- 
rata decorazione , la quale nella maggior parte dei 
disegni di specchi conservati richiede grande indul- 
genza da parte degli spettatori. 
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Sotto il D. 2 nella st^sa tavola è disegnato un 
altro specchio parimenti intatto, i cui ornamenti hanno 
no valore assai inferiore al precedente, ma che sotto 
altro aspetto, cioè pel soggetto rappresentato e per le 
sue iscrizioni latine, desta un interesse maggiore. La 
provenienza di esso non sembra sicura. Neir inver- 
no 1866-67 fu egli comprato dal sìg. Augusto Ca- 
stellani e da me esposto neir adunanza del 22 Feb- 
braio 1867. Fu quindi più diffusamente discusso dal 
sìg. Helbig nella seguente adtinanza del 1 Marzo. Gf. 
Bull, deirinst. 1867 p. 67 e 69. Anche qui il di- 
segno grafiBto è circondalo da una ghirlanda orna- 
mentale, dentro la quale sta a destra sopra uno spe- 
ciale basamento a guisa di pilastro un grosso vaso 
con due manichi, con orlo scanalato ed una ghirlanda 
di èllera al collo. Vicinissimo al vaso ed in mezzo 
del quadro si vede un Sileno calvo e panciuto 
(MAi^VA^), il quale secondo il movimento della sua 
mano sinistra e della gamba destra innalzata sembra 
eseguire una danza concitata, intorno forse al pila- 
stro, come si potrebbe rilevare dall' atteggiamento di 
lolla la figura. Egli è seguilo da un piccola Panisco 
itifallicott^AlNlSGOS), il quale con sufiQciente destrezza 
imita tutti i movimenti del Sileno. 

Con ragione Helbig ha ricordato , basando sulle 
spiegazioni date da Michaelis negli Ann. deirinst.ìS^S 
p. 316, 321; ff che presso i Latini Marsia non era 
soltanto il nome del tibicine lidio (leggi frigio) sga- 
rato da Apolline , ma eziandio era applicato geùeraU 
mente ai Sileni (Servius ad Aen. HI M,, IV S8; Pe- 
tronius Satyr. 102) ». Al contrario, se io non erro, 
ha egli mal inteso il significalo della rappresentazione 
riconoscendo in essa una <x scena del tiaso bacchico, 
vale, a dire Sileno che punisce un fanciullo, il quale 
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abbia commesso aleota fetlo ». Tale azione, come è 
riguardata ida Heibig, si adatterebbe beaiteimp nel ci- 
clo di idee dei monamenti bacchici, e si trova fra le 
altre leggiadramente rappresentata sopra .il manico 
d' un vaso di bronzo nel museo nazionale di Napoli 
{Mus. borbonico IX 66; MiìUer -^ Wieseler Denkm. 
a. Kunst. II 43, K17). Ma giusto questa rappresen- 
tazióne posta a con(ronlo può insegnarci, quanto ra- 
dicalmente differente è il signì6cato della composi- 
zione, di cui trattiamo. Qui Sileno non è volto verso 
il Panisco, e nemmeno sembra osservarlo. Ha Y og- 
getto cb'egli innalza nella destra e che Helhig prese 
per un bastone o per una verga, sarebbe in questa 
posizione molto più adatto per un colpo neil' aria, e 
secondo Tutte le apparenze nulla ha che fare con un 
islrumepto di gastìgo. Con tal spieg^ione sarebbe inol- 
tre assolutamente senza significato il vaso sul pilastro. 
L'islrumento in questione che il Sileno da una 
estremità regge in mano, consiste in . un manico che 
all'altra estremità^ senza ^Icun'intermezzo , finisce io 
ventola; perciò non posse ritenerlo che per uoa coda 
d' animale a causa della lungezza dello stilo e della 
brevità del, fiocco, e più volentieri io spiegherei per 
la coda d'un bove, come solevasi adoprare qual cae- 
ciamosche, scopa e per altri usi di nette/za. Una tal 
caudà adoprata iper nettare gli abiti ci è mentovala 
da Marziale nelle sue apophoreta (XIV 71) quale 
musccufìtm bubulvm: 

Sordida 8i flavo fuerit tibi pulvere vestis, 
'[ CoUigat hmè temi mime CAUDA lem. 

Per nettare un mulino è adoprata nel moretm 
di Vergilio V. n: 

praeverrit cauda' sitices gremivmque rmlarìm^ 
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e Nevio (Ribbeck cam. lat. p. 20; Jordan Anà. del- 
l'Inst. 1862 p. 337) si serve manifestamente di una 
spiritosa iperbole , se una volta fa dipingere un pit- 
tore con essa coda. Festus p. 230 ed. Miiller : pe^ 
nm antiqui codem vocabant, a qua antiquitate - {vo- 
ccmtur) et peniculi. quis calciamenta tergentur, quod e 
cùdis extremis fadebant antiqui, qui tergent f <a. Noe- 
vius in Ttmicularia: 

Theodotum 
Compiles, [nuper] qui aras compittilibus 
sedens in cella circumtectus tegetibus 
Lcares ludentis peni pinxit bubuh. 

Dello slesso genere sono i noti aspersori che sovente 
troviamo sui monumenti romani fra i vani utensili 
dei sacrifizi, ed ordinariamente sono foggiati in guisa 
che i peli della coda appariscano incastrati suU'estre- 
mità superiore d'un piede di animale; cf. p. e. Glarac 
Mu$èe de sculptures II 220, 307; 254, 506; Man. 
iiMd. dell' Inst. V 7, 8. Questo utensile così formato, 
il quale probabilmente servirà non solo a pulire, ma 
pure ad aspergere gli arredi ' del sacrifizio e la vit- 
tima, si^suole denominare con una parola della lati- 
oità del medio evo, cioè aspersarium o aspergillum che, 
per quanto io sappia, non si trova in alcuno scrit- 
tore antico. Siccome presso i Greci e pressò i Romani 
si trovano in ogni operazione relativa al culto impie- 
gati non solo i spesso mienzionati ramoscelli , ma an- 
che delle scope propriamente dette per nettare ed inu- 
midire oggetti e luoghi sacri con acqua benedetta 
(BStlicher Tektmik der Hellenèn Vf p. 67 seg.; das 
Grah des Dionysos P- S)^ così non sarebbe impossi- 
bile che qui si trattasse d' una* specie di Lustrazione 
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che il Sileno eseguisce a dao modo, accompagnandola 
di danza burlesca e spargendo con quella scopa. acqua 
Attinta dal vaso che gli sta in alto e che allora farebbe 
le veci di un aquiminale. 

Forse questa sopposizione è resa più probabile 
dalla ghirlanda di lauro o di olivo che il Sileno porta 
intorno al cranio; giacché quelle foglie non sembrano 
nò di uva, né di oliera. Ciò per altro dico come mia 
opinione, mentre tutta razione del quadro non mi è 
bastantemente chiara. 

È interessante che il fabbricante dello specchio si 
sìa nominato : VIBIS • PIUPVS • CAII.AVIT. Fi- 
nora era noto un solo specchio coiriscrizione dell'ar- 
tista ed in greco, cioè sopra uno specchio di bronzo 
(non già di ferro, come fu detto) in proprietà del si- 
gnor Muret a Parigi, la cui autenticità fu ingiusta- 
mente posta in dubbio dopo le iterate assicurazioni 
del sig. De Witte: APOAAAie EPOIEI 'AnóXkocg inout, 
cf. De Witte Arch. Zeitmg tav. CLIVI 2, 3 p. 302 
seg.; Arch. Anmger 1867 p. 96*; Gerhard Etruski- 
sche Spiegel tav. GGXLIII A (riguardo al nome Àpol- 
las cf. Meineke delectus p. 113). Nel fabbricante di 
questo specchio, quantunque non ci dia una troppo fa- 
vorevole opinione della sua abilità, dobbiamo forse rico- 
noscere un Greco a cagione del suo nome, se Mommsen 
{C. 1. L I p. 210) a ragione riduce ad un usa greco 
r ortografia del nominativo ius per is che particolar- 
mente si trova spesso nelle iscrizioni dei vasi di creta 
di S. Cesareo, al che però possono aggiungersi varie 
analogie dei dialetti della Italia centrale ed inferiore. E 
qui dobbiamo rammentare il Tatto constatato da Otto 
Jahn riguardo la cista Ficoroni (p. 60), fatto che in 
seguito ottenne varie conferme , che in Roma e nel 
Lazio già verso la fine del V secolo della città esi- 
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steva un'arte indipendenle dalla tradizione etnisca ed 
essenzialmente sotto Tinfluenza greca; e non mi sem- 
brerebbe impos^bile che^ dovessimo riconoscere per 
uo artista dell' Italia inferiore tanto Yibius Pbilippus, 
quanto Novìus Plautius , artista della cista Ficoroni. È 
sorprendente che al suo nome manchi un prenome , 
come in un' iscrizione del suo omonimo ASINI PI- 
LIPI, per la prima volta pubblicata da Brunn Bull. 
ieWInst. 186i p. 83, il quale è doppiamente ripe- 
lato sul manico di un vaso di cristallo e, come sem* ^ 
bra, per mezzo di up bollo. La mancanza del pre- 
nome in quesl' ultimo non fu certamente spiegata da 
Ritschl priscae latin, epigr. supplem. V p. XV per 
la supposizione che il vaso fosse destinato non ad un 
determinato Àsinio, ma al comune uso di varii membri 
di questa famiglia ; in questo caso , se non erro , 
avrebbe dovuto secondo l'uso adoprarsi il plurale. Io 
SODO piuttosto inclinato a trovare anche in questa iscri- 
zione il nome deir artista. Gf. Hirschfeld Tituli sta- 
tmiorum p..21, 3. 

La forma delle lettere e la ortografia delle iscri- 
zioni ci danno qui criteri approssimativi per la deter- 
minazione del tempo. Essendo le singole lettere in- 
cise leggermente , non può stabilirsi con precisione , 
se lo S abbia la solita ^ forma tonda o la più antica 
angolare. Al contrario in due luoghi distinguiamo 
con sicurezza il U acuto , del quale V uso comune 
cessa verso la fine del VI secolo della città al dire di 
Mommsen (Otto Jahn Ficormische Cista p. i2 ) e 
Ritsdil ( N. rhein. mus. XXIV p. 3), mentre lo tro- 
viamo sporadicamente sopra tavole di bronzo e leg- 
geri graffiti. Secondo le norme ripetute volte date da 
fiilschl, fra le altre P. L. M. E. p. 52, si è compiuto 
solo nel corso del VI secolo il passaggio dell' o in fi 
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nella finàiie dei nomi, come qii! ci è reso onAiiifesto 
dialle rorme Pilipus e Painiscos che stoQDO T una a 
Iato dell'altra. La mancanza di aspirazione e di rad- 
doppiamento della consonante nella parola PIMPVS 
mostra anche una rimota antichità, poiché ci appari- 
sce esattamente eguale sopra un denaro coniato circa 
Tanno 620 della città {C. I. L 1 n. 354). Final- 
mente è d'uopo annoverare fra le anomalie che ina- 
lino arcaico si permise nelle Traslazioni di nomi greci, 
la curiosa aggiunta di un' I nella prima sillaba della 
parola Paniscus che etimologicamente non può giu- 
stificarsi, e per la quale io non conosco neppure una 
spiegazione fonetica^. Simile prolungamento di vocale 
è venuto in luce nella forma pleibis per plebis io un'an- 
ìica iscrizione della via ostiense (Ritschl ùpuseuda II 
p. 776; Bull. 1869 p. 267) e nella parola impeirator 
per imperator e decreivit per decrevit nel decreto, spa- 
gnuolo di L. Emilio Paolo (Hiibner C. I. L. II 5»41), 
ed è stato causa di varie spiegazioni. Alla forma pre- 
dente corrisponde di più il cambiamento di Asklepios 
in Aesculapius, il quale neirantico latino polevasi scri- 
vere egualmente con ai e con ae. Gf. Zangemeister 
€. I. L IV n. 816 laivi per lavi, dove in verità la 
lezione non è sufficientemente certa. 

Non è la prima volta clie ci maravigliamo di ve- 
dere applicata riscrizione del nome dell'artista io un'o- 
pera che ^ si mostra assolutamente indegna di tal di- 
stinzione, mentre ci resta ignoto l'autore di ben più 
rilevanti lavori. Il capriccio od il caso hanno qui una 
grande influenza. Nelle poche iscrizioni artisti(^e la- 
tine che possediamo, domina grande varietà nella re- 
dazione ed espressione di esse/ direttamente airoppe- 
sto delluso greco che ha forme determinate e gene- 
ralmente usate. Questa osservazione riceve qui una 
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conferma, poiché la parola caelmil appare per la prima 
volta in una firma d'artista. E siccome riguardo alla 
sigDi6cazioDe della parola caelatura esiste una tradi- 
zione poco sicura ed in parte variante , sulla quale 
neppure le numerose ricerche moderne hanno sparso 
sufficiente lume, cosi è piacevole di veder documen- 
tato che caelatura e caelare furono usate ed intese 
anche dalla sola tecnica dell'incisore, la qual cosa fu 
più volte posta in dubbio o decisamente negata. La 
importanza della iscrizione sotto questo rapporto fu 
già riconosciuta giustamente da Marquardt Romische 
Privat-Alterthumer II p. 276, 15. 

Nel centro della tavola è finalmente disegnata in 
grandezza naturale una strigile di bronzo (n. ,3)^ la 
quale fu pure rinvenuta in Palestrina ed ora è in pos* 
S6980 del sig. Pasinati. Il manico è formato da una 
figura muliebre nuda che menando la destra verso 
il capo sembra avanzarsi con passo leggiadro o dan- 
zante. Nelle chiome porta una ghiManda e nella sini- 
stra pendente una slrigile ; i piedi sono muniti di 
scarpe, come si trovano spesso in disegni di specchi 
con donne nude. Per dare più ferotezza a tutta la 
figura che sta sopra una piccola base, fu applicato al 
suo dorso un ramo ornamentale , il fine del quale è 
fissato air altro lato convesso 'dello specchio precisa- 
mente sotto ì piedi. Questo ramo è piegato in modo 
che le dita della mano nell'atto d'afferrar il manico 
possono comodamente collocarsi nella sua cavità. Nello 
slesso tempo il braccio destro innalzato della figura 
servci di sicuro appoggia alla mano che l'afferra, im- 
perocché forma una sporgenza, abile impiego della 
figura ad un uso pratlico che spesso in simil guisa 
si osserva nei manichi di ciste etrusche e manichi di 
specchi formati di figure. Dall'esatta ed eccellente in- 
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cìsioQe è da concludersi che la figura sia lavorata con 
grande cura, ed offre in tutta la sua movenza, e in 
tutte le sue proporzioni snelle e graziose , forse m 
poco troppo pronunziate nel petto , una impressione 
oltremodo gradita e piacevole. 
(Traduùme dal tedesco) 

Otto Bbnndorf 



U MORTE DI ORFEO. 

(Mon. deWInst. voi. Villi tav. XXX; tùv. d'agg. K) 

La pittura a figure rosse, incisa sulla tavola XIX 
dei Monumenti, appartiene ad una olla nolana della 
collezione già Campana, catal. ser. XI 10; arcA.ln^. 
1859 p. 142* n. 143; Bull. d. Inst. 1859 p. 35, esi- 
stente ora probabilmente a Parigi. 

Il giovane Orfeo caduto sul ginocchio sinistro 
ed appoggiandosi sulla mano sinistra invano tenta di- 
fendersi colla lira che tiene nella destra alzata, con- 
tro una donna che Tha ferito nel petto con uno spiedo 
premendogli il piede sinistro sulla coscia. Orfeo ha 
lunghi ed arricciati capelli e veste un manto che gli 
cuopre il braccio sinistro e la gamba destra distesa. 
A destra di chi guarda havvi un'altra femmina tenente 
con ambedue le braccia alzale un gran sasso che è 
in alto di scagliare contro Orfeo, mentre dalla parie 
oppòsta e dietro la prima accorre una terza, la quale 
sta per gettare un sasso più piccolo. 11 manico inter- 
rompe la composizione che mostra sul rovescio del 
vaso ancora tre altre donne accorrenti. L'una che 
viene dalla parte dell' ultima figura descritta , vibra 
Tasta; delle altre la prima impugna ima bipenne, la 
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seconda ana specie di piccola falce. - Le donne sono 
vestite alia foggia greca, come ricorre sulle pitture 
vasculari di questo stile; ma il pittore, per denotare 
che siano donne tracie, non ha trascurato d' indicare 
ìd tre di esse alcune incisioni regolari al collo ed 
alle braccia. Le quali incisioni , come è noto, accen- 
nano a quella specie di tatuaggio usato dalle donne 
tracie. La stessa particolarità trovasi pure in altri 
dipinti dello slesso mito: ilfon. d. Inst. 15 2; vaso 
n. 383 a Monaco, Jabn catalogo. Un tatuaggio più ricco 
e figurato ricorre sopra un altro vaso n. 777 (Jahn), 
io cui una femmina tracia oltre ad avere braccia e 
gambe dipinte con decorazioni a zigzag più volte ri- 
petute, porta ancora impresso nel braccio superiore un 
cei'vo, sul ginocchio una stella ed al disotto di quésta 
un altro cervo. Le notizie che si riferiscono a que- 
st'oso furono raccolte da Panofka in^. d. Inst. 1829 
p. 267. 

Le armi, di cui si servono le donne per assalir 
Orfeo, sono già conosciute dalle altre pitture del no- 
stro mito, cf. Gerhard auserl: Vasenb. Ili 156. La 
loro varietà e stranezza fa pensare al furore, da cui 
erano invase le Trace , le quali afferravano qualun- 
que cosa capitasse loro sotto mano , per isfogare la 
loro rabbia. Siamo quindi autorizzati di vedere signi- 
ficato per ciò il loro carattere di donne furibonde come 
Menadi, sebbene ne manchino indizil ulteriori nella 
pittura. Un confrouto poetico ci offrono varii versi 
di Ovidio metam. XI: ' . 

s. 6. E quibus una levem iaetato crine per a/uram 
» En, ait, en hic est nostri contemptor >» et hastam 
Yatis Apollinei vocalia misit in ora. 

V. 10. Alterius telum lapis est. * 
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t. 29* Hae glebas, Ulae iireptos arbore ramos^ 

Pars torquent silices. - 
V. 3S. - vamosque iacevU dispersa per agros 

Sarculaque rastriqM graves Imgique ligones^ 

Quae postquam rapuere ferae . . . 

Ometlìamo di entrare in ricerche mitologiche 
sulla favola slessa , essendo le versioni e la lettera- 
tura accennate già da aftri (Ann. i. Inst. 1867 p. 170; 
areh. Zeit. 1868 p. 3, ove si trova anche una rac- 
colta di monumenti relativi al mito, annot. 16 cf. arck 
Zeit. 1868 p. 11) e stimando sufficiente per la no- 
stra pittura la citanone di Ovidio metam. X, XI, da 
cui essa riceve la pia completa^ illustrazione. 



L' olla chiusiaa , la di cui pittura a figure rosse 
è riprodotta sulla tavola d'agg. K, era già nel possesso 
di E. Braun , ^ull. d. Inst. 1846 p. 86 ; Gerhard 
Trinksch. u. Gef. tav. I n. 3 , ina non si sa, dove 
trovisi attualmente. 

La rappresentanza in essa ^ limitata a quattro 
figure. Orfeo, quasi nella stessa posa del vaso ante- 
cedente , ha i capelli corti d' un efebo, iìli è caduto 
dalle spalle il manto, il quale avvolto intorno al brac- 
cio sinistro, passando sotto il corpo, viene a coprirgli 
la gamba destra. La sua figura, mentre nell'altro vaso 
è di proporzioni gracili ed allungate insieme con un 
movimento rigido ed angoloso, in questo mostrasi di 
proporzioni più giuste ed armoniche insieme con uo 
movimento più ritmico e con una faccia esprìmente 
il terrore. Il confronto di codeste due pitture valga 
come un nuovo esempio della maniera, con cui anche 
nei dipinti vasculari un tipo accettato nell'arte arcaica 
non veniva abbandonalo , ma piuttosto stilisticamente 
ampliato e raffinalo simultaneamente colla facoltà ere- 
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sceote dei pittori secoodàri influenzati dall'arte grandio- 
sa. Si potrebbe anche credere che un certo monumento 
abbia serrilo di modello ai pittori; ma basta osservare, 
io quale maniera intelligente sia disposto il manto di 
Orfeo per convìncersi che qui abbiamo un progresso 
arlistico inlimo di un tipo e non la semplice ripro- 
duzione di un'altra opera. Orfeo poi oon è ferito an- 
cora mortalmente, ma solamente minacciato dalla vi- 
cina Trace, la quale gli getta sopra un gran masso , 
mentre il misero tenta difendersi colla fragile lira. 11 
luogo della scena che nella prima pittura dovevasi 
indovinare dai sassi gettati, qui è chiaramente espresso 
pure dal terreno sassoso, sul i^ialzo del quale s'appoggia 
il vate. La patria delle donne viene indicata dal ve- 
stimento. L'ultima a siuistra porla sul capo il berretto 
tracio, un poco diverso dal così detto frigio (Gerhard 
Trinksch. u. Gef. p. 56. S7 n. 9); a destra poi una 
terza con chitone curio e ricamato e collo slesso ber- 
retto in capo ed alti stivali ai piedi siede a cavallo 
e muove contro Orfeo. Anzitutto questa figura ci ri- 
chiama a quelle conosciute delle Amazzoni, idea che 
viene appoggiala da Aretino, in quanto dice che Pen- 
lesilea era Trace di nascita, che dalla Tracia veni- 
vano le Amazzoni (cf. Braun^ Bull. d. Inst. 1. e). Qui 
però non abbiamo una delle solite Amazzoni guerriere, 
perchè vibra colla mano uno spiedo, queirinstrumento 
che abbiamo veduto pure nell'altra pittura; oltracciò 
mancano gli attributi proprii delle Amazzoni, come fa- 
retra, arco ecc. La nazione dei Traci era, come si sa 
(Hom.//. XIII 4), cavalleresca; sul vaso napoletano {Mas. 
Botò. IX lav. XII) attorno dei Traci circondanti 
Orfeo, pure si vedono due cavalli per significare la 
gente ed il paese. Come nella poesìa di Ovidio le donne 
furibonde scacciano gli agricoltori e s'impadroniscono 
Annali 1871 9 
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dei loro arnesi , così qui vediamo una delle persecu^ 
trici saltata a cavallo per raggiungere la vittima. La 
pelle ferina in forma di clamide che ha Tultima donna 
a sinistra (Ovid.^XI v. 3, i: 

tectae lymphata ferinis 
Pectara velleribus) 

è macchiata, onde sembrar pelle di leopardo o pantera, 
conosciuta come attributo delle Menadi, la quale par- 
ticolarità ricorre sul vaso napolitano sopra citato. Dif- 
ficile è la decisione, di quale pelle siano formati i 
berretti e gli stivali^ maculati pure essi; se il pittore 
abbia inteso la stessa pelle quale nell' altra figura , 
non risulta chiaramente dal disegno. Il dramma di 
Eschilo intitolato BocraapcSsg fu riferito (Weicker aesch. 
Tril. p. 326) al nostro mito, perchè secondo Esichio 
le Menadi tracie portavano un vestimento formato delia 
pelle della volpe , con quale notizia si combinano 
Xenoph. anab. VI I, I, Herod. VII 75: Opi^cxgg ii 
ini [liv T^orc ìUfockTgdt aXe^iTrsxsag ^xpvrsg èarpotxspovro y 
...mpi il roìjg Tiódag néòùJx vi^p&v (cf. arch. Zeit. 1868 
t, 3; Gerh. auserl. Vas. Ili 166; Ann. d. Inst. 1867 
p. 179). Quindi è anche possibile che stivali e ber- 
retti nella pittura nostra riguardino questo costume. 
Seppure il disegno^ come vedrà ciascuno, è riu- 
scito un po' leggiero e per le linee senza sentimento \ 
nulla di meno può conoscersi éhe il dipinto merita 
quegli elogi che gli ha fatto Braun lodandone la squi- 
sitezza di esecuzione e la purità di stile. 

À. FLàSGH 

*■ n disegno di ^rhaid Trinksch. tav. j 3 mostra alcune dif- 
ferensse. 
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BRONZES DE PALESTRINE ET DE GRUMENTO. 
(Monum. del'Instit. Voi. Villi, pt. XXXI) 

Oo a réuDi sur la planche de nos MoDumente, 
iodiquée en lète de cet article , quatre magoifiques 
bas-reliefs en 5rortze d'un travati grécMialique , qui 
tous mérilenl de fixer lalleDlion, sans avoir la mème 
valeur sous le rapport de 1 art. 

I. Antiope emmenée captive par Thésée. 

Le D/ 1 est, à ce que semble, une thèque ou 
étui de mìroir provenaut des fouilles exécutées k 
Palestrioe, 1 ancien Praerfeste, par les ordres du prince 
Barberini , et qui fait un des ornements de sa colle- 
clion. Au jugemenl de M. Helbig \ qui a eu Tori- 
ginal sous les yeux , cette tbèque Temporte par la 
beaaté de la composition et par la finesse de Texécu- 
tioQ sur toutes celles qui sont connues jusqu'ici; c'est 
un specimen de l'art grec dans son développement le 
plus libre; Fes détaìls, de mème que les ornements du 
bouclier, qui y est figure, sont traìtés non seulement 
avec une grande finesse , mais encore av^c celle so- 
briété, qui est un caractère distinclif de Tari hellénique. 

Nolre bas-relief mentre un guerrier nu, (car on ne 
peni considérer comme un vètemenl la chlamyde, qui, 
lombée de ses épaules, glisse en plis onduleux le long 
de sa cuisse gauche ) s'avancant a droite et portant 
respeclivement dans la main et au bras gauches^une 
baste et un \aste bouclier rond; il pose la main droite 

^ Bullelt: delVInstit. année 1866 p. 17. 
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sur le derrière de la lète d'une Amazone, afìn de l'al- 
Urer de sod cóle. Gelle-ci oppose de la résistance; de 
la maio droile elle cherche à dégager sa lète de la 
maio de son advèrsaìre et de la gauche elle le re- 
pousse forlemenl. Elle est enlièrement désarmée; sod 
are git à ses pieds sur le sol. Celle Amazone porte 
une tunique courte , allacbée avec une simple cein- 
ture et laissant à découvert l'épaule gauche et le sein 
gauche. Daos les oeuvres de sculplure ^ les Amazones 
ODt tantdt la poitrine entièremeot cachée, et tantói le 
sein droit découvert, ce qui leur facilitait prétendue- 
ment Tusage de l'are; quelquefois cependant e' est la 
mamelle gauche qui est à nu, comme sur noire bas- 
relief. Colte circostance se présente généralemeol , 
lorsque le coté gauche do corps se projetle dans le 
tableau. Sur les marbres de la friso du tempie de 
Diane Leucophryne les épaules et la poitrine^ de 
quelques Amazones sont enlièrement découvertes, sans 
quo celle nudile provienne des efforis faits dans la 
lutto, comme c'est le cas sur l'une des f^ces latérales 
du sarcophage de Salonique au Louvre *. 

Les vases peints relatifs aux combats des Ama- 
zones contro les Grecs nous ont conserve des rémini- 
scences des chefs-d'oeuvre célèbres de peinlure et de 
sculplure; il est à presumer que les bronzes qui se 
rapportent au mème sujet, nous offrent égàlemenl des 
imitations d'oeuvres de grands scuiptéurs. Le fall esl 
hors de doute en ce qui concerne nolre bas-relief. Ed 

i Je me bomerai à renvoyer le lecteur aox bas-relie& du 
tempie de Phigalie (chez Combe, A description ofAncient JUctrUes in 
the Èritish Mus. P. IV. ; Stackelberg , Der ApoUotempel zu Bassae. 
Bom. 1826; Lebas, Monum. d'anUq. figurée Cab. I) et à ceni da tempie 
de Magnèsie (cbez Clarac, Musée de Scidpiure^l 117 Ca, 117 J). 

« Clarac, ouv. cit. pi. 117 B. 
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effet ie groupe qu'il représente a été souvent copie 
oa imité. Nous le redcoDtroos d'abord, avec quelques 
dìfféréDces dans des détails sécondaires , sur la frise 
du tempie de Diane Leucophrynè \ Od le retrouve 
eDcore, mais avec variaDtes plus radicales sar la ciste 
de Vaici coDservée au Musée Grégorien ': les deux 
persoDnages du groupe out chaogé de place; le guer- 
rier se trouve a gauche et TAmazoDe à droile du 
spectateur; c'est en couséquence de la maio gauche 
que le premier saisit non pas la ebevelure de son 
adversaire, mais le poigoet gauche leve audessus de 
sa lète et cherche à TeotraiDer de droite à gauche. 
On remarque daos la maio droite uo morceau de la 
bampe d'une haste. On n'aper^oit aucuoe autre trace 
d'armure. Un bas-relief de Farfa offre une quatrième 
répétilion du méme groupe ^; je regrette de n'en avoir 
pag le dessln sous les yeux et de me trouver ainsi dans 
rimpossibilité de le comparer avec les monuments pré- 
cìtés et d'en signaler les ressemblances et les diffé- 
reDces. Enfìn nous rencontrons sur la frise de Phi- 
galie ^ non pas seulement Fimage très-ressemblante du 
gaerrier de notre thèque, comme Tadmet H. Helbig, 
mais à mon avis le groupe en entier , avec la diffé- 
rence que l'Amazone, au lieu d'étre debout, est ren- 
versée; mais il est évident que son adversaire en pò- 
sant la main droite entro ses épaules veut l'obliger à 
se relever et à le suivre. La jeune fille resiste et le 
repousse de deux mains; sa pelta tombe derrìère elle. 
La résistance de l'Amazone est plus vive sur le 



* Clarac, ouv. cit. pi. 117. F. n. 13. 

2 Museo Gregoriano I, tav. 40 , 41. Gerhard E, Spiegel Taf.9 et 10. 
^ Guattani Monumenti Sabini III, cité par M. Helbig. 1. e. 

* Chez Lebas, onv. e. pi, 20. n. 1. 
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broDze Barberini, que sur les bas-reliefs de Magnèsie 
et de Pbigalie. Mais, à la manière doni les deux en- 
nemis se regardent, on peut deviner que celie rési- 
stance ne sera pas iongu6 et qu'il y aura bienlòt un 
accord. Il semble résulter de là. que l'artiste a eu 
Tintention d'indiquer par ce trait un amour né sur le 
champ de^ bàtaille entre ces deux comballants. 

Nous avpns à rechercher maintenant, si les dcux 
adversaires en queslion sónt des combatlants obscurs 
ou des cbefs des deux armées. Sur le bas-relief de 
Magnèsie de chaque cóle du groupe ci té ci-dessus se 
volt un guerrier, qui, au jugement du comte de Gla- 
rac \ offre le caractère d'Hercule jeunè ou de Thésée. 
Si l'on compare ces figures à d'aulres de la frise, on 
hésitera à se ranger à celle opinion ; le guerrier de 
gauche n'est pas arme d'une massue mais d'un glaive ^ 
Hercule beaucoup mieux caractérisé et munì de ses 
attribuls ordinaires se relrouve sur deux aulres par- 
. ties de la frise' ^. Les marbres de Phigalie * nous 
montrent aussi un guerrier d'une taille plus élevée 
que celle des autres comballants, couvert d'une peau 
de lion et arme de la massue. On le prend pour 
Thésée, mais il pourrait bien étre le héros thébain 
lui-ìnèn^e. Si donc rien ne prouve que, sur les deux 
frises, le guerrier du groupe, qui se rapproche de 
notre bas-relief, doive ètre pris pour Thésée, aucun 
délail non plus ne fall obstacle à ce qu on admelte 
cotte hypolhèse. 

^ Ouvr. e. texte Tom. Il, 2. Part. p. 1212 et suiv. 
^ -^ - Pour se convaincre de la réalité da fait, il suffit de compa- 

rer les nn. saivants de la mème frise: pi. 117 D &, e; 117 F 13 fl: 
117 G 21; 117 H, 2Q a; 117 J, 28; et le sarcophage de Salonique 
ibid. 117 B. 

» pi. 117 D. n. b et pi. 117 J n. 30. 

* Chez Lebas, ouvr. cit. pi. XX n. 8. 
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Mais, quand mème le|fils d'Egee ne figurerait 
pas dans le groupe, doni il s*agit, ni sor les marbres 
de Phigalie et de Magnèsie, ni sur la scuiptnre ori- 
gÌDale qui leur a servi de modèle, il ne fandrait pas 
nécessairenoent en lirer la conclusion qu'ìl ne peut 
pas élre représenlé non plus sur la tbèque Barberini, 
laquelle ne contieni qu'un seul groupe. II serali 
mème contraire aux habitudes de lari qu'une com- 
posilion aussi remarquable retra^àt un évènement ob- 
scur de la guerre des Amazones et mil en scène dés 
personnages sans nom. Sur les vases peìnts, ce soni 
les chefs des Grecs, Hercole, Thésée ou Achille, quo 
nous renconlrons comme adversaires des guerrières 
des bords du ThermQdon. Il n y aurait aucune iovrai- 
«emblànce à voir applique au fils d'Egèe par Tauleur 
de la composilion de la thèque Barberini un motif 
qui aurait été employè avanl lui pour d'aulres groupes 
de combaltants. 

La scène se rattacherait donc à Tèpisode de 
l'amour d'Antiope pour Thèsée ou de son enlèvement 
par celui*ci \ et n'en serait qu'une variante. Je crois 
cependant qu'on peut la délerminer d*une manière 
plus précise en la rapportanl à un fall attestè par des 
textes anciens ^ à savoir la captivilé d'Antiope. Notre 

^ Yoir sor ces deox faits les textes anciens et les monuments 
fignrès cités par Welcker Annali delVInsUL , voi. XIX p. 297 sv. et 
par H. Schnlz Die Amazonenvase von Buvo p. 1 et 8. 

2 Selon le témoignage des logogr^phes Pherécyde et Hella- 
Dicns (chez Plnt. Thes. 26) ainsi que d'Hérodore Thésée entreprit 
ime expédition contre Thémiscyre postériearement à celle d'Hercole 
et, Seul de tou^ les combattants, ea ramena une captive , à savoir 
Antiope. D'après Philochore ( chez Plut. ibid. ) avec lequel s'ac- 
cordent Diodore de Sicile (IV, 16) et Hygin (fqb. 30), Thésée refut 
d'Hercnle pour prìx de sa valeor la captive Antiope. Si cette denzième 
version n*affirme pas, eUe n'infihne pas non plns le fait qne c*est le fils 
d'Egèe Ivù-mème qni a vaincu Antiope et Vtk forcée à se rendre. 
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brooze représenterait en conséqueuce Thésée , qui , 
après avoir vaincu et désarmé la soeur de la reioe 
des AmazoQes, chercbe a remmener captive. 

IL Combat d'Hercule et d'une Amandone. 

Sous le n. 2 esl figure un fragmeul de thèque 
en bronze apparlenani à M. Weslropp. D'après la note 
ajoulée au dessin conserve dans l'apparai de l'inslitul 
il provieni de Grumeuto dans la Basilicale, tandis- 
que dans noire Bullelin ^ il esl dit avoir élé trouvé 
à Armenlo, qui esl à une distance de qualorze mil- 
les de celle dernière localilé. Le dessin de ce bas- 
relief ne manque pas d'élégance el Texéculion en est 
Irès-soignée. Il représ^nle Hercule , combaltanl ud 
adversaire , doni il ne reste plus qu un bras , mais 
que le vélement serre de ce bras indique avoir été 
une Amazone , portanl le costume scylhique^ sur le- 
quel élail jelé un léger manteau, attaché par devant. 

Nous avoos en conséquence devant les yeux le 
tableau du combat du fìls d'Alcmène contro la reioe 
des Amazones, (]|ont il étail alle conquérir le bau- 
drier sur les bords du Thermodon pour l'apporler à 
Eurysthée. Ce sujet, chanlé par les poetes Pisandre 
et Panyasis, fui traile tanl par les arlistes qui relra 
cèrent les combats des Grecs contro les Amazones, que 
par ceux qui représentèrent les Iravaux du héros thè- 
bain. Les monuments parvenus jusqu'à nous peuveDt 
se diviser eu deux catégories: les uns offrenl le mo- 
ment du combat; les autres celui de l'enlèvement du 
baudrier de TAmazone vaincue. Sur une sèrie de 



A Bull. 1860 p. 70. Cf. Gerhard Eirmk Spieg. Ili p. 237. 
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vastis de slyle archaì'que \ le fils d'Alcmène luUe 
taniót contre une seule adversaire^ tanldt contre deux^ 
tanlót coDire trois , une foìs contre quatre * et sur 
quelques uns il est soutenu par un ou plusieurs com- 
pagoons d'armes. La manière doni le groupe d'Her- 
Gule et de la reine des Amazones est représenté, est 
partout la mème à quelques nuances près: le héros thè- 
baio met un pied sur la jambe de son adversaire, qui 
senfuit ou est tombée sur un genou (car le dessin 
ne permet pas toujours de distinguer ces deux errcon- 
slances) et parfois la saisissant de la maio gauche à 
la téle ou à Tépaule, va Tassommer avec sa massue 
ou la percer do son glaive. Le plus souvent les deux 
combailants sont tournés du mème cóle; quelquefois 
ils font face Tun à t'aulre , comme sur le vaso «de 
Duris où Hercule a enfoncé son glaive dans la poi- 
Irina de TAmazone. On ne peut guère douter que 
toules ces compositions soient des copies plus ou moins 
lìbres d'un originai qui uous est inconnu et que nous 
ne pouvons pas mème deviner avec vraisemblance '. 
Selon le témoignage de Pausanias ^ un des plus 



* Une liste de ces vases, dont le plus grand nombre a ap- 
partena à la coUection Darand, a été publie'e par Gerhard AuserL 
9r. Vasenbìld, Il p. 66 nott. 52. 53. 54. Il faut ajouter à ces 
vases trouvés dans TÉtrurie une lecythos , également à figures 
noires provenant des fouìUes de TAttique. BvlleU, ddl'InsHL 1841 
pag. 86. . 

'^ Vase de Duris publìé daus les Memor, dell InsUtuto voi. Il 

Uv. n. 

^ Une métope du tempie de Selinonte ( chez Serradifalco 
Antick. della Sicilia voi. Il tav. 34.) se rapproche de ces com- 
positions de vases peints: Hercule pose une main sur le casqne de 
TAmazone et lui marche sur le pied en brandissant sa massue pour 
i'assommer. Celle-ci encore debout tient sa bipenne levée pour en 
frappar son adversaire. 

' Pausan. V, 26, 11. 
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anciens statuaires , Aristoclès ^ le Cydoniate , avail 
sculpté le groupe d'Hercule comballanl rAmazone à 
cheval pour lui eniever son ceinluron et Evagoras 
de Zanclé avail fail Toffrande de ce morceau de scuip- 
tare au Jupiler d'Olympie. Quelques archéologues ^ 
croienl relrouver la reproduction de ce groupe sur 
des médailles d'Héraclée * et sur un vase de la grande 
Grece ' où la reine des Amazones, monlée sur un su- 
perbe coursier, se défend avec sa lance contre Tal- 
laque d'Hercute, qui la menace de sa massue. A mon 
avis, on peut considérer avec autant de raison comme 
une imitalion de l'oeuvre d'Arisloclès le groupe que 
Dous rencontroos sur plusieurs bas-reliefs représentant 
les travaux d'Hercule ^ et mème sur la frise de Ma- 
gnèsie ^ ll.nous mentre le héros théEain brandissanl 
sa massue de la main droite et de la gauche tirant 
TAmazone par les cheveux pour Tarracher du cheval 
sur lequet elle est monlée et qui, se cabro. G'est ce 



*■ Panofka Annoi, cieli' Inslit. voi. VII j). 113 not. 3: Gerhard, 
ouvr. cit. (84). H. Scliulz, ouvr. e. p. 3. 

- Pedrusi VII, 32, 6. 

8 Tisclibein, Vas. d'Hamilton 1 tav. 12; Millin Galène Vyth. 
pi. CXXn, n. 433, — Un bas-relief en terre cuite de la collection 
de Peis à Anzi représente aussi Hercule combattant une Amazone 
à cheval. Bidlell. delVInsL 1853 p. 167. 

* Table Borgia, Millin G. Myth. pi. CXVII, 453; Sarcophage 
Orsini appartenant au prince Torlonia, Vitali Marmi Torlon. II. 
3. Cf. Zoega Bassiril. II p. 76 (101) Partie postérieure de Tara 
Giustiniani, actnellement au Latran, Galler, Giusi. II, 135; Benndorf 
u. Schoene die ani. Bildw. des Lai. Mus, n. 459 p. 323; Bas- 
relief du Musée Chiaramonti, = Platner Bunsen Beschreibung der 
Stadi Rom II, 2. p. 52, n. 185. 

5 Clarac Musée de Sculpture pi. 117. D. — Il faut proba- 
blement ajouter aux monumenta cités dans cette note et dans la 
note précédente, la mosaSqne de Cartama où il ne reste plus de 
la représentatipn que la téte du cheval et la pelta de TAmazone 
tombée sur le sol. Annali dell' InsliL voi. XXXIV tav. d'agg. Q. 
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groupe qu avait eo viie'Quintus de Smyrne, quandi 
dans sa description du bouclìe^Jd'EuI•ypyle.^ sur le- 
quel élaìent relracés les Iravaux d'Hercule, il écrivail: 

'Innokvvo* xar tk}v wsv vnò ìtpoccBp^t )[iptmi 
fiTXxc xó/JL>35 ìnnoio x«t ùdoq 

Un vase eo terre cuile el à relief du cabinet de Mr. 
de Meester de Raveslein * offre aussi le combat d*Her- 
eule à pied avec i'Amazone à cheval, mais la repré- 
sentalioD s'éloigne tellemeut de la précédente, qu'elle 
ne sauraìt en aucune facon élre regardée comme une 
variante du groupe du slaluaìre Gydonìale. UAmazone 
est déjà démontée et son adversaire la renverse de 
lamaJD gauche sur le cou du cheval, qui s'abat sur 
les genoux de devanl. 

La conquéte du ceinturon de la reìne des Ama- 
zooes par Hercule avalt été représenlée parmi les 
aulres travaux TIu héros sur les mélopes du coté du 
fronton orientai du tempie de Thésée à Athènes ', 
aiosi que sur les métopes de l'opistboddme du tempie 
de Jupiter à Olympie ^ Les deux artistes avaient 
choisi pour leurs compositions un moment plus avance 
de 1 episode, colui où le fils d'Alcmène, après avoir 
vaincu son adversaire, recueille le prix de sa victpire. 
IIs ont monlré TAmazone étendue a terre devant 
Hercule, qui lui arracbe son ceinturon et, pour fa- 



1 Posthum. lib. VI, 242 svv. 

2 AnncU. delVInstit. voi. XXVI tav. d'agg. V. 

3 Leake, Topographie vonAlhen p. 411. saiv. Stuart et Revctt, 
Die Alterlh. von Athen Livr. 26, pi. I fig. 16. Text. voi. II. p. 334. 

^ Pausan. V, 10, 9. Cf. Welcker, Das Acad. Kunstmuseum %u 
Bonn. ed. 2 p. 160. sv. Alt. Denkm. V, p. 342. not. 13, Clarac Sfus. 
de SculpL T. II Part. 1 p. 555 sv. 
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ciliter cette opéralìoD, appuie un pied sur sa poìtrÌDe. 
* La celebrile doni jouireol ces sculplures, durent na- 
lurelleineDl engager les arlistes des sìècles poslérieur^ 
à les reproduire el à les ìmiter. Mais comme les res- 
tes de ces mélopes parveQus jusqu'à nous oe oous 
permettent pas de conslater les diiférences qui dislÌD- 
guaìeol l'oeuvre d'Àlcamène de celle de Myrou ou au 
ffloios de leurs élèves^ oous ne savons pas, à laquelle 
des deux il faut rapporter les ìmilalions que nops 
possédoDS. Ces imitations se reDcontrenl sur des me- 
daìiles de Postume ^ el sur plusieurs sarcophages '. 
Celui de ces sarcophages qui est conserve au Louvre 
offre celle parlicularité que près de rAmazone od 
apertoli la téle de soq cheval, qui mord la poussière. 
L'autel du Capitole ^ représente la prise du bau- 
drier d'apròs une versron differente *. L'Amazone ne 
succombe pas sous les coups de son adversaire, mais 
agenouillée à ses pieds en suppliante , elle lui livre 
son ceinluron. Elle est fìgurée de taille si petite qu'elle 
ne dopasse pas les genoux d'HercuIe. Celui-ci dans 
une pose tranquille, portanl la peau du lion tournée 



* Banduri Num. fmp. Rom. t. I p. 285 , de Witte Médailles 
inédites de Postume pi. Vili n. 9 et pi. 9 n. 9 a. 

2 Bas-relief d'un sarcophage da Musée du Louvre ; Clarac 
Mits. de Se. pi. 196 n. 469 (212); sarcophage de Florence, Galleria 
di Firenze III, 104; sarcophage de Mantoue, Labus Museo di Man- 
tova^ Il tay. I; fragment de sarcophage de^ la villa Albani décrìt 
par Zoéga I, p. 75 ^v. ; sarcophage de Qenzano AnnaL dell' Insl. 
voi. XL. tav. d*agg. F. 

2 Visconti Mus. Pio-GlemenL voi. IV tav. b III. 

* Cette version s'éloigne également de celle, suivant laquelle 
la reine des Amazones . aurait remìs volontairement son baudrier 
au héros thébain et que Fon croit figure'e sur deux vases peints, 
Tun public par MiUin PeinL de Vases II, 71; Galer. Myth, CXV, 
460. Cf. Schulz. ouv. e. p. 3; et Fautre inentionné par Panofka, 
BuUelt. delVIìist. 1851 p. 48. 
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autour du bras gauche et sa massue dans la main du 
mème coté, tient de la maiD droìte audessus de la 
reine le ceinluroD quelle lui a remis. Un sarcophage 
de la villa Borghése * parait moDtrer égalemenl TAma- 
zoDB de Irès-petite taille, agenouillée à coté d'Hercule, 
mais je ne sais si le groupe ressemble pour le reste 
à colui du moDument précédent. 

Après avoir passe en revue trois catégories de 
compositiODS, doDt les deux premières représeutent le 
combat et la troisième la prise du baudrier, nous 
devoDS GODSlater que le groupe de I9 thèque de Gru- 
mente, qui pour le sujet rentre dans les deux pre- 
mières catégories, ne peut ótre compare à aucune de 
ces compositiODS pour la pose d'Hercule et de l'Ama- 
zone et que par conséquent il est imité d'un modèle 
dìfférent. L'Amazone est évidemmeut tombée sur un 
genou et elle lève un bras pour arrèter celui de son 
adversaire, qui va la frapper de sa massue; elle tenait 
encore probablement de la main droite son glaive ou 
sa bipenne et peut-ètre voyait-on sa pelta gisant a 
coté d'elle sur le sol. Le fils d'Alcmène est repré- 
sente jeune et imberbe; son are se voit dans sa main 
gauche ; le vètement suspendu à son bras doit ètre 
la peau du lion. 

Il faut rapprocher de notre bronze, à cause de 
quelques motìfs communs, une amphore peinte de fa- 
brique étrusque délerrée a Perouse en 1853 *. On 
y voit Hercule jeune assalili par plusieurs Amazones. 
L'ane d'elles coiffée d'un casque est tombée sur le 
genou gauche ; son bouclier est reste attaché à son 



^ Nibby Mommi, scelti tav. XX. J'e n'ai pas en cet onvrage 
à ma dispositipn. 

2 Gerhard Archaeolog, Zeilung 1856 Taf. 90. 
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bras gauche, mais de la maia droite désarmée , elle 
cherche à détouroer le bras droit d'Hercule \ qui 
brandii sa massiìe. Gelui-ci est figure imberbe, coìffé 
de la peau du lioo, et portant son are dans, la main 
gauche. Nous devons remarquer sur noire brouze l'at- 
tiiude d'Hercule, qui probahlemeot a été ìmitée d'.un 
modèle connu. Od la retrouve sur des bas-reliefs du 
Yatican * et a plusieurs statues du méme musée ^ 
le héros lourné a gauche lève de la main droite sa 
massue au dessus de sa tète, de fagon que soo bras 
forme uq angle. 

Quoiqu'Apollodore (11,5) et Diodore de Sicile 
(IV, 11 sv.) ne s'accordent pas relati vement à Tordre, 
dans lequel ils énumèrent les travaux d'Hercule , ils 
donnent cependant tous les deux la neuvième place 
au combat contro l'Amazone et si par anomalie ^ il est 
quèlque fois place le sixième, il n'en reste pas moins 
vrai qu'Hercule devrait étre représenté bàrbu, puisque 
colte entreprise n a pas eu lieu dans sa jeunesse; mais 
on n'a pas toujours eu égard à la dilTérence d age. 
Il y a des bas-reliefs où le héros porte une barbe 
épaisse dans tous ses travaux, tandis que sur. d'autres 
il est imberbe. 

III. Un Arimaspe aux prises avec un griffon. 

Le dessin marquó du n. 3 reproduit le bas-relief 
du couvercle d'une boite en bronzo Irouvée a Pa- 

^ Le mptif d'ane Amazone tombée sur les genoux et éten- 
dant un bras ponr e'carter le coup dojit elle est menacée, se re- 
trouve sur le grand vase de Buvo, Monum. dell'InsHL II tav. 30. 

- Visconti Mus. Pio Cl&m. voi. IV Tav. 41 et 42. 

2 Viscont. ouv. e. voi. U tav. 6 et tav. 7. 

^ Of. Slfigmann sid ciclo delle dodici fatiche d'Ercole, Annoi. 
dell' InsL voi. XXXVI p. 313. 
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lestrioe et faisant partie de la coUection, Barberini. Il 
représente la Ad de la lutte d'un homme et d'un 
griffoo. Le terrible animai enserre son adversaire entre 
ses paltes de devant et lui eofoncé son beo dans le 
cou. Celui-ci mis dans l'impossibililé de se débaras^er 
de celte élreinte doil inévitablement succomber ; la 
YJolence de la douleur lui fait lever les yeux. La pò- 
sition de sa main droite fefmée indique qu'elle tieni 
un glaive, qui, Gomme cela se renconire parfois sur 
les oeuvres plastiques, n'est pas exprimé. 

Lès auteurs anciens s'accordent pour donner au 
grìffon le corps , les pattes et là queue du lion avec 
la lèle et les ailes de laìgle. Sur notre bas-relief , 
comme d'ailleurs sur beaucoup d'autres monumenls , 
il a en oulre des oreilles poìntues et une crinière 
aculéìforme. L'artiste , dt)nt la correction du dessin 
laisse à désirer, a réussi du moins à rendre l'expres- 
Sion de la force et de la férocité, atlribuées genera- 
lement a ce monstre forme de Tassemblage des deux 
plus puìssants animaux de la terre et de l'air. 

Le griffon , création du genie orientai , vint en 
Grece de TAsie, où il était déjà considerò comme le 
gardien des mines d'or. Gependant les Grecs placaient 
pins généralement encore son séjour dans la Scythie 
orientale , contrée qui leur fournissait également ce 
metal précieux. 

Le griffon se rencontre sur un grand nombre de 
moDuments figurés. Dans un article, inséré dans nos 
Aonales \ il y a plus de quarante ans, Welcker a 
lentionné et expliqué la plupart de ceux qui étaient 
coDDus alors. Depuis, beaucoup d'autres sont venus 
au jour, principalement danà les fouilles de la Russie 

i Voi. n p. 65-87. Denkmaier H p. 70-84. 



/ 
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meridionale. La publicalion de Tuo d'eux a foarni à 
M. Stephani loccasìon de trailer de nouveau le mème 
sujet d'une manière plas mélhodique et plus complète. 
Il a non seulemenl soumis à un nouvel examen les 
textes anciens relatifs aux grìffons, mais il a encore 
passe en revue les monuments de l'art de toute espèce^ 
sur lesquels figure cet animai fanlastique \ 

Le grìfifon se volt sur les monuments lantót iso- 
lément, tantdt en rapporl soit avec d'aulres animaux, 
soit avec les hommes et mème avec les Dieux. Dans 
ses rapports avec les hommes, il en est ou Tami et 
le serviteur ou Tennemi acharné. Nous ne nous oc- 
cuperons ici que des représentations où le monstre est 
engagé dans une lutto avec ces derniers. 

Au dire d'Hérodote \ Aristéas de Proconèse avait 
chanté dans son Arimaspie les guerres que les Ari- 
maspes faisaient aux griffons, leurs voisins, pour s'em- 
parer de Tor que ceux-ci gardaient soigneusemènt et 
défendaient avec courage. La perle de ce poéme ne 
nous permei pas de savoir, si c'est uniquemenì a celle 
source que se soni inspirés les auteurs des composi- 
tions orìginales,^dont des copies et des imitations soni 
arrivées jusqu a nous. On serali dispose à croire que 
non, en présence de rincerlitude qui piane sur la dé- 
termination d'une catégorie de figures , qu ils y ont 
représentées. En effet sur un bon nombre de ces com- 
positions, les adversaires des griffons soni imbefbes , 
vètus et armés comme les Amazones. C'est pourquoi 
la pluparl des antiquaires n'hésitent pas à y recon- 
naìtre les guerrìères des bords du Thermodon, et 



i Compte-rendu de la cùmmission imperiale archéologique pour 
Vannée 1864 p. 50-141. 
2 IV 13. 



BRONZI DI PÀl.BSTaiNA E GRUMENTO. 115 

Weicker \ entre aulres, regarde leur subsliluUon aux 
Arìffiaspes comme le faìt des arlisles, qui se $ont 
laissés guìder par des molifs d'art. Mais Millin * et 
récemmeol M. GargalloGmmaldi ^ se fondant sur ce 
que les auleurs ne nommeol d aulres adversaires des 
griffons que les Arimaspes, admelleul que les figures 
coslumées comme les Amazones soni des guerrières 
Arimaspes ; le dernier de ces anliquatres invoque à 
l'appui de son opinion la coulume^des Scylhes de s' s* 
socier leurs femmes dans les combats ^ 

11 convieni d'examiner d'abord , si ces fìgures 
semblables aux Amazones soni bien nécessairemeul 
des femmes. Deux monumenls paraissenl avoir qnelque 
valeur pour la solution de ^ cet queslion : Tuo est le 
célèbre vaso du peintre Xenophanlos d'Alhènes, con- 
serve au Musée de TErmitage ^ et représentanl une 
chasse falle par des barbares à des animaux de di- 
verses espèces, parmi lesquels se trouvenl des griffons. 
Cloq des chasseurs, doni deux soni barbus et Tun 
s'appello Seisames, portoni le costume des Amazones; 
personne n'a songé jusqu'ici et ne songera à voir des 
femmes Amazones ou Arimaspes dans les trois aulres 
qui soni imberbes. Le second monumenl est une pla- 
que d'or, qui a recouverl le tourreau de Tépée d'un 
roi Scylhe ^ il nous monlre un combat entre des 

i Annoi. MVInsU voi. II p. 72. 

- Monumenls inédils t. II p. 129. 

^ ÉiUlelin archéologique de l'Alhenaeum franpais 2.^ aanée 
n. 4 (Avril 1856) p. 30. < 

* et la note de Baehr sur Glésias p. 98. 

^ Pnblìé dans les Ànliquités du Bosphore Cimmérien pi. 45. 
46 , dans Gerhard Arch, Zeilung 1856 Taf. 86 , et poni la pre- 
oùère fois dinne n^anière correcte dans le Compte^endu de la Com" 
^non imp, arch. ponr Tannée 1866 Atl. pi. IV. 

^ Gompl&'rendu eie, pour 1864. Atlas pi. V Texte p. 172-176. 

Annali 1871 10 
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Grecs et des barbares. Quelques qds de ces derniers 
soDt imberbes el se rappro^heot des Àmazpnes par le 
costume el les armes. 11 resulto de ces dèux exemples 
qu'il n'y a aucune iuvraisèmblaDce à prendre pour 
des jeunes guerriers Arimaspes les figures imberbes , 
costumées en Amazones, qui combattent les griffons. 
Mais il exisle aussi de monuments où le sexe 
féminio des figures eo questiou est parfaitement cara- 
ctérisé \ Faut-il reconnatlre dans ces femmes des 

^ 1. Vase peint an Mnsée de TEnnitage, figaié d'une manière 
in»3xacte dans les Aniiq, du Bosph. Cimm. pi. 58, 6. 7, de'crit par M. 
Stephani Coìnpte-rendu pour 1863 p. 147 n. 8. et Vasen-Sammlung 
d. K. Ermitage n. 2258. Les parties nues de TAmazone sont peintes 
en blanc 

2. Vase à peinture noire de la coUection Darand, de Witte 
Catalog, n. 351. Si les chaiis de la figure vétue en Amazone n'étaient 
pas blanehes, Tauteur du catalogne en eùt certainement fait la re- 
marque. 

3. Terre cuite chez d'Agincourt Ree. de fragni, de Sculplurj 
antiq. pi. XI, 1. Inghirami Mon, Eir, t. Y, tav. A 2, 3. La mamelle 
droite de la fig^e qui combat le griffon ne laìsse aucune dente 
sur son sexe. 

4. Face principale d'une urne en albatro de Volterra chez In- 
ghirami Mon. Etr, tom. I, tav. 42. Les mamelles de la figure tombée 
Bar les deux genoux sont fortement accusées. 

5. Trois yases du Musée de TErmitage représentant une téte 
de femme, dont les chairs sont blanches, avec une téte de cbeval 
et une téte de griffon. Stephani Vaxen-Samml, n. 2192. 2193. 2196. 
n faut {^onter un quatrième vase exi3tant à Paris et publié dans 
les Mon, ddVInsiit, voi. IV, tav. 40, 2. 

6. Terre cuite chez Campana, Opere in ptast. tav. 78, à pro- 
pos de laquelle M. Stephani fait ses réserves Gompte-Rendu 1861 
p. 74, not. 2. 

7. Un vase de la coUecUon d'Hamilton t. II, pi. 56. Inghirami 
Mon, Etr, V, tav. 45. où la figure , montée sur un char à deni 
chevaux et assaillie par deux griffons, est coiffe'e du bonnet phry- 
gien et vétue d^une tunique longue non rétroussée. Une Amazone 
à cheval vétue d^une longue robe , qui lui enveloppe les jambes , 
se voit .sur un sarcophage de la cathédrale de Mazara en Sicìle 
(Clarac Mus, de Sctdpt. t. II part. II, p. 1188); une àutre au Vatican 
appart. Borgia (Beschreiìning Roms n, 2. p. 23 n. 28): et une troi- 
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Ainazooes ou des Àrimaspes ? Remarquons qne ces 
représeotations ne se composent que du groupe uoiqae 
d'une guerrière combattant ud grìffon. Or quand il 
s'agii de scènes de hatailfe, un seul groupe de com- 
baitants^ n'est que labbréviatiou d'un tableau, qui en 
offre un plus grand nombre. Si dans la représenlation 
d'un combat de griffons et d'Arimaspes un artiste eùt 
place une ou deux femmes de ces derniers, colui qui 
aarait reproduit une parlie de ce tableau n*aurait prò- 
bablement pas choisi le groupe exceplionnel de la 
femmls Arimaspe. Quant aux aiuteurs anciens , ils ne 
parlent pas plus de combals des griffons avec des 
guerrières Àrimaspes qu avec des Amazones. ìe penso 
dono qu'il convieni d'abandonner entièrement l'opinion 
relative a ]a présence de femmes Àrimaspes sur les 
monuments figurés , opinion que Welcker ^ a déjà 
qualifìée de bizarre. La présence , au contraire , sur 
plusieurs monuments d'une Amazone combattant un 
griffon ne saurait plus ètre mise en doute et Ton peut 
conciare de ce faità Texistence de compositions plus 
étendues représentanl le mème sujet. Il a donc dù 
exister une version , n'importo sa source , suivant la 
quelle les guerrières des bords dtì Thermodon faisaient 
la guerre aux griffons^ soitindépendàmment soit comme 
auxjliaires des Àrimaspes. Leur voisinage des contrées 
habitées par les uns et les autres a pii facilement don- 

4 

é 

sième dont la tnnique descend presque juaqn'aux genoui dans le 
Braccio Nnovo (1. e. II 2 p. 64 n. 28). 

8. Une terre cuite chez d'Agincourt, 1. e. pi. XI, 2, repro- 
daite par Guigniaut Mig. de VAntiq, pi. CCVIII, 713 a. Une fi- 
gure en tonìque lon^ne maìtrìse de la maìn droite non armée un 
griffon, qui a reju une large blessure, et tient dans la gauche une 
palme. Est-ce une Amazone victorieuse ou une Niké? On peut 
soulever des objections contre Fune et Tautre interprétation. 

^ Ouvr. cit. p. 73 not. 1. 
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ner naissance à une pareille version. Si Ton veut bien 
admettre cette hypothèse et que l'on prenne en cod- 
sidéralìoD d'une pari la place importante que les Ama- 
zones occupaient dans les tràdilions attìques, d'autre 
part la prédilection des artistes pour ces héroines , 
chez lesquelles le courage viril s'alliait si heureuse- 
ment à la beaulé des formes de lenr sexe , fon sera 
amene à croire que sur toutes les composìtions ^ où 
se voient exclusivement des (ìgures imberbes, costu- 
méesen Amazones, les artisles ont voulu représenter ces 
béroì'nes pluldl que des jeunes guerriers Arima^pes. 
M. Slephani« lorsqu'il passe ces monumenls en revae 
ou les décrit, bésHe enlre les deux opinions et ne se 
prononce pas plus pour Tuné que pour Tautre. 

Dans leurs guerres avec les griffons, de mème 
que dans celles avec les Grecs, les Amazones combat- 



*■ a) Peinlures des vases d'IIamillon t. II, pi. IX; MìUin , GaUr. 
Mylh, pi. 137 n. 501; Guigniaut ReL de l'Ant. pi. 208 n. 714. 

b) Passeri Pictur. Struse, t. III, tab. 259; Milliu Mon, inéd, 
t. II pi. XVI p. 129; Dubois Maisonncave IntroditcL à Véiude des 
vases pi. LV. 

e) De Witte Calaiogue Dxirand n. 350. 

d) Yase de la collection Jatta, EvUetL Napolitano N. Sor. 
t. V tav. 13. 

e) Bhyton de U coUection Santangelo BuUett. arch, ae VAthé- 
naeum franpais 2. année n. 4. Avril 1856. pi. n. 

f) HancarviUe t. IV pi. 110; Ingbirami Mon, Struse, t. VI, 
tav. R. 2. ' 

g) Yase de la coUection Ascnsi, Hubner Die antiken Bildw. in 
Madrid p. 265 h. 636. 

h) Vase de Vulci, Annoi, dell' Instit. Arch, voi. IX p. 261. 

ì) Vases da Bosphore au Mnsée de TErmitage Stephani Fo- 
sen-Sammlung etc. n. 1820. 1873. 2080. 2082. 2084. 2171-2175. 

k) Terre cuite au Musée britannique, Colnbe pi. IX (6); Wie- 
seler, Denkmàler voL II tav. XIII n. 14. 

1) Fragment de terre culto à Vienne, von Saeken Die Sarnm- 
lungen des Mùnz U9ìd Antiken-Cabinets p. 251 n. 32. 
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(eot soit sur ud char \ soil à chevai ^ mais le plus 
souvent a pied. 

Sar quelques autres monumenls les adversaires 
des griffoDS sont évidemment des hommes et doivenl 
èlre pris pour des Àrimaspes. Je citerais en premier 
lieo deux vases peinls publiés , Tun par Passeri » et 
l'aulre par Tischbein *, sì je ne parlageais entière- 
meot ia ^éfìance de M. Stephani sur l'exaclilude des 
(lessius. Le premier mentre un homme barbu , vèlu 
comtne une Amazone el combatlant un griffoD avec 
m glaive. Sur lautre ud guerrier imberbe a chevai 
combat un griffon avec la lance; sa téle est couverle 
d'un casque surmonlé de deux cornes ou aigrett^s; il 
porle une lunique eourte, serrée par une ceinture, et 
aadessus une chlamyde. Sur un bas-relief en ierre 
culle ^ dont il existe, parait-il, plusieurs répétitions, 
un griffon terrasse un Arimaspe vieux , barbu, vèlu 
d'uQ costume barbare et tenant inutilement sa hache 
daus la main droile; ud guerrfer jeune, demi nu, eoìffé 
d'un casque ailé, arme du bouclier el de l'épée semble 
venir à son secours. Un jeune guerrier combatlant un 
grilfon est reconnaìssable sur une peìnture de vaso du 
Muséede Berlin, doni je n'ai pasla descriplion ^ sous. 
ies yeux, et probablement auissi sur plusieurs plaques 



/ 

i D'Hancarville t. Il pi. LVI; Inghir.irai Mon. Eir. t. V tav. 45. 
- Passeri t. II tav. 257 ; Inghiraiui ouv. e. t. VI tav. 52 ; 
Stephani, Vasgn-^ammlung d. K, Ermilage n. 2171-2175T 

3 Pictur. Etrusc, t. II tab. 113. 

4 Vases d'Hamilton III pi. 43. 

2 Combe Terrooottas of the British Mus. pi. VI 8; Guigniaut 
Mig, de VAnt, pi. CCVII n. 714 a; Bulletin. Arch, de VAthén. 
francais 1. e. pi. n, 3; d'Agincourt Ree. de fragm. etc. pi. II, 3; Inghi- 
lami. 1. e. VI tav. Q 2, 2. - Campana Opere in plastica tav. 80. 

^ Neu€ì*worbene ani. Denkmaeler fase. Ili n. 1791. 
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6D or trouvés dans un tombeau de Nicopol \ EnOn 
la peinlure d'un vase grossier de fabrique ólrusque 
aujourdhuì à S. Pélersbourg représente un griffon 
s'élancant sur un jeune homme nu, qui, toul en fuyant, 
se retourne vers son terrible adversaire et brandii au- 
dessus de sa lète son glaive, doni il tieni le fourreau 
dans la main gauche. Dans sa fuite il a laissé tomber 
son bouclier sur lequel Tanimal met Tune de ses 
palles de devanl *. Celle dernière représenlalion doit 
èlre' rapprochóe de celle qui orno le couvercle de la 
bolle de bronzo de la coUeclion Barberini; sur toules 
tes deux Tadversaìre du grilTon est enlièrement nu à 
Ja naaniòre des héros grecs. Nous avons suppose plus 
haut que colui de nolre bronzo combattali avec un 
glaive. On pourrail croire en oulre, que dans la 
pensée de Tarlisle, il osi censé avoir perdo son bouclier 
au commencemenl du combal. Malgré Tabsence du co- 
stume barbare, provenanl de la négligence ou de la 
fanlaisie des arlisles , il ne faut pas moins , à moo 
avìs, regarder les combatlaols des deux monumenls 
comme des Arimaspes. 

Je ne cacherai pas cependanl que les formes du 
. corps de l'Arimaspe de nolre bronzo, notammenl son 
bras vigoureux et sa largo poilrine , m avaìenl , au 
premier aspect, fail penser à Hercule. Le fìls d'Alcmène 
a non seulemenl , comme- d'autres héros, le griffoo 
sous sa dépendance ^ mais une peinlure de vase si- 

* Stephani Gompie-Rendu pour l'année 1864. tav. V n. 8. 

- Micali Monumenti ined. tay. 40 ; Stephani Vasen-Samml 
d. K.Ermitage n. 811. Ce vase offre en outre sur le méme pian un 
homme nu, assis sur un bouclier devant un Sphinx. Les deux groupes 
sont séparés de chaque coté par une. rosette et ne paraissent pas 
avoir un rapport direct entre eux. 

* Cf. Stephani Compte^endxi pour 1864 pp. 88. 115 not. 4. 
et 127. 
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gnaléQ réoemment par M. de Witte oous le monlre 
60 élat d'hostilité avec cel animai \ M. Stephani ' a 
également recoonu Bascule sur la cuirasse d'une statue 
imperiale où Ton avait vu , avanl lui , un Arimaspe 
revètu de la peau d'un lion. Le héros est place entre 
deu\ griffona quii semble vouloìr étrangler entre ses 
bras ^ Je mentionnerai encore après ce bas*relief un 
aalre qui date , comme lui , de l'epoque d'Hadrien , 
paree qu'ils me paraisseut ^tre tous les deux des ré- 
minìscences de compositions orientales ^. Ce bas-relief 
est scuipté sur un siège de marbré d'un prètre de 
Diooysos, trouvé à Athènes; il représente deux hommés 
barbus , agenouillés cbacun devant un griffon , qu'il 
a salsi au con de la main gauche < et dans le flanc 
duquel il va plonger la barpé quii tient do la main 
droite. lls sont vétus de tuniques courtes serrées par 
un ceinluron et porlent une coiffure asialique avec de 
loDgues bandelettes relombant sur leurs épaules *. 

Pour en revenir au personoage de notre bronzo, 
plus d'un motìf empèche d'y reconnaìtre Heccule : 
d'abord le héros thébain n'est arme de i'épée quo sur 
les monuments du plus ancien style; ensuìte la situa- 
lioti de l'adversaire du griffon est tellement compro- 



i Evileilim ddl'InsUt. 1867 p. 134. 

2 1. e. p. 88. 

' Zoega BassirUievi ani. t. II tav< 109. p. 274. 

^ Voy. bas-reliefs de Persépolis chez Ker-Porter Travels I 
pL 52; Guigaiant ^Relig. de l'Ani, pi. XXIV, 122; cylindre *chez 
Dorow Morgenl. Alterthùm. I, 1; Guigniaut 1. e. n. i24 et 124 a; 
Micali Monian. ined. tav. I n. 22 et 23. - Ces réminiscences orien- 
tales se rencontrent également sur les monomenta étrosqnes. Voy. Mi- 
cali Monumenti alla Storia ete. XXYILl, 5; Guigniaut ouv. e. pi. 
CLVI , 589. d ; Dorow Voyage ArchéoL dans Vane. Etrurie pi. Il 
. 1; Guigniaut, ouv. e. pi. CLV, 590 e et d. • 

^ Revue arcìiéologique 1862 -pi. XX. 
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' mise qu'elle ne peul pas ètre appticable au vainqueur 
de taDt de monstres. 

Son ròle d€( gardien de mines d'or a dù faire 
ranger le griffon parmi les animaux, aux images des 
quels Tanliquilé attribuail une puissance préservalrice. 
De benne heure on l'a place comme ornement sur les 
armes défensives, tels que les casques, les boucliers, 
les cuirasses. Je dois renvoyer le lecteur aux savaDles 
recherches de M. Stepbani ^ pour connailre plus par- 
ticulièremenl les dìvers monuments anliques, sur les 
quels il se renconlre dans celle inlenlion, soil isole, 
soil falsane parlie d'un groupe. La bolle de la colle- 
clion Barberini vieni s'ajouler à la sèrie de ces mo- 
nunienìs. La représenlation sur le couvercle d'un 
griffon dévoranl un chercheur d'or élait une menace 
eontre celui qui oserail mellre la main sur les objels, 
qui y élaient renfermés. 

IV Hercule au jardin des Hespérides. 

Le n. I est un fragmenl de Ihèque de la mème 

provenance et de la mème colleclion que le n. 1 '. 

A en juger par la hauleur de la figure , qui s'est 

conservée, la thèque enlière étail de la mème grao- 

deur, si non un peu plus grande , mais elle lui est 

inférieure pour la beante du Iravail. Nous y recon- 

naissons Hercule assis sur un roc ou un bloc de pierre, 

sur je quel est étendue la peau de lìon , doni une 

« • 

* Gomple-Rendu pour Vaniiée 1864 p. 119 'sw. 

- Henzen Scavi di Palestrina , Bulletin 1859 p. 26: » Di 
» sorprendente bellezza sono poi alcuni frantumi di bassorilievi 
» in bronzo appartenenti a coperchi di specchi, in ispecie uno che 
» rappresenta una Amazone combattente un eroe ignudo ed altro 
» d*una figura d'Ercole seduta^ ambedue ricordanti i celebri bromi 
» di Siris. » > 
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d€s pattes est relevée ^ur sa cuìsse; il tieni de la 
maio gauche sa massue qui repose sur le roc et place 
sor son siège sa main droite fermée. Sa jainbe droile 
est éleudùe, et la gauche recourbée. Si celie pose 
n'élait pas si nalurelle, on la croirait imilée en partie 
de la statue colossale en bronze de Lysippe, telle quo 
la décril Nicétas Ghoniate ^; mais la mauvaise copie 
qua Dous possédons de cette statue * suffit .pour nous 
en faire apprécier la différence. Sur nolre tbèque le 
GIs d'Àlcmèoe élait probablémeot représenté imberbe; 
cependant la délérioralioo complète du visage ne 
permet de.rien affirmer de cerlain à cet égard. Der- 
rièro le genou gauche s'apercoit la parile supérieure 
de SCO carquois , d'où pend la courroie, qui servali 
à la poi:jer. Dans le fond du tableau et derrière la 
téle et les épaules d'Hercule s'élendent des brancbes 
d'un arbr^, doni le Ironc devait s*élever à coté et à 
peu de distance du bras droit du héros. C'élait, selon 
toute-probabilité, Tarbre au\ pommes d'or du jardin 
des Hespérides , autour duquel s'enroulait le serpenl 
LadoD, gardien de ceà pommes. Aucun fruii, à la ve- 
rilé, n'^st suspendu aux braoches qui se soni conser- 
vées; mais celles qui ont disparu pouvaient en porter; 
il exisle d'ailleurs plus d'un monument, où Too ne volt, 
aucune trace de fruils sur l'arbre ^ 

Nolre ihèque représenté donc, a n'en pas douler, 
Rercule aù jardjn des Hespérides. D'après les témoi- 



i De signìs GonsiantinopoL p. 859. Bei^ker.: «xaSr^ro. . . . tijv 

To» Ik eoùivw^by vó^ot. KautrTuv slq to' yovu 

- Sar un bas-relief du monument des Aterii {Monum, dell'In- 
m. t V tav. 8. 

^ Yase peint de la coUection Campana^ ÀnnaL dell' Insiitut. 
1859 tav. d'agg. G. H.; table Borgia, Mniin Gal&r. Mytholog. p. CXVH 
453; pierre gravée ibid» pi. CV 446. 
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gDages des auteurs aociens, confirmés par les monu- 
menls, il exìstait plusieurs tradilions sur la manière 
doni le fils dAlcmèoe s'empara des pommes. SeloD 
rune de ces tradilions , qui est la plus ancienne , il 
fut aidé dans cette et)treprise par Alias , qui alla 
cueillir les pommes, tandis qu'Hercule prenant sa place 
soutenail sur sés épaules la voùte celeste. Une autre 
version faisait dérober les pommes par le héros Ihé^ 
bain lui-méme, après avoir lue le dragon en présence 
des Hespérides fuyant épouvantées. Suivant une Iroi- 
sième tradilion les fiUes d'Alias se monlrenl favorables 
à Hercule; elles endorment te serpent Ladon et cueil- 
leni les pommes qu'elles offrent au héros. Cesi celle 
dernière version qu a suivie Tauleur de la représen- 
lation de nol;*e Ihèque. Sa comparaison avec. d'autres 
composilions ne peutlaisser de doule a cel égard. Sur 
un basrelìef célèbre de la villa Albani ^ on voil Her- 
cule assis sur un roc, sur lequel il a élendu la peau 
de lion. Son bras droi( retombe le long de sa massue, 
doni le sommel esl place sous Taisselle; dans la main 
gauche, qui repose sur son genou, il tieni la courroie 
de son carquois. Il esl lourné à droile et s'entrelienl 
avec une Hespéride debout devant lui; une aulre Hespé- 
ride se Irouve derrière lui; elles portent loules les 
deux une branche de pommier chargée de fruita. Larbre 
d'où elles les onl cueillies et aulour duquel le serpent 
esl enroulé, s'élève derrière le héros. Levase a inscri- 
ptions du peinlre Midias ' au Musée britannique nous 
mentre un groupe a peu près semblablé. Hercule jeune 
esl assis sur la peau de lion élendue'sur un roc; i! 

1 Zoega Bassi rilievi^ II, tav. 64. 

2 Inghirami Monumenti Elr. t. V tav. 12: Gerhard Ueher die 
Vose des Midias Taf. II; Catalogue of Vases in the BriL Mus, voi. II 
p. 10 n. 1264. . 
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s'appuie de la main droile sur sa massue et laisse 
tomber la gauche sur le roc; il est tourué à gauche 
du speclatQur et fait face à Tarbre aux pommes d'or, 
mais il eo est séparé par THespéride Lìpara , qui se 
relourne vers luì et avec laquelle il converse ; deux 
aulres Hespérides Ghrysothemis et Àsteropé se Irouvent 
de l'aulre còlè du Tarbre. 

Le rapprochemeut de ces deux monuments de la 
Ihèqoe, qui dous occupo , nous aulorise à supposer , 
qae sur celle-ci rarlisie avàit représenté à droite une 
Hespéride, qui se trouvail eu face du héros thébain, 
mais il parali fori douteux que l'espace lui ait permìs 
d'en piacer une seconde de l'aulre cóle près de l'arbre. 

Si sur nolre Ihèque et sur les monumenis pré- 
cilés, Hercttle au jardìn des Hespérides esl représenté 
assis, il sembie que e' esl afin d'indiquer la longueur 
du chemin qu il a fait pour y arriver; car il n'a eu 
jusques là et il n'aura aucnn combat a livrer pour 
s'assurer la possession des pommes d'or. Dans le cycle 
de ses douze trayaux, c'esl taniót le Gerbère, tantòt 
les Hespérides, qui occupenl la dernière place et quoique 
dans l'ordre normal celle place paraìsse appartenir ^ 
celles-ci \ je né penso pas, que l'idée fondamentale des 
arlisles ail élé de monlrer le fils d'Alcmène arrivé à 
la fin de ses travaux et jouissant définilivement du 
repos; car Tentreprise, il faut bien leremarquer, n'est 
pas accomplie; le héros nest pas encore en possession 
des pommes ^ Or, on saìt que dans les oeuvres de 

* Klagmann sul ciclo etc. AnnaL delVInsUL voi. XXXVI p. 314. 

- La pose de la main droite sur notre bronze éloigne la 
sapposition qa'elle tienne une pomme. - Trois statues antiques re- 
présentent Hercule assis sur un rocher, et étendant la main drojite 
dans la quelle on voit les pommes d'or; mais il parait les offrir plutòt 
que de les recevoir; Clarac Musée de Sculpl, pi. 795 et 801 n. 1988. 
1988 A. 1989. 
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sculpture, qui le représenteni daDS Talli tude da repos ^ 
une ou plusieurs pommes placées dans sa main indi- 
qoenl qu'il est parvenu au terme de ses Iravaux. Il 
n'est pas impossible cependanl qu'en donnanl une Ielle 
poso à Hercule au jardin des Hespérides les arlistes 
n'aienl voulu exprimer, unire l'idée principale d'un 
lonj; voyage, Tidée secondaìre de la fin prochaine de 
ses Iravaux. 

J. BoUf.BZ 

II 

ALFABETI ETRUSCHI DI CHIUSI. 

/ 

(Tav. d'agg. L) 

Nuovi e pregiabili monumenli epigrafici ^i offer- 
sero alla mia vista nella recente mia visita a Chiusi, 
ora ben piccola ciltà, ma per l'archeologo sempre il- 
lustre e magnifica: e mi compiacqui veggeodo che il 
municipio con tenui for/e ma coadiuvalo da generosi 
e^ nobili cittadini abbia dalo vita ad un nuovo Muse<^ 
Chiusino, che col tener conto degli avvenuti ritrova- 
menti, e con una scientifica disposizione degli oggetti 
attenuerà il lamentevole desiderio di quello ora tra- 
sportato a Palermo. Ivi con altre epigrafi' sono per 
collocarsi due pietre tufacee donate dal sig. Stasi di 
Siena, le quali recano delle lettere etrusche graffite, 
e che furono estratte da due tombe fra loro contìgue 
nel podere di Vigna grande, ove altri monumenli se- 
polcrali vennero sovente scoperti, come parte della va- 
sta necropoli, che circonda quella etrusca città. Della 
loro conoscenza devo esser grato alla cortesia >sdel sig. 



^ Il suffit de citer THercale Farnese et toutes ses répétitìons 
antiques. 
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caoooico Brogi, il quale con la sua inteiligenle soler- 
zia ci rende tullavia meho amara la perdila di Mon- 
sìgoor Mazzetti, tanto benemerito ai monumenti della ' 
saa patria, e di cui l'Istituto conservandone grata la ; 
meffloria ne rende onorata testimonianza. 

Da varie circostanze mi avvidi che quéste due 
pietre dovevano aver fatto parte di un solo e mede- 
simo monumento, e mollo probabilmente di una base 
quadrata di un'ara, o meglio di una di quelle statue 
sepolcrali sedule, non rare a discoprirsi nei sepolcreti 
del territorio di Chiusi. Perocché hanno eguali e la 
forma ed il modo del lavoro; sono composler della stessa 
qualità della pietra , e recano perfettamente simile il 
carattere e lo scopo della scrittura : ambo sono spezza- 
te, e con loro neirespilare anticamente la tomba venne 
spezzato e disperso il monumento principale, del quale 
è da credere non avremo in futuro più notizia alcuna. 

Neiresaminare diligentemente quelle lettere, che 
io molti punti per il tempo e là fragilità della pietra 
arenaria sono evanite, mi si svelarono tre alfabeti etru- 
schi di un'epoca molto arcaica. Contrariamente all'uso 
dell' etrusco e dei dialetti dell' Italia centrale lutti i 
segni furono scritti da' sinistra verso destra: maniera 
che una volta si adoperò pure in Etruria nei tempi 
i più antichi della scrittura ; la quale, mi penso che 
precedesse alla ^ovarpo^ióv, come si vede tra le altre 
io quella iscrizione dell'aurea fibula chìusina illustrata 
dal P. Secchi \ E ben sappiamo che in qualche dia- 
letto italico invalse pure un tal modo , di cui ne ri- 
scontriamo un cerio vestigio nella lapide di Creccbio '. 



* BulL 1846 p. 8; Pabretti Corpus InscripU ItcU, n. 806. 
2 Mon. 1848 tav. LX, 2 cf. Ann. 1848 p. 429; Fabretti 1. e. 
n. 2848. 
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Né su questo punto gioverà di fermarsi , essendo la 
cosa nolissima, e valendosi gli stessi Greci nel mede- 
simo tempo di scrivere ora verso destra ora verso si- 
nistra, anzi il medesimo scrittore con piena libertà, 
come fra i molli si può citare quel Clizia pittore del 
vaso Francois, anche questo trovato nella necropoli di 
Chiusi. Se non che per gli Etruschi come per i Greci* 
questo doppio e diremo non abbastanza sicuro scrìvere 
segna la nota di arcaismo, del quale sono sicuramente 
dotali gli alfabeti che per la prima volta si espongooo 
all'esame degli eruditi. E valga il vero, che tolti vasi 
molto eccezionali, gli Etruschi durarono fino airepoca 
della dominazione romana a scrivere da destra a si- 
nistra , quanto è a dire fino a che durò la loro lin- 
gua a vìgere nelle città e nei borghi r e se non si rìsalga 
a tempi molto antichi, non troveremo Tallra maniera di 
scrittura molto probabilmente pervenuta insieme al loro 
primo alfabeto. Perocché un cambiamento di sistema 
qui lo possiamo , anzi ci è necessario supporre , ma 
che abbandonato il più vetusto se ne esperimenti uno 
diverso per poi ritornare al primo , che si è lasciato, 
ciò è contrario ad ogni esempio grafico e linguistico, 
e fuori d'ogni verìsimiglianza. Ci sembra perciò mani- 
festo che gli Etruschi primitivamente scrìssero come 
i Dori alla ^ovarpotp-rjiióv, e che per cause ancora a noi 
ignoto prescelsero un metodo contrario a quello dei 
Greci, dai quali tanto dilTerìvano , e che mantennero 
costantemente e non cambiarono mai. \ 

Le lettere sono graffite per mezzo di uno stile, 
e per la fragilità della pietra , e per 1' antichissimo 
tempo , mentre che sono quasi tutte difiìcili a distin- 
guersi bene, la prima parte del secondo alfabeto si 
può dire che sia del tutto evanita. L'ordine però della 
scrittura ed i confronti di cui possiamo valerci nel me- 
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desìmo monumento ci danno sicura la sua lezione. 
Una delle pietre presenta di fronte un doppio alfabeto 
distìnto in due versi, il primo più breve del secondo 
io questa guisa: 

flECIOll<>lrl'^Ol^T 

K^^^f^^^DTVi8 

L'altra pietra reca la fine di un terzo, e la maggior 
parte dì un quarto alfabeto in un sol verso 

lOflE eia I Kuri'M 

I 

Ora è degno di osservazioce il fatto che dopo la r ap- 
parisce la prima asta del M, dopo la quale non po- 
tevano esser segnate più di. due o tre lettere, che ora 
son consumate, come si vede nella pietra che in que- 
sto ponto non è rotta: e anche perchè lo scrittore che 
DOD andava diritto, si incontrava dopo il breve spazio, 
solo sufficiente' a queste lettere, nella linea superiore 
e finale della pietra stessa: e quindi si presume ragio- 
nevolmente che questo alfabeto fosse composto del nu- 
mero dei segni del primo con la lettera finale, 
come il suo precedente , del quale non rimane che 
questa sola e. l'avanzo dell'asta diritta del T. 

Tale ripetizione di alfabeti non nuova affatto ne- 
gli antichi monumenti porge una sicura notizia dell'or- 
dine vero delle lettere , e della loro legittima forma 
primitiva. Ammesso, come è evidente, il secondo al- 
fabeto di queste pietre più pieno e completo degli altri 
tre, avremmo di questi la seguente serie delle lettere: 

fl E cisoi l<^rt'^MDT<I> 

Due errori di scrittura sono occorsi nel primo al- 
fabeto: Tuno che vi è stata lasciata la sibilante, la cui 
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forma viene appresa nel secondo , e della quale la 
lingya etrusca fece uso costante, e naturalmente non 
poteva farne a meno: l'altro, che nel luogo di questa 
sibilante fu scritta la 0, che doveva esser posta iu 
fine dopo la T, come vediamo ne^gli altri tre alfabeti, 
e come anche argomentiamo da quelli etruschi , che 
ci sono rimasti ^ Pertanto sembra constare, che di se- 
dici lette(;e era composto l'etrusco alfabeto primitivo, 
e' che deinde additae mnt litterae in numero di tre. 
La forma dei segni del secondo alfabeto più piccola 
degli altri, i quali erano scritti all'intorno della base 
del monuuìento, e la sua inferiore collocazione in se- 
conda linea, e l'aggiunta fallavi delle tre lettere ci 
danno sicuro indizio essere stalo quello compilalo in 
tempo posteriore , quando, la V e la 4^ furono intro- 
dotte ed accolta in Etruria^ come l'ultima, la 8 , f u 
dagli Etruschi stessi inventata. Il ragionevole supposto 
viene poi difeso da altri argomenti, che ci tolgono il 
dubbio che ciò sia l'opera dell'imperizia e del capric- 
cio: da cui la nostra mente deve sempre rifuggire, 
se gravissimi motivi non intercedono, nell'esame severo 
delle opere trasmesseci dall'antichità. Questi casi straor- 
dinarii poniamo pure che si ammettano in oggetti, ai 
quali si concedeva un pregio inferiore,, per esempio 
nei piccoli vasi, ma nouv così dobbiamo credere^ che 
ciò avvenisse in un monumento, che ha dai suoi avanzi , 
tutta l'apparenza dì avere avuto. una destinazione o 
sacra o funebre di non lieve importanza, ed esposto 



^ A togliere il ragionevole sospetto che dopo )a T del primo 
alfabeto potessero essere scrìtte altre lettere , giova avvertire , che 
avanza dello spazio libero, che non fa mai toccato con segni : cosi 
più; si chiarisce, qual fosse la volontà dello scrittore di non proce- 
dere oltre" quella lettera, che veramente non era Tultima, ma invece 
la per l'avvertita trasposizione. 
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ioolire alla vista delle porsene ìnlelligeDti di allora. 
D' altronde è provalo cho V etrusco alfabeto ricevei te 
successive modificazioni, le quali si vanno nieglio di- 
chiarando con i recenti discoprimenli epigrafici : e 
quanto più si risale , tanto più ci accorgiamo della 
maocanza di alcuni segni che si adoperarono, quando 
la scrittura era nel suo pieno svolgimento. Ala pare 
io ogni modo che gli Etruschi fossero piuttosto lenii 
ad accogliere tutte le forme dell' alfabeto greco , sia 
)erchè alcune di loro contrarie ali indole della loro 
iogaa non adottarono giammai, sia perchè non seppero 
slabilire una giusta differenza fonetica fra le consonanti 
mute .e le sonore. 

Ma venendo a gettare uno sguardo airindole di 
questi alfabeti di Chiusi invero molto antichi , non 
deve destar meraviglia che incomincino per R ed £ 
con la mancanza della lettera G fra di loro, la quale 
dapprima presso gli Italici non fu che il dorico gamma. 
Perchè la forma dì questo gamma non corrispose presso 
gli Etruschi al suo vero suono, e quando venne da 
loro conosciuta, mentre che naturalmente, come vedesi 
Degli alfabeti di Bomarzo e di Nola, fu lasciata al suo 
luogo , . quale dapprima era stata ricevuta dai Greci , 
nella pratica però non fece che supplire la sua guttu- 
rale, la K, la quale divenne arcaica e negli ultimi tempi 
^ dell' Etruria non conquÌ3tata in generale uscita fuori 
d'uso. ^ siccome negli alfabeti etruschi conosciuti (non 
parlo di quelli greci del vaso ceretano e della tomba 
senese) si vede la C posta fra Va e Ve insieme ad altri 
segui più recenti che invalsero fino al morire deirelru- 
sca scritturai così conseguentemente li dovremo giu- 
dicare di data posteriore agli alfabeti chiusini. Anzi 
l'alfabeto dì Bomarzo, mentre si mostra il più com- 
pleto per Tetrusche forme, non reca affatto la K, pro- 

ÀNNALI 1871 < 11 
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cedendo col th, i, l ^ il che mentre conferma il no- 
stro assunto /lo pone come formato in quél tempc 
che questa lettera era caduta d^uso in un'epoca pro- 
babilmente non lontana dalla decisiva preponderanza 
latina. In ogni modo questa modificazione e distinzione 
cronologica stabilita da argomenti già svolti, e da 
quelli che verranno al lettore sottoposti , accepnano 
almeno nella forma esteriore e materiale ad una storia 
dell'etnisca epigrafia. 

Similmente osserviamo che la sibilante venne espres- 
sa con la M, non essendo dagli Etruschi adottala an- 
cora la ì corrispondente al aciiui dei Greci ed allo 
scUn dei Fenici. La costante e giusta collocazione 
negli etruschi alfabeti della X dopo il ecm o il di- 
gamma ha stabilito senza alcun dubbio il suo suono 
(determinato anche prima da Lepsius) che equivale 
alla zeta^ vale a dire alla (foam fenicia : mentre a 
sua volta la disposizione ripetuta negli alfabeti di Bo- 
marzo e di Nola delle lettere;?, s^ r ci fa rilevare che 
la forma del M greco arcaico ed etrusco ha rapporto 
diretto colla 0ade dei Fenici , come fu anche avver- 
tito da un altro dotto Tedesco. La forma della ^ non 
tardò ad accogliersi, e per qualche tempo non si fece 
gran distinzione fra ambedue i segni che furono espressi 
talora nella stessa iscrizione, finché anche la M fu col- 
pita di arcaismo. Mi pare che la nuovamente scella 
abbia assunto più il carattere attico che il dorico: ed 
in questo caso, se si toglie a rintracciarne questa ori- 
gine, sarebbe pervenuta dalla parte delPEtruria ma- 
rittima ove gli Attici grandemente influirono nelle tra- 
dizioni eroiche e nel!' arte e nei costumi degli Etruschi. 

1 À maggiore comodo ed intelligenza poniamo qpì T ordine 
dellWabeto di Bomarzo trascritto in greci caratteri - a, •/ [xj, £, 
F, f, 5, «, X, /A, V, ff, a-, p, f, T, w, (p, Xì 8- 
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Ma qui a me non sì addice l'entrare nei nebulosi re- 
cessi dell'ardua questione dell'origine e dell'indole del- 
l'etrusco alfabeto che reclamerebbe un severo svolgi- 
mento ed inoltre lontano dal mio scopo , il quale 
specialmente si ferma a notare la priorità degli alfa- 
beti chiusini, affinchè siano come di canone a distin- 
gaere le iscrizioni elrusche le più antiche. Gioverà 
frattanto non lasciare inosservato che la ^ del primo 
alfabeto presenta un'angolosa e più antica figura della 
rotonda calcidiese che nel secondo scorgiamo un 
poco più netta e fedele: ed ancor questa nel periodo 
relativamente recente dell- etrusca scrittura più non 
vigeva. La sl^ che pure è un portato di quelle colo- 
nie che fondarono Cuma nella Campania, raramente 
s'incontra nel periodo della romana dominazione , se 
DOD che i Romani la ritennero come segno numerale. 
Si modificarono quindi la ^ e la S che presero un 
aspetto più elegante e rotondo , e così coli' uso lette- 
rario e coir ingentilirsi dell' arte il rude e primitivo 
aspetto dell'alfabeto andò grandemente scemando, fatta, 
ben s'intende, eccezione dello stentato ed informe scri- 
vere degli imperiti ^ Ma prima di lasciare il tema 



1 Qni non vogUo trascurare una mia osservazione convalidata 
M voto del cb. mio amico Ariodante Fabretti. La f^ cbe qui coA- 
serva la sua forma arcaica dei Fenici , e cbe più delle altre svela 
l'importazione fattane dalle colonie di Calcide (bencbè pure si in- 
contri in un' anticbissima iscrizione dell'isola di Melos) ricevè suc- 
cessivamente la ultima sua forma hi' nia in un lasso di tempo cbe 
Don sembra molto antico nei territori cbe confìaavano od erano 
molto prossimi coll'Umb ria, l'aretino, il cortonese, il cbiusino ed il 
perngìto, invalse talora per Vm ancbe il segno A cbe spetta aU' al- 
&beto umbro, e cbe fin ad ora senza alcuna ragione fu letto e preso 
per un lambda greco. Ma Terrore non è molto scusabile: colla sem- 
plice conoscenza cbe l'etrusco viene dal greco arcaico, avrebbesi quel 
i^egno dovuto leggere se non altro per un gamma: inoltre sono co- 
nosciate pure delle iscrizioni, in cui si presentano ambedue le forme, 
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piullosto arduo mi pare che si possano fin d'ora io qual- 
che modo tracciare i quattro principali stadi dell'elru- 
sca scrittura che dagli alfabeti rimasti e dai mona- 
menti ci è dato distinguere nel modo seguente: 

1. Alfabeto composto delle sedici lettere, cioè 

a, e, F, ?, *3, % h X, X, /x, v, (7, n, p, t, 9. 

2. ove furono aggiunte le tre lettere v, x^ ^• 

3. l'alfabeto di Bomarzo, in cui, mentre scom- 
. pare la K, si includono le nuove forme D> ^ 

i. durante la dominazione dei Romani fino al 
settimo secolo, ove le forme delle lettere si ingentili- 
scono ed alcune sentono perfino la influenza latina. 

Abbiamo fatto un passo di più , od almeno ab- 
biamo mostralo un elemento di più nella storia dell'an- 
tichissima civiltà italica. Il eh. Mommseq che si è avan- 
zato più di. tutti neirorigine e nelle fasi degli alfabeti 
italici, sembra riceva una nuova conferma nell'opinione 
che l'etrusco sia un'importazione della gente dorica- 
calcidigse stabilitasi nelle rive della Campania. Ed 
infatti se noi facessimo un breve confronto delle forme 
antichissime etrusche con i greci alfabeti , saremmo 
condotti a scorgere; la loro biaggior corrispondenza 
con quelli delle colonie doriche. Pertanto se il greco 

la A e la L«, ove mostrano che non hanno lo stesso valore fonetico: 
per esempio qneUa del lampadario cortonese: 

Thapna: /\usui{:t 
inscuil: ath/\ic(e?) 
sa\^thn 
nella quale era facile trovare il sicuro modo di spiegazione pensando 
all'alfabeto più vicino all'etrusco, all'ambro, cni si doveva ricorrere. 
Ma la questione, se pure è tale, viene senz'altro decisa da due iscri- 
zioni incise sopra due urne cinerarie trovate a Montepulciano neUo 
stesso sepolcro, e della stessa famiglia (Fabretti Corpus inscripL ital. 
n. 867* e n. 8(>7 ^ ): 

Àmth: \^urina: arcamal 
Arnth: /\urina:L spuriruU. 
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alfabeto dalle rive del mare subì nel traversare gli 
iolerni paesi delle genti osche e sabelle delle altera- 
ziooi più meno forti, per cui resta difficile lo sta- 
bilirne il giusto procedimento, e giunse in Etruria na- 
luralfflente per le rive del Tevere, ne deriva che nel 
medesimo tempo avranno appreso il modo di quella 
scrittura gli Umbri e gli Etruschi. Se non che a ciò 
si potrebbe solo opporre che questi trovandosi più. 
avanzati in civiltà degli altri, furono più atti ad acco- 
gliere per primi, per cui l'alfabeto umbro diverrebbe 
originato dall'etrusco, come crede il Mommsen. E non 
mi vi oppongo: certo che ambedue gli alfabeti ebbero 
la medesima orìgine e derivarono dalla stessa sorgente 
comunque venuta e diffusa: e se la trasmissione del- 
Falfabeto umbro avvenne dall'Etruria, ciò accadde prima 
che gli Etruschi si valessero delle forme ì o 3 che 
gli Umbri non conobbero usando sempre la K pri- 
mitiva, come gli Osci ed i Latini. 

Se difficile è il determinare, come e quando i pò- 
poli deirilalia centrale riceverono per la gente dorica 
e per due diverse correnti , la tirrena e 1' adriatica . 
il modo di esprimere con segni il proprio pensiero , 
DOQ è a trascurarsi però il ricordo storico che gli Eoli 
ed i Dori avevano stabilito colonie molto antiche nelle 
slesse rive deirEtruria, in Cere, in Tarquinia, in Ta- 
lamone, dalle quali direttamente senza il difficile pas- 
saggio che abbiamo accennato, potevano aver comu- 
nicato agli Etruschi i segni della loro scrittura. La 
stessa tradizione locale ci conduce a creder questo colla 
storia di Tarconte fondatore di Tarquinia che primo 
scrisse e trasmise ai sacerdoti di Etruria i libri ri- 
tuali e quelli che ailà loro religione parvero neces- 
sari. Le colonie ioniche dell'Asia minore, vale a dire 
quelle di Focea e di Mileto che si stabilirono circa la 
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prima metà del sesto secolo a. G. in Populonia e nei 
dintorni, non spiegarono influenza alcuna nella scrillura, 
da che ne consegue che la civiltà dorica aveva fin d'al- 
lora prevalso nelFElruria e nel Lazio. Ma colle tra- 
dizioni che noi abbianio ricevute delle colonie greche 
in Italia, e specialmente nelle rive tirrene, questo por- 
tato ,Ae]\dL scrittura, questa fonte e vero fattore di ci- 
viltà, lo dovremo credere antichissimo ? Con qualche 
trepidazione lo dico che no , perchè la coscienza sto- 
rica , per quanto si voglia interrogare , non ci con- 
durrebbe in un'epoca anteriore alla fondazione di Roma. 

G. F. Gamubrini 



IL FUNERALE DI PATROCLO 

ANFORA CANUSINA DEL MUSEO NAZIOISALE 

DI NAPOLI. 

(Monumenti voi. Villi tav. XXXII, XXXIII. 
tavv. d'agg. M.NO.P) 

La menzione fatta nelle poesie omeriche di quella 
crudele vendetta^ con cui il Pelide volle espiare Tacerba 
morte dell'amico diletto, non ha trovato presso gli ar- 
tisti ch'una debole eco. E di fatto l'arte pare abbia 
seguito in ciò l'esempio dato dal poeta stesso, stante- 
che questo si contenta di; poche parole inserite nell'am-, 
pia descrizione dei funerali, avere cioè Achille gittato 
sul rogo quattro cavalli e due cani, 

dci^gxa 5i Tpoxùv fJt£7a3y/JLa>v vìiccg la^Xou;, 

{^r 175). Fra le rappresentanze conservateci di colale 
scena non vi è nulla che appartenga all'arte greca dei 
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tempi migliori, segnalamenle nulla sopra vasi di siile 
attico, sia con figure nere, sia con gialle ; anzi tulle 
provengono dai suolo ilalico e dai tempi più bassi. 
Allorquando Raoui-Rochelle nel 1838 compilò la sua 
collezione di monumenti riferibili ad Achille, non co- 
nobbe egli che due rappresentanze di quel fatto , 
ambedue d'elrusca origine, e sono i graffiti d'una cista 
di bronzo prenestina ^ ed un'urna cineraria di Vol- 
terra *. Sin da quel tempo dalla medesima terra etrusca 
faroDO tratte alla luce quelle pitture paretarie d' una 
tomba vùlcente scoperta nel 1857, le quali, fuori dello 
straordinario interesse destato dalla riunione di soggetti 
Iroici con tradizioni di storia patria ', esibiscono la 
sanguinolenta scena commessa in onore di Patroclo 
corredata di gran numero di nomi ascrittivi *. Final- 
mente gli scavi di Palestrina hanno offerto fra le altre 
una cista che mostra in una piuttosto estesa che bella 
rappresentanza non già il sacrifizio stesso ma i pre- 
parativi ^ 

Mentre, ripensando alla predilezione degli Etru- 
schi par le scene atroci ed orribili , non può recarci 
maraviglia il ritrovar sui loro monumenti con relativa 



^ Cista Réville: monum, ani. ined, della soc, iperboreo-romana 
tav. 1. R. Bochette mon. inéd, ìan, 20,1 e p. 90 segg. Inghirami 
9ai. (mer. 215. Overbeck Gali her. Bildw. tav. 19, 13 e p. 484 segg. 
Schoene Ann. XXXVIU p. 163 n. 8. 

2 Urna di Volterra: E. Bochette mon. inéd. tav. 21,1. In- 
ghirami gal, omer. 216. Brunn rìL delle urne eir. I tav. 66,2. Schlie 
i^antett. des troischen Sagenkr, p. 120 seg. 

^ Yibenna e Mastama: 0. Jahn arch, Zeitung XX p. 807 segg. 
Nofil des Vergers rev. archéoL 1863 li 457 segg. 

* Pitture sepolcrali di Vulci: mon. dell'imi, VI tav. 81 e 
BnmiL ann. XXXI p. 353 segg. N. des Vergers VÈirurie et les Étrus^ 
9tiej tav. 21. 28 e m p. 18 segg. 

^ Cista Napoleone IH: mon. dell' inst. VII 61. 62 e Brunn 
onn. XXXIV 5 segg. Cf. Schoene ann. XXXVIH p. 166 n. 16. 
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frequenza un tal fatto, è cosa alquanto più insolita 
d'imbattersi nel medesimo soggetto sovra stoviglie della 
bassa Italia. È vero che rappresentanze, quali sodo 
quelle di Medea trucidante i suoi figli ®, ovvero d'Ercole 
furibondo e sfogante anch'esso la rabbia contro il pro- 
prio sangue % fanno prova dell'essere stati nei tempi 
più bassi tali orrori non ingrati nemmeno agli artisti 
delta Magna Grecia, siccome in genere la propensione 
per le scene patetiche , anzi patologiche è propria a 
quell'epoca dello sviluppo dell'arte. Nel 1851 fu sco- 
perle, a quel che di prima se ne disse non molto 
lungi da Ruvo ^ , secondo i rapporti uffiziali comu- 
nicati più tardi a poca disianza dalla cosidetta porla 
Varrense di Ganosa , un ipogeo, la cui camera prin- 
cipale conteneva armature , la seconda non meno di 
sette stoviglie più o meno considerevoli ^; ritrovamento 
ben adattato a vincere di splendore quella scoperta 
avvenuta nel 1813 dei vasi pubblicati dal Millin e 
passati per la più gran parte nella raccolta di Monaco ^^ 
E furono primieramente trovati e trasportati negli Studi 

^ Arch. Zeitung XXV tav. 223. R. Rochette cìwix de pdnt. de 
Pompei p. 277. 

• Mon. dell'inst. Vili tav. 10. 

^ BulL 1852 p.. 86 dietro le comanicalEiom dal proprietario &tte 
al sig. Salv. Fenicia; v. ibid. p. 84 La prima notizia {arch, Anz. 1851 
p. 90 seg.), fondata anch'essa sovra lettera del Fenicia, non dice dove 
sia stato disotterrato il vaso. 

^ Del rapporto nffiziale si è dato un estratto dal Gerhard arch. 
Zeitung XV p. 56 segg., accompagnato d' uno spaccato della tomba 
ibid. tav. 104,2. Il Minervini, dopo avere dato Canosa come prove- 
nienza dei tre primi vasi {bidl. napol. nuova ser. I p. 91), più tardi, 
parlando del vaso da Dario, fa osservare che questo proviene da que- 
sto medesimo punto , e probabilmente dallo stesso sepolcro (ibid. Il 
p. 129). È di poco conto che nel 1858 gli impiegati del museo bor- 
bonico fossero di parere diverso {bull, dell'insta 1858 p. 139). 

*o Millin descr. des^ iombeauxde Canose. Par. 1816. Jahn Mùn- 
chner Vasens. n. 810. 849. 853. 
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tre di qaeì vasi , fra i quali era quello da Patroclo 
che ora stiamo a pubblicare "; poco dopo si aggiun- 
sero gli altri, di cui l'uno, pariglia perfetta della nostra 
anfora quanto atte misure, alla foggia, allo stile, ben 
lesto offuscò il resto per la sua celebrità: dico il vaso 
dai Persiani ossia da Dario ". Se però pur questo do- 
vette aspettare parecchi anni, finché se ne pubblicasse 
una riproduzione poco degna del suo stragrande inte- 
resse - mentre non ha ancora veduto la luce la grande 
ed esatta pubblicazione promessa sin da lungo tempo 
per le memorie dell'accademia ercolanese -, t^nto meno 
farà specie se la stoviglia compagna non apparisce che 
adesso, venti anni dopo essere stata scoperta ^'I 
È dessa un vaso a mascheroni ^^ alto 1,42 metri 

11 Dei due ftltrì vasi trovati insieme con queUo da Patroclo 
(bull napoL h. s. II p. 46 segg. 57. segg.) le parti principali ven- 
nero pubblicati dal Jahn, V una nelF arch, Zeitung XXV tav. 224,1 
(Medea), Taltra nelle Denkschriflen der Wiener Akademie XIX tav. la 
(Europa). 

12 Pubbl. lllustr. London News 1857 Febbr. li, Arch, Zeitung 
XV tav. 103. Welcker alte Denkm, V tav. 23. 

13 Delle descrizioni finora pubblicate quella del Fenicia è oltre- 
modo inesatta (bidl, 1852 p. 84 segg. cf. p. 34. Arch. Anz, 1851 
p. 90 seg.); quella del Minervini trovasi nel bvU. napol. nuova ser. I 
p.91 segg. 109 segg. 128. Si confrontino le osservazioni del P. Gar- 
nicci ivi p. ^7 segg., e le mie nel Indi. delVinst, 1858 p. 139 segg. 
Ho potuto servirmi di alcune mie notizie fatte nel 1858. 

1^ Fosma 9 Gerhard, 51 Jahn, 202 Stephani; più esattamente: 
o>Tch. Zeitung XY tav. 103. Quanto ai manichi, ecco quel che ne dice 
il eh. Minervini a p. 92 : / manichi di questa colossale e maravi- 
gliosa stoviglia sono fregiati di capricciosa ramificazione con fiori di 
diversa grandezza, e vanno a terminar sulla pancia del vaso in nere 
t^te di cigno ; come non è insolito di osservare ne' vasi dipinti di 
appula provenienza. La descritta ramificazione dalla parte più nobile 
dd vaso offre nel mezzo due eguali teste di fronte prive del collo: la 
oarnazione n'è bianca , gialli i capelli ; di mezzo a' quali spuntano 
dut bovine corna di bianco. '- H vaso porta il numero 3254; il sig. 
Heydemann ebbe la compiacenza dì confrontare coirorìginale il di- 
segno ora pubblicato. 
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e misurante 2,06 m. oeila più ampìs^ circonferenza, 
fregiato al solito sopra ambedue i lati cl*un quadro più 
grande sulla pancia e d'uno minore sul collo. Al co- 
lore giallo delle figure si aggiungono diversi altri co- 
lori, come, il rosso e segnatamente il bianco misto di 
giallo dorato, di cui si è fatto uso parte per le armi 
e le gioie, cioè, gli oggetti di metallo , parte per far 
più spiccare le cose essenziali. 

Nel centro del quadro principale un rogo ergesi 
sopra due gradini bianchi, cioè di marmo, sui quali 
sta scritto a rossi caratteri rATPOKAOY TA<|)0^ 
iscrizione la cui paleografia pare adlditi incirca la fine 
del terzo secolo. 11 eh. Minervini T interpretò per il 
sepolcro di Patroclo che secondo^ Omero (Y 255 seg.) 
fu eretto sul luogo stesso del rogo; mentre il Qua- 
ranta ^^ credette quest'ultimo designato dalla parola 
Tayo^. Ma ben a ragione il P. Garrucci ^, rammen- 
tando le parole di Achille indirizzate a Nestore t^ vuv^ 

xae <7oc XGVxo, yépcVj xscjuLi^Xrov iato) UocrpoTiìkoio zàfov 
/xvvjfjL i/xfjL£vat (¥ 618 s., cf. 29. Q 804), spiegò l'iscri- 
zione per il funerale di Patroclo , di modo che la 
abbiamo da riconoscere come un titolo relativo a 
lutto il quadro. Ta^i titoli generali, benché non inso- 
liti, pure sono piuttosto rari ^^; al parer mio ha da 
spiegarsi neiristessa maniera l'iscrizione PEPCAI del 
vaso con Dario , posta ugualmente sovra bianca base 
nel bel mezzo del quadro, sebbene io non ignori che 
ne furono date dai dotti interpretazioni ben diffe- 



1^ Quaranta presso Garrucci 1. e. p. 98 nota 2; cf. ivi p. 93 nota 1. 

^^ BtUL napol nuova ser. I p. 97 seg. La stessa interpretazione 
ne venne data nel biUL dell'insL 1852 ^p. 85. - 

*^ Mon. dell' insL I tav. 22,4: ara^lov avSpw» vUn. Cf. Jabn 
Muììchner Vasens. p. CXIV seg. 
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renti ^. - Prima però di passare più oltre qod sarà fuor 
di proposilo di rammentare io brevi coddì la descrizione 
omerica del Tiaxpóiìkov rófog. 

Salvato il corpo di Patroclo dalla furia del com- 
battimento e portato nella tenda del Pelide, esso è la- 
valo dai compagni e deposto sul letto {Iliade Z 343 segg. 
T 212), ove più tardi Tetlde l'imbalsama con nettare 
ed ambrosia (T 37 segg.). Gli Achei e le donne lo 
piangono (2 31 i seg. 3SI seg. T 5 seg. 212 seg. 
e 1 28. 339 sgg. T 301 seg.), più d'ogni altra lo 
piange Brìseide (T 282 segg.), mentre Achille stesso 
fa voto d'inesorabile vendetta (2 334 segg.): 

oi (j£ 7rprv'xT6p«S, npiv 'fEìtropog kv^ócH* svsTxae 
xiv^zoc xac x£(paXì5v, [lEyoddìJiJLov (joio yov^c^' 
JciJiXa ds Tzponipot^z nvpi^ ànG^ctpoxGixxiGca 
Tpóxùv cqkw. T£xva, asSev ì^xaiuvoio )(Ghùsig. 

Il giorno seguente , accompagnato appena dalla pre- 
senza dei più distinti capitani (T 309 segg.), il Pelide 
furiosamente seyisce contro i ranghi dei nemici, e nel 
mezzo dei vortici del fiume Xanto fa prigionieri quei 
dodici giovani troiani ($ 27 segg.): 

ì^oìovg £x noruyLolo ducù$£xa Xi^axo 'Kovpovgj 
TiGtVYpi narpóxXcw Ì/Lzvotxtócliao ^cxvòvxog. 
rcvg.i^viyi SJpa^s re^nórug kjuts vtfipGvg, 
iìj(js i\ òniaao» x/ipo^g ivTinÓTotfJiv r/xSéjcv, 
xotìg avroi (poph(rKGv ini (jrp&nrolm /cToiaev, 
dàx€ d' haipoKjtv xaToysev ìtotkag èni vriag. 

18 Minervini bull, nap. n. s. Il p. 132 vi ravvisò il titolo deUa 
tragedia eschilea (cf. Bergk ZeiUchr, fùr die Alterthumswiss. 1850 
p. 407 seg.); Welcker arch. Zeitung XV p. 51 la nota dei sette con- 
àglierì; 0. Jahn ivi XVHI p. 42 è del medesimo avviso, credendovi 
però di più un' allosione ai ìliptrat v trw^axoi di Frinico; Welcker 
alte Dènkm. V p. S57 riferisce il nome si ai sette consiglieri del 
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Verso la sera perviene ad uccidere Ettore slesso, gli 
toglie le armi (X 368 segg.) e lo lega coi piedi al carro 
(X 395 segg.), per dejforlo di poi sul suolo accanto 
alla bara di Patroclo (¥24 segg.). Le condizioni del 
funerale così eseguite, Achille può dire (¥19 segg.): 

/oupi [xott S TTór/90)eX£, xoù eh 'Acdao ió[xotmv' 

. nccjxtx, yàp rfirj rct rtkio} rà nipoiiiv UTrlor-njv, 
"ExTopa JsO/J* spuorac: $ÒJ7£(V xudìv cijtxà Sadoor^a^, 
dcìdexa 3i nponapoi^t itvpìijg ànoiuporotiYyyuv 
Tpùiìv «yXaà Texva, (js^ev xrafjtlvsro )(oXo}^dg. 

Tre volte i Mirmidoni armati e montati a cavallo fanno 
il giro deir ucciso compagno (¥ 5 segg.) e godono 
poi di suntuosa cena f*inebre (¥ 28 segg.) ; laddove 
Achille ad onta delle istanze dei re ricusa lavarsi e 
puriticarsi del sangue prima che Patroclo non fosse 
sepolto (¥ 35 segg.), dovere che durante Jl sonno gli 
viene dì nuovo inculcato dall'ombra vagante dell'ami- 
co (¥65 segg.). Nello spuntare del giorno i Greci, 
sotto gli ordini di Agamennone , abbattono sult' Ida 
grandissimi alberi e li portano , tagliali in ceppi {(pi- 
Tpoìjg), sulla spiaggia del mare (¥ 109 segg. 138 segg.). 
Frattanto i Mirmidoni armali in solenne pompa appor- 
tano il cadavere tutto ricoperto dei loro capelli (Y 
128 segg.), ed anche Achille slesso rade i suoi rìcci per 
porre quest'ultimo dono nella mano deirinfelice com- 
pagno^(¥ 140 segg.). Mandate poi al pranzo le caterve 
dei Greci,, rimangono il Pelide e gli altri capitani, 

6V Ss nvpii vnÓTYi vcX/9Òv ^idocv à/vujui6Vo« yrìp 

rango principale e sì alle prorincie persiche rafi&garate neir ordine 
di sotto; E. Curtius arch, Zeilung XV, 114 interpreta la parola come 
la capitale del regno d^i Persiani; Forchbammer arch. Ans. 1853 
p. HI* vi rìtro?a il piedistaUo come destinato ai Persiani. 



i 
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{W 163 segg.)- Achille cuopre il cadavere del grasso 
e lo circonda dei corpi di nnmerose viltime, 

eV y ÌTÌ3i&t [lihrog noù oikti(poLXog iiJ/pKpopfiCig 
npiq ÌÀyia xXcvQV 

f^ 170 seg.), gilta poi sul rogo quattro cavalli, due 
dei nove cani domestici, nonché quei dodici giovani, 
e finalmente accende il rogo, il quale però non prende 
fuoco prima che implorati dal Pelide non accorrano i 
venti Borea e Zefiro: 

nomù)(iot J' oipcx. Tcqe nopiì^ &[ioitg (pkay ij3«XXov, 
(pì)(jwreg h'^ioi^' o ii nàuw/pg dìcòg 'A/rXXd? 
Xpwjiov sx npiorxipogj IXgjv dsTrag ^9<xu;reXXov, 
srvov àipvmciiuvog /ociiócHiq y(ii, ^^^^ ^- Y^T^cv, 

(¥ 217 segg.). Finalmente venula la^ mattina ed il 
rogo consumato dal fuoco , Agamennone e gli altri 
princìpi , pregati da Achille , fanno le loro libazioni 
lutto intorno le ceneri e si danno quindi a raccogliere 
le ossa di Patroclo in una tazza d'oro (^ 230 segg.): 

TrpSrov fxsv xorà nvpwliòv a^itrav otì^ont oevo)... 
xXabvTSS 5' ìrupoto ivvìiog èarioc Xsyxa 
oXXryov ig xpvdéin)^ fióck^v xa« 5/;rXax5c J^jtx^v. 

Erello un tumulo 'provvisorio incominciano i funebri 
giacchi. In quanto al resto basta ricordarsi che Achille 
anche dopo il funerale per dodici giorni strascina il 
cadavere di Ettore attaccato al suo carro (Q li segg.), 
fino a che l'intervento degli iddii e la visita del vecchio 
Priamo non io impietosiscono. 

Premesso questo riepilogo del racconto omerico 
non sarà difficile il fidare, in che punti il nostro qua* 
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dro sia d'accordo con esso, in quali se ne scosti. Sui 
gradini dunque, dinnanzi ai quali un bucranio di giallo 
colore addita quei noXkècì(pta[x\iXGcmi BtkinoiccgtXtiiocg 
^Gv; macellali npóa^i nvpyjg (¥ 166 seg.) , si alza il 
rogo arlifiziosamente accalaslato di quei ceppi appor- 
tati dall' Ida e dipinto con uguale accuratezza come 
sulla cista Réville, mentre la pittura vulcente e l'urna, 
rappresentanze fra loro similissime, omettendo il rogo^^ 
impiegano ogni cura sulla scena sanguinolenta dell'uc- 
cisione. Una discrepanza dairitiade consiste nell'edere 
non ancora posto il cadavere sul rogo ; anzi di esso 
non v'ha indizio in lutto il quadro. Ora essendo im- 
possibile di crederlo rinchiuso nel rogo, bisogna sup- 
porre che rartista cambiò l'ordine delle scene, facendo 
precedere il sacriGzio dei prigionieri al portar sul luogo 
il defunto. Invece di Patroclo trovansi , come pure 
sulla cista Réville, sovrapposte al rogo delle armi; e 
siano quelle cl^e Achille tolse airuccisore del compa- 



^^11 rogo ricorre suUa cosidetta tavola ilìaca del museo capi- 
tolino, di cui fra poco Un'esatta riproduzione si pubblicherà in un'ope- 
ra postuma del Jahn ùber die Bilderchroniken der Alteri tav. I.* H 
cadavere vi si vede sovrapposto al rogo, accanto al quale stassi 
Achille versando del vino ovvero consecrando i capeUi; la scena viene 
distinta dair iscrizione xaùo-i; llaTpóxXolv]. - Piacemi di mentovar 
qui un'idria notata dal Brunn come esistente nella collezione Amati 
a Potenza {bull. 1853 p. 163 s.), un rude abbozzo della quale mi è 
pervenuto con altri disegni del fu Gerhard. Nel bel mezzo vedesi alta 
stele sepolcrale posta sopra base quadrata ed insignita dell'iscrizione 
nATPOKAO (cf. gli altri esempi di tal uso presso Jahn Milnchner 
Vasens. p. CXXIII n. 903); dinnanzi al sepolcro evvi un'ara macchiata 
di sangue. A destra siede un giovane (AchiUe?) , ignudo tranne la 
clamide «uUa quale sta assiso , appoggiato sullo scudo ed alzante 
nella destra una grande tazza per farne .Kbazione; nel campo vedi una 
benda. Dall' altro lato del sepolcro , accanto ad alto arbusto , una 
donna vestita, portante sulla sinistra un canestro colmo di frutti (?), 
'sta per ornare la stele d'una lunga sciarpa: . 



IL FUNERALE DI PATROCLO. 17S 

gDO ^, siano di Patroclo stesso, oppure offerte dai 
compagni in segno di fedele amicizia *\ in ogni caso 
il pittore vi seguì il costume volgare di deporre nel 
sepolcro quegli oggetti che erano stati cari al defunto 
mentre vivea, costume, di cui anche la tomba, dalla 
qoale il nostro vaso proviene, offre una prova. Le due 
* corazze porgono esempi dei due generi principali di 
tal arnese , del 3cipa§ aruiiog ovvero araré{j imitante 
la muscolatura del corpo, e di quel genere più arti- 
ficioso che si prestava ad essere più riccamente ornato; 
casi anche nel nostro esemplare il mezzo della parte 
anteriore {yvcckov) è fregiato della testa di Gorgone, 
noto simbolo tutelare contro il malocchio ed altre 
influenze nocive. Fra i due toraci mirasi un elmo chiu- 
so, ad alta criniera, ed ornato inoltre da ciascun lato 
di lunga penna, secondo un uso italico, del quale havvi 
altro esempio nel guerriero a destra del rogo ". Àp- 



-® X 368 segg., cf. i versi citati da 2 334 seg. irpi'v 7 "Exropoi 

'^ Cf. la cista Béville ed i passi citati dal B. Bochette p. 92 n. 3. 

'2 Qa^ste penne sono freqaenti sopra stoviglie della bassa Ita- 
lia, non solo presso i Lucani (v. Annali XXXVU 281. 286). Livio 
descrìvendo le armi dei Sanniti non ne fa espressa menzione (9,40 
galeae crislatae quae speciem magniludini corporum adderent)^ ma vi 
alludono senz*altro le note parole di Polibio (6,23,12) intomo agli elmi 
dei soldati romani, quantunque questi paiono ne abbiano deposto il 
costarne dopo il tempo di Polibio: npo(rsirtxo<riJi.oijvT»t vtspiyu ars<^oivu 
(quella arista ben conosciuta di piume ripiegate in cima) xal impo1<; 
foivuiof^ in fjit\a(nv òpSoTj rpiaiìf «f frri^ccioiq tò fxi^/s^o^^ civ irpo- 
(TTi^nruv xaroi xoptj(p'nv afJLtt toT; aXXoiq oirXotg ó i^tv àrf^p <paiviroi.i 
hTrXaaiof iaurov xaroi rò fjLtytSo^f 19 S" o^'K xoikv xal xftrairXtjXTixr/ 

TOK evavTioK. Le tre i>enne attaccate accanto all*elmo sono chiaris- 
sime soUe pitture paretarie di Pesto buU. napoL n. s. IV tav. 4 segg., 
nonché sui vasi Tischbeiu III tav. 42. Annali XXXVU tav. 1 ; 
tre penne sulla cima deU'elmo invece di criniera: Fiorelli vasi rinv. 
a Curm tav. 12 {buU, nap. n. s. V tav. 10,16). Mon. ddVinsL VIII 
, tav. 21 (Pesto). Molto più frequenti sono due penne, una a ciascun 
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poggiato a quesfultìDio stassi fra due gambali il grande 
scudo tondo, macchialo di sangue ed ornato della testa 
di Medusa (basta per siffatta insegna conosciuta sino 
dalla poesia omerica di rammentare la cista Béville 
e la pittura vulcenle) ; infine a manca di chi guarda 
giace per terra la spada. 

In questa parte del quadro accade pure la scena 
principale di quel dramnta atroce. Quattro giovani tro- 
iani , Tpó^v c^laà rixva» cui ha da annoverarsi ud 
quinto neirordine inferiore, rimpiazzano quella dozzina 
sacrificata dal dolore di Achille all'amico morto "< Por* 

lato deU'clmo, come sul bostro vaso ; vedi la pittura postana mon. 
tleW insL Vili tav. 21 (ann. XXXVII tav. N) e quelle di Pompei: 
Overbeck Gcdl tav. 15,8 ed ann. XXXVIII tav. EP 2, i vasi mon. 
dell'insL II tav. 31 (Ruvo). Vili tav. 10 (Pesto). Passeri I tav. 59. 
II tav. 112. Tischbein lU tav. 40. HancarviUe III tav. 121. Millin 
vases I tav. 13. 19 (Overbeck GalL tav. 22,7). R. Rochette mon. inèd. 
tav. 16 (Overbeck Gatt, tav. 18,7). Annali XXXVII tav. 0, 2. Colle 
parole poi di Varrone de lingua Lai. 5, 143 eius (muri) sumrna pin- 
nae ab his quas insigniti milites habere in galeis solente et in gladia'^ 
toribus Samnites stanno d'accordo le penne visibili sugli elmi di gla- 
diatori sul rilievo pompeiano bull, napol. n. s. IV tav. 1,1 e della 
lucerna Bartoli ant. lue, 1 tav. 20; sono poi preparati per ricevere 
due penne laterali alcuni degli elmi rinvenuti nella casei;ma de' gla- 
diatori di Pompei (Niccolini cas. dei glad. tav. 2. Overbeck Pompei 
2^ ed. II p. 83 fig. 274). Finalmente quelle due penne ricorrono 
sugli elmi dei Salii sopra rilievo d'Anagni: ann. XLI tav. E. (A 
bella posta lascio da banda i monumenti etruschi, in cui sono fre- 
quenti cotali penne). ^ ^ 

'•'La pittura vulcente si contenta di tre giovani distinti dal 
nome Truials ; altrettanti trovansi sulF urna volterrana ; suUa cista 
RéviUe ne sono sei, due fra essi barbati ; la cista Napoleone infine 
non ha che due prigionieri. Sopra tutti questi monumenti etruschi 
i giovani sono ignudi. E qui mi piace di muovere un dubbio con- 
tro il parere del eh. Giov. Jatta, il quale nel catalogo della stupenda 
sua raccolta a n. 1709 credette di ravvisare Licaone ed uno ^ quei 
giovani prigionieri sopra un*anfora ruvese; congettura che, qoantunr 
que ingegnosa^ non posso accettare come fondata visto la totale 
mancanza, di costume frìgio in quei supposti Troiani , del che non 
si sarebbe facilmente dispensato un pittore della Magna Grecia. , 
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tano tatti quanti il noto costume frigio, riccamente 
ricamato, ed hanno le mani avvinte dietro le spalle, 
tratto che parve tanto caratteristico che dall'Iliade ^ è 
passato in tiltte le rappresentanze della nostra scena. 
Nel mezzo di quella schiera prigioniera vedi Achille 
stesso, vestito della sola clamide; lunga e riccia chioma 
ondeggia ancora intorno alle fattezze giovanili , lad- 
dove Omero fece precedere il voto dei crini al sacri- 
fizio dei prigionieri ^. Il Pelide , strascinata la prima 
vittima fin sui gradini del rogo, mette il piede sulla 
gamba del giovane ^ e, toltogli il berretto che vedesi 
caduto per terra, ne afferra i lunghi capelli per ucci- 
derlo colia spada, per nulla commosso dagli sguardi 
deirinfelice che .implorano indarno pietà. Intanto voglia 
avvertirsi che non vien raffigurata l'azione stessa del- 
l' uccisione e che di più la mossa vivace del Pelide 
esprime ^ssai bene quel dolore patetico e quel senti- 
mento di vendetta dettata dalla pietà , dal: quale egli 
vien slimolato, anzi sforzato a così atroce procedere: 
circostanze che rendono questa rappresentanza molto 
meno ribbultante di quei tre monumenti etruschi (la 
cista , la pittura e T urna) , in cui il figlio di Tetide 
quale esperto beccaio fa. mostra della sua arte del- 
ì'm^iporoijjiiv nel giovane ignudo assiso sul suolo ''. 
Dirimpetto ad Achille sull'altro lato del rogo stassiy 



-' Così snUa cista RéviUe Achille è èv ^.p» xexap/xsyoj ; là pit- 
tura paretaria air incontro mostra lunghi ricci, sull'urna la testa è 
coperta di elmo. La cista Napoleone pare stia d' accordo in questo 
ponto col nostro monumento. 

-^ Le anassiridi, visibili tanto sulle gambe quanto sulle braccia, 
e le calze di questo giovane sono di rosso colore; ciò che non vale 
^egli altri prigionieri. 

" Sì confronti TAiace, Aivas, d'un vaso vulcente mon. deWinst. 
n tav. 9. 

Annali 1871 12 
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un maestoso guerriero barbato in piena armatura , cui 
la parte più singoiare è quel mezzo torace che, so- 
vrapposto al chitone ricamato, cuopre solo l'addome **. 
Reggendo colla sinistra lunga lancia, colia destra egli 
versa da una tazza vino rosso sopra il rogo ; V idria 
posta ai suoi piedi conterrà il liquore (W 219), sebbene 
potrebbe pure pensarsi a quelle anfore ripiene di miele 
e d' oliò eh' Achille aveva appoggiate al rogo (W 
170 seg.) *^. Ben a ragione il Minervini vi ha ricono- 
sciuto Agamennone ^y mentre il Fenicia , ravvisando 
nel vero Achille un qualsiasi guerriero mirmidone, 
prese quello per il Peiide che di fatto appo il poeta 
fa la libazione QV 218 segg.). Ma ii pittore, assegnando 
ad Achille come protagonista un ufficio differente, potè 
scostarsi da Omero con tanta maggiore ragione, essen- 
doché anche secondo questo la mattina seguente l'Atri- 
de e gli altri principi ^\ ad istanza del Peiide, naxà 
Ttvpxoci'^ a^iaoof ouìom oivtù {W 250). Dietro Agamen- 

28 Sarebbe mai Y ifjLtBupdìLtoy ? il quale , non so perchè , snoie 
identificarsi col yùa^ov^ cioè la parte anteriore della corazza; anzi 
da un passo di Polluce (1)134 ^tipa^ x»ì r» juip^ roti ScJpaxo^, ittc- 

pvys^, xai tÒ /xécrov aùroO yvaXoy. 'laV»y Bs 6 BsrTaXò; xaì ^/xiS»- 
poÌKi» irpoce^sOps) se ne può rilevare la differenza. Oltre di questo 
brano non conosco altra menzione déiVrifji.i^upoixiay se non quella di 
Plutarco de genio Socr. e. 29 vfAi^upaixia èySsò'u/xe'voy, dalla quale non 
^ si impara niente intomo all^a forma di quel mezzotorace. È vero però 
che questo nome si adatterebbe non meno bene a quel genere di 
piccola corazza, quale hawi sulla pittura pestana mon. ddVinsL Vili 
tav. 21 .r Comunque siasi di ciò , in ogni caso non potrà applicarsi 
al nostro arnese il nome di xof $io(puXa| , secando la descrizione 
datane da Polibio 6, 23, 14. 

-^ Quel xpuVaof^/A^i^opgJj, To'y to« iróps • irórvioc fxijn^p (^^ 92), 
destinato a ricevere un giorno congiunte le ossa dei due amid, non 
avrà da fare colla nostra idria. 

^^ [Ach]menrun stassi vicino ad AcìUe ed accanto gXY hirMal 
PatrucUs anche sopra la pittura di Yuloi. - Il parere del Fenicia fa 
di già rigettato dal Brunn byU, 1858 p. 163. 

81 ^ 236 ^Arpsi^rj TS xaì »\Xot dipKTTvisi Hotvot^aim, 
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none accostansi due donne, di cui ia prima dal velo 
viene distinta come la principale, mentre l'altra, por- 
tante un canestro, una benda ed un flabello , oggetti 
altrettanto adattati alla toeletta muliebre quanto all'uso 
dei riti sepolcrali, le serve da ancella. Di tutte le 
figure del nostro quadro è forse il più difficile asse- 
tare il nome alla padrona velata. Il passo dell'Iliade 
1, 667 seg., in cui si mentova come compagna favo« 
fila di Patroclo 

^Iftg èv^ù^vog, rrpj gì nopt iTtog 'Ax^XXeO; 
lnvpov éXÙJ oùnzìav^ 'Evvì^og nroki^pov, 

sembra recar testimonianza in favore di questa Ifi come 
prossima di Patroclo. Ma siffatta menzione si fa solo 
di passaggio; ed abbenchè Polignoto dipingesse in Delfo 
Ifi e Diomede accanto a Briseide (Paus. 10, 25, I) , 
abbenchè il retore Filostrato nomini una volta Ifi as- 
sieme a Tecmessa {her. 10, 10), nondimeno il lettore 
d'Omero avrà molto più commosso il cuore da quei 
senlìmenti di compassione che fanno piangere a Bri- 
seide il defunto amico (T 282 segg.) '^ 

HpiTch 4' àp inuT\ iìtihj XJpv(TÌyi ' A^poiir/i . . . 
286 sTtic y&poc ^ùmovaoL yuvij iiYma ^ir^iv \ 

295 ouds fxiv ovi^ (i iacnsq, oz ScuBp Sjuiòv wxùg 'A/eXXeus 
ixt£(V6v, népfjiv $2 nohv ^iioto MuvìQTcg, 

L'amore di Achille, Tamicizia di Patroclo e la divina 

-2 Cf. areh. Anz. 1862 p. 343.' 
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bellezza di Briseide, comparali col posto e coH'alteg- 
giamenlo della donna sul nostro quadro, sembrano dar 
ragione al sig. Fenicia che le assegnò quel nome. E 
pure resla una terza possibililà, che cioè sotto quell'ap- 
parenza signorile si nasconda la divina madre di Achil- 
le. Non voglio far gran conto della presenza di Villo- 
ria (Vel) sulla pittura vulcente, oppure di Minerva sulla 
cista Réville; ma sopra una bella anfora ruvese ^ rife- 
ribile al riscallo di Ettore Tetide slessa, Qe[rig], assiste 
alla scena accanto a Priamo e ad un Mirmidone, men- 
tre Minerva e Mercurio (divinila visibili anche sul no- 
stro vaso) circondano il Pelide. Infatti il commercio 
fra questo e la madre è frequentissimo nell'ultima 
parie deiriliade, e la presenza di Telide mesta al fu- 
nerale di Patroclo non può non sembrar naturale, ìd 
quanto che la morte dell'amico le è certo indizio della 
prossima morte del proprio figliuolo {1 35 segg. ù 
31 seg.). Accettando dunque questa congettura, restano 
due nomi significanti, quei di Briseide e di Ifi per due 
altre donne del quadro. Non nego però una certa 
decisione essere per ora difficile, quantunque paia, pro- 
babile che il pittore in questa figura prossima al cen- 
tro della composizione non volesse rappresentare una 
qualsiasi donna, ma pensasse ad una certa persona; è 
^peccalo che non la distinse del suo nome aggiuntovi 
almeno di qualche attributo caratteristico, quale sa- 
riebbe per 4)sempio lo scettro visibile nella mano della 
dea sul vaso sopracitato. 

La rappresentanza centrale viene supplita da allrà 
inferiore. Sull'estremità sinistra un albero con appesavi 
polla gialla ed ornata di gorgoneo, a guisa di tropeo 



3^ Mon, deWinst. V tav. 11. Overbeok GaU, tav. .20,4. 
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acceoDa alla vittoria di Achille ^. Il quinto prigioniero 
sammentovato che dai compagni si distingue mercè la 
mancanza delle anassiridi, ha fissalo lo sguardo sopra 
due donne vestite di chitone -e di manto ed ornate 
di gioielli alla testa, al collo ed alle braccia; la prima 
versa acqua da grande anfora in un tripode posto 
sopra base rotonda a due scalini. Senz\altro si tratta 
d'uD lavacro preparato da una delle schiave di Achille, 
e visto tanto l'unità della composizione quanto la li- 
berla presa dal pittore nel cangiare l' ordine cronolo- 
gico dei vari avvenimenti , parmi s'abbia da pensare 
al lavacro destinato pel cadavere di Patroclo ; confr. 
l 3i3 segg.: 

5; smciv hapoimv IxsxXstq iìog 'Ax^XXev? 
mspi nvpi (7TÌi(7Cct rpinoioc [lÀyav, ofpa Ta/i^ra 
nàrpoxXsv Xowttocu Seno jSpotov ai[xaróivra. . 
ot $i Xoerpo)(pov rpinoy IcTTaorov h Ttvpi Ktikéùi, 
vj y 5p vSoap ix^ov X. T. X. 

Se questo è vero, niuna si presterebbe più a sif- 
fatto uffizio che la summentovata favorita di Patroclo, 
16 ; ma per avventura , assegnando nomi certi anche 
a queste figure secondarie , ascriveremmo al pittore 
pensieri che certo non ebbe. Di più potrebbe aver 

^^ Non so se uq oggetto visibile snUa cista BéviUe dietro di 
Achille sia un tronco d' albero oppure un trofeo. Per quest' ultima 
supposizione potrebbe addursi il trofeo sul vaso argenteo di Monaco 
M'Iliupersis (Thiersch Àbh. der bayr. Akad, V 2. Heydemann Itiu- 
persis tav. 2,4), in cui altri vollero vedere od una statua ovvero un 
fantasma; vedi però Brunn Sitzungsher. der bayr. Akad, 1868 I p. 100. 
L'analogia sarebbe tanto più stringente, come tutto il concetto di 
quel rilievo , V uccisione di tanti prigionieri sotto gli ordini di 
Neottolemo, è quasi un' imitazione della vendetta di Achille. - Chi 
crederebbe che il Fenìcia sogna di aver veduto in questo luogo del 
nostro vaso il carro del Sole - avvertasi bene, distinto dalla quadriga 
^ Achille - che sorge dalie onde ^ forse per ifìdicarl che i funerali 
^mnero esegvàti in sul maùino (bull. 1852 p. 85)! 
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ragione il Minervini di rammentare piuttosto quella 
scena ove nel padiglione deirAtrìde i capitani coman- 
dano agli araldi (T iO seg.) 

àixfpt Twpi ax^ìaoLi xpinoiot fxsyov, ti mniìouv 
UioXdirjv XovfJOLdoct ano ^pórov oclfiocTÓevrocj 

istanza da Achille ritiutata fino dopo sepellito Patroclo. 
Ormai dunque, stando la sepoltura per essere eseguita, 
pare sia tempo di preparare la lozione. 

La metà destra di questa fila viene occupata dalia 
quadriga di Achille , retta dal fedele auriga Autome- 
donte » che sembra parlare con un giovane guerriero 
assisogli accanto, e per cui forse non è troppo ardito 
di proporre il nome di Antiloco ^. Ai piedi di questo 
scorgesi il cadavere di Ettore macchialo di sangue ed 
attaccato- coi piedi al carro, posizione con cui il pit- 
tore volle accennare alla vendetta del Pelide non ancora 
saziata dalla moi^le dei prigionieri, ma da sfogarsi più 
oltre nel continualo oltraggio del morto nemico. Del 
resto l'artista non fece che seguire Omero, mettendo 
in maniera tanto espressiva accanto all' ultimo onore 
dimostrato a Patroclo l'insulto di Ettore, la cui morte 
era stata la condizione della sepoltura di quello (2 

334 segg.): 

ai [lèv Yvvsg rJS* oitùvoì 
éhvtflova alitò;, ròv Ss -KZBptovavJ *A}(OUoi 

(X 335 seg., confr. ivi 378 segg. ¥ 19 segg. 179 segg.). 

^^11 suo costume, segnatamente la doppia &scìa ad anoacollo, 
ricorre quasi esattamente in una figura della cista Eéville, la quale 
non esito di dìcMarare per Automedonte^ Il Welcker {hall. Lit-Zei' 
tung 1836 p. 604) vi riconobbe ben a ragione un MirmldoAe, men- 
tre ringhirami seguito dall' Overbeck avea pensato ad una Furia 
etnisca; B. Bochette tace di questa figura. 

s^ Confr. 2. 1 8g.; 35 ed il va^o citato nella nota 33, nonchh 
quello Denkm. alter Kunst I tav. 44, 207. Overbeck GcUl, tav. 18, 2. 
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Resta finalmente la fila superiore, nel cui bel mezzo 
vedesi un elegante padiglione, senza dubbio quello del 
Pelide; neir interno havvi un Ietto bianco con fascia 
amaf^nto sulla parte nobile, sopra il quale , oltre ai 
solili tappeti e cuscini , sta appoggiato al muro una 
spada rinchiusa nel fodero , e sopra parte superiore 
del letto appaiono due ruote, nota abbreviazione duo 
carro ivi sospeso dal tetto ". Nella tenda due vecchi 
con bianchi capelli e bianca barba, appoggiati ambe- 
due sopra lunghi bastoni bianchi, stanno per conver- 
sare insieme ; V uno , assiso sulla sponda del letto e 
poggiante il mento sulla mano , ascolta attentamente 
il discorso dell'altro che questi accompagna di gesto 
espressivo. Non si può dubitare che con ragione il Mi- 
nervini loro abbia dato i nomi di Nestore e di Fenice, 
di quegli anziani dell'armata greca, ambedue con An- 
tìloco radunali intorno ad Achille puranche su d'un 
vaso summentovato (v. la nota 36). Fenice, strettissi- 
mamente congiunto sin da lunghi anni col figlio di 
Peleo, era restato nella tenda di esso neir occasione 
di quell'ambasciata dei capitani greci mandata indarno 
ad Achille; v. I 617 segg.: 

620 ' ^ xar n^rpdxXci) Ì*/ in òtppiidi vtuct ^mn^ 
Ooefvcx! 7ropéacKi nvutvòv Xs/og x. t. X. 

Fenice dunque sarà quello che sta assiso sul letto , 



^' Pausania 2, 14, 4 irpèq tu opó^of UbXojfo^ Xiyovcriif aipfia ava- 

'sìffSai. Il nostro esempio si aggianga a quegli annoverati daUo 
Stepbani compte-rendu 1863 p. 268. Cf. anche il royescio del no- 
stro vaso. 
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mentre l'eloquente compagno si palesa abbastanza come 
quel Niatwp rfiviTirs- 

xov ncù omo iXdj/ycro^ iiiXnog yk\jii{ù>v fJIsv audij 

(A 2i8 seg.). Nestore avea , benché invano , istruito 
quegli inviati che movessero Achille a rinunziare al^ 
Tira (I 162 segg. 179 segg.)t siccome pria avea indotto 
Agamennone ad offrir al Pelide la mano riconciliatrice 
(ivi 93 segg.); Nestore poi mercè uno di quei suoi 
lunghi discorsi era diventato la cagione che Patroclo 
entrasse nel combattiménto fatale (A 655 segg. 794 segg.); 
Nestore finalmente cogli Atridi, con Ulisse, Idomeneo 
e Fenice restò, dopo avvenuto il disastro, nella tenda 
di Achille per confortare l'eroe (T 310 segg.). Bastano 
questi falli per spiegare la presenza appunto di questi 
due vecchi^. - A sinistra del padiglione due giovani 
guerrieri stanno fra loro in discorso, lìlirmidoni senz'al- 
tro, cui sarebbe opera vana di voler assegnare nomi 
certi ^; loro sta accanto una bella donna velata , la 
quale , appoggiata ad uno dei sostegni della tenda, 
sembra mezzo pensierosa , mezzo attenta al discorso 
della coppia vicina. Sarà onninamente -una delle donne 
di Achille, di quelle 

$lJijapciy ocg *A)(ihùg XioiaacxTo UdTpGTàòg re 



Si 



>s Mentre Fenicia pensò ad Agamennone assiso e Menelao, 
oppure più prohdbiltnente Nestore^ Minerrini vide il giusto, faorì che 
credette' Nestore assiso e viceversa. In ogni caso parmi erroneo di 
credere il padiglione queUo di Nestore , onde sarebbe tolta T unità 
del luogo e deU' azione; così non ha più luogo nemmeno il nome 
di Ecamede per la donna accanto, anch'esso proposto dal Minervini 
(conf. A 624 segg.). 

39 Per esempio quei di Alcimo (T 392. Q 474. 574), di Alci- 
medonte (P 467 segg.), e degli altri che vengono annoverati ir 168 segg. 
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[1 28, confr. 339 segg.), dK cui abbiamo veduto Po- 
iigDoto aver dipinte Briseide Ifi e Diomede^. Se con 
ragione furono da noi riconosciute Tetide (Briseide?) 
ed Ifi nelle donne principali degli altri due ordini^ a 
questa rimarrebbe il nome di Briseide (Diomede?); ma 
ancora facciamo osservare Y incertezza , se di fatti il 
pìUore quello del quale egli copiò la composizione, 
abbia voluto raffigurare delle persone^ di cui nella 
poesia non si era fatta che una menzione poco precisa 
e poco significante. 

Non reca nessuna difficoltà il gruppo di divinità 
che è oltre il padiglione. Minerva, la dea protettrice 
di Achille, della quale non gli mancò l'aiuto nemmeno 
nell'attuale mestizia (T 340 segg.) e che anche sulla 
cista Réville assiste airuccisione dei prigionieri troiani, 
siccome sopra un'altra stoviglia (nota 33) unisce le sue 
preghiere con quelle di Mercurio, Nestore ed Antiloco 
per impetrar dal Pelide la restituzione del corpo di 
Ellore- Minerva dunque vi siede vestita ed armata a| 
solito fuori ch'è senz'elmo, ascoltando il discorso di 
Mercurio che le sta dirimpetto colla mano alzala; ap- 
poggiato sul caduceo porta stivale e la clamide e sulla 
testa un cappello brutto e goffo , di foggia assai fre- 
quente sopra vasi della bassa Italia. Anche la sua pre- 
senza viene giustificata tanto per la parte che fa negli 
ultimi canti deiriliade, quanto per l'analogia di quelle 
altre rappresentanze. Ora se a queste due divinità in 
terzo luogo si aggiunge Pa^, distinto da due bianche 
e piccole corna sulla fronte e munito di clava^ di si- 
ringa e di pelle di fiera, non c'ingegneremo di cercare 
io rimolo simbolismo od in scherzi etimologici la ca- 



*o I 605, cf. arch, Zeitung XI p. 143 XXIV p. 200. 
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gione della sua presenza ^\ ma ci ricorderemo piat- 
toslo della predilezione, con cui Tarle ceramografica 
della Magna Grecia dàun posto a quel dio anche ove 
a noi non è dato di scoprire, né un motivo intrinseco 
della parte che potrebbe prendere all'azione principale, 
né una cagione esterna come p. e. a rappresentare la 
natura silvestre del luogo ^*. 



Spiegata così la parte nobile del vaso basterà 
una più succinta descrizione degli altri quadri. Prin- 
cipiamo con quello che ne adorna il collo sopra la rap- 
presentanza anzidescritta (lav. d'agg. M.). 

Ricchissimo fogliame ramificandosi dal suolo in 
alto attornia un gruppo formato di sole tre figure, 
anzi ne occupa eziandio il centro , ove sopra ampio 
fiore risiede la Sfinge, dipinta in bianco, ad ali spie- 
gate e con elegante calato ovvero Stefano sul capo. 
Egli é evidente che il fiore, originato meramente dal 
gusto per un'ornamentazione più estesa e più svariala 
quale suole manifestarsi appunto in questa parte delle 
stoviglie apule, rimpiazza quello scoglio oppure la co- 
lonna, sopra cui altre volte siamo avvezzati di vedere 
accovacchiata la Sfinge ^. La ^o^ii^émyip^ napiévo; 
XP^(yiK^òg (Sof. OR. 1198) abbassa il viso verso il 

^^ La presenza di Paìie^ oltre le sue note relazioni collo stesso 
Mercurio (Homer. hymn. 18) , può alludere al suo nome di axnoj 1 
{Kiessling ad Theocr. EidyL V 14) per accennare al sito dell' awe- \ 
niìnento; perchè Achille std lido (sa «xnjf II. "¥ 12b) avea ordinata 
la pira ed il sepolcro di Patroclo. Non è il fa Panofka che esternò 
così ingegnosa spiegazione, anzi si legge nel bulL napol. n. s. I p. 95. 

*2 y. Tampia raccolta di esempi istituita dallo Stephani mélan^ 
ges gréco-rom. I p. 542 segg., segnatamente p. 549'. 560. 566. 

^3 Intorno ad Edipo e la Sfinge v.. Jahn archàol. Beitr. p. 11 2 segg. 
Overbeck Gali, p. 26 segg. Heydemann antiali XXXIX 374 segg., onde 
è facile ricavare gli esempi per qnesto ed altri dettagli. 
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giovane Edipo che le sta dinnanzi in abito di viaggia* 
lore, col bianco petaso gittato dietro le spalle, i piedi 
incrocicchiati, e poggiato il corpo sopra il bastone 
che serve di sostegno anche al mantello. Non può 
recar maraviglia che nella sinistra abbia una spada , 
DOD sguainata però, se si riflette dover egli viaggiare 
a lungo per regioni poco sicure; neppure ne mancano 
analogie in altre rappresentanze vasculari del medesimo 
avvenimento ^. Al pari non è per la prima volta che 
scorgiaino in Edipo quel gesto espressivo della destra 
alzata colle dita spiegate che significa qui, come nel 
Nestore del quadro principale, l'atto del favellare; sta 
danque il giovane appunto per sciogliere l'enimma 
proposto dalla SGnge ^. Trovando così nelle due per- 
sone anzidescritle tutto in perfetto accordo colla favola 
di Edipo, la Furia ritta in piedi di là del mostro non 
solamente non oppone nessun'ostacolo a quella suppo- 
sizione, ma le serve piuttosto di certissima conferma ^. 

^^ Mus, Blacas tav. 12. Mon, delVinst. Vili 45. Vaso di Monaco 
n. 249. Cratere a rilievi: Overbeck GaU. tay. 3,1. 

^^ V. le gemme deUa raccolta di Berlino presso Overbeck QaU. 
tav. 1,15; 2,6. 7, il piombo presso Ficoroni piomhi ant. Il 8,1, le 
Ulne etnische da citarsi nella nota 50. Incerta è la relazione con 
Mpo nei vasi tdtimamente composti dall'Heydemann ann, AAAfX 
p. 378 n. 4. (Afbtto differente si è il gesto pensieroso presso Over- 
beck Gali tav. 2, 4. 5 e nei monum. delVinsL YU tav. 68, B). Che 
Edipo sol nostro vaso alzi appunto tre dita, V attribuirei piuttosto 
al caso che trovarvi accennate le parole xaì rpivov dell'oracolo (pr. 
Ateneo 10, 83 p. 456 B), ripetute sopra una tazza del museo gre- 
goriano {mus. Gregor, Il 80,1. Overbeck GaU, tav. 1,12); sebbene la 
po3a di Edipo poggiato al bastone ben si addirebbe al passo della 
sua risposta: ynpakéoq $s ^éXcav rp/rarov vqB» fidxrpov ipeiBti argom. 
di Sofocle Oed. A). 

^^ Si confrontino le osservazioni che proposi nel bull, 1858 
P* 140 seg. per combattere V opinione del eh. Minervini , il quale 
inTece di Edipo e deUa Sfinge tebana vi ravvisò - Patroclo non an- 
cora sepolto ed aggirantesi perciò nel circolo lunare (accennato dalla 
Sfìnge) dinnanzi alla porta dell'Orco custodita dalla Furia. Chi mai 
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Imperocché, chi è la par troppo fedele compagna del 
figlio dì Laio durante tutta la vita funesta se non quella 
^wjónov; 'Apà, che dappertutto lo persegue 

^Xénoynoc vuv jtxev opSì\ Insiru Si orxoTov % 

che ne perseguiterà ancora i figli, come canta il gran 
poeta tebano 

*c§ ovmp sxT6(V£ Aaov ix6pi[iQg vtò; 

iioikoii(f(xxov TsXficracv. 

indica 5* c^Ci *Epiwvg 

fiTTsyvl GÌ (Jiìv a^iioìkooovia yivog à^iov ^, 

sebbene T infelice stesso abbia raggiunto il termine 
della vita e dei suoi dolori nel sacro bosco delle 
« auguste dee » sul Colono ^^ Per queste ragioni il 
pensiero di porre questa custode accanto ad Edipo, 
. come è quasi inseparabile da Oreste, è tanto naturale 
che anzi fa specie di non trovarlo eseguito più spesso 
sopra i monumenti dell'arte; della quale mancanza 
non ìsbaglierà chi cerca la cagione nella circostanza 

crederebbe che la Furia non ha una sufficiente spiegazione nel mito 
di Edipoi (1. e. p. 95 seg.). Epperò purancbe TOverbeck si sente un 
poco imbarazzato dalla Furia delFama volterrana (nota 50), sul cui 
significato non si pud dire nutla se non che suole trottarsi ovunque 
si tratta d'omicidio^ di morte e di destruzione. 

*' Sofocle OR. 418 seg. 471 seg. Omero Od. X 280. 
48 Pindaro 01. 2,38 segg., cf. Sof. OC. 1299. 
*9 Sofocle OC. 87 segg., ove si tratta di Febo: 
oj fxoì, Toì ffóAX' éxsìv óV ife^P^ xaxot, 
ravTr}v sXs^s TraùXdv èv XP^""^ f^^^P^ì 
sXSovTf ^(fiJpay rsp/Lt/av, òVou Sseùv 
asfÀ,vùy sSpav Xa|3o(/xf kaì ^svòa-raaiy, 
syrat/Sa xdfji^siv ròv rocXaiirupov piov. 

lì Millingen riconobbe Edipo sul Colono in un bel vaso da lui ptiln 
blicato peint. de vases H tav. 23, ove pure una Furia guarda la 
scena; vedi però quel che ne espose in senso contrario il Welcker 
Zeitschr. f. d. Alterthumsmiss. 1832 p. 232. - 
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che Delle trattazioni poetiche della favola edipodea la 
Parìa persecatrice non avea guadagnato V islessa esi- 
stenza corporale e visibile come nel mito di Oreste. 
L'arie etrusca però, amantissima di Furie e di simili 
esseri demonici, non si è lasciata uscir di mano la 
bella occasione di corredarne le rappresentanze dei- 
rincontro di Edipo colla Sfinge esistenti sopra due 
urne volterrane, di cui la disposizione generalo non è 
dissimile a quella del nostro vaso ^. Ha mentre ivi la 
Furia è munita al solito della face , qui si presenta 
da agile cacciatrice ; gli alti stivali , il corto chitone 
attaccato mercè delle fascie ad armacollo ed ornato 
d'uQ orlo di cigni gialli, lo stretto mantelletto, il lungo 
giavellotto , finalmente due serpenti bianchi sporgenti 
dai capelli e lo sguardo feroce - lutto ciò la caratte- 
rizza come la persecutrice altrettanto veloce ed instan- 
cabile quanto inesorabile di ogni delitto; anzi atlual- 
menie pare stia al balzello per incominciare la caccia 
del giovane sagace ma predestinato all'infortunio, ed 
essa non avrà posa che dopo avere messo a morte l'in- 
felice preda. Del resto avvertasi come la mossa della 
Furia, quantunque d'un effetto del tutto contrario a 
quella sedala deirÈdipo, pure nel concetto delle gambe 
incrocicchiate e dell'essere essa appoggiata sulla lancia 
forma con quella la più stretta simmetria, quale con- 
viene tanto bene a questa composizione mezzo orna- 
mentale. 

Il rovescio del vaso (tav. d agg. NO) è in gran 
parte smorto e di più ricomposto di molti pezzi, mas- 
simamente nella parte inferiore. La nostra pubblica- 
zione si è fatta dietro un abbozzo che il sig. Heydemann 
gentilmente mise a disposizione dell' Instituto. Beochò 

^0 Inghirami mon. etr. I tav. 67 (Overbeck GaU. tav. 2,8) e 68. 
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esatto nei coDcetti essenziali, esso trascura nondimeno 
alcune particolarità, al qual difetto la descrizione cer- 
cherà di rimediare segnalando con caratteri cùrsivi 
quelle notizie fatte dirimpetto all'originale dal eh. Mi- 
nervini ovvero da me stesso che si scostano dal disegno 
proposto. Del resto non entrerò in un'interpretazione 
dettagliata, perciocché questa non potrebbe intrapren- 
dersi senza il confronto di tutte o tutt'al più di gran 
numero delle rappresentanze simili, d'istityire il quale 
mi mancano perora i necessari sussidi *\ Solamente 
non voglio tralasciare un' osservazione , che cioè le 
quattro grandi anfore canusine, nonché una ruvese ed 
una di Altamura, tutte sìmilissime riguardo alia forma, 
alle misure ed all'arte, mostrano tante analogìe sì nella 
scelta e sì nella composizione delle loro pitture, che 
la provenienza di tutte quante dalla medesima fab- 
brica è più che probabile. Pongasi pur mente al se- 
guente riscontro ": 

r Parte Nobile Rovescio 

Pahcia Collo Pancia Collo 



Canosa I 


Dario 


Amazzoni 


Bellerofonte 


Scena dionisiaca 


Canosa ti 


Patroclo 


Edipo 


Riti funebri 


d* 


Canosa III 


Medea 


Amazzoni 


d.i 


d.* 


Canosa IV 


rOrco 


earro del Sole 


d.» 


d.* 


AliTAMUBA 


d.* 


Amazzoni 


d.» 


carro del Sole 


Buvo 


d.* 


carro del Sole 


Bellerofonte^ 


testa di donna 



Un confronto adunque dovrebbe istiluirsi in prima fra 
queste sei stoviglie, come si è di già istituito per le 

^^ Coà iper esempio nò le Trinkschalen und Gefaessé del Ger- 
hard ne i tombeaux de Canose del Millìn sono a mìa disposizione. 

3'^ Canosa I (Napoli): v. la nota 12. - Canosa U (Napoli): la 
presente storiglia. - Canosa JH (Monaco 810): Millin tomb. de Canose 
tav. 3-6. - Canosa IV (Monaco 849): ivi tav. 7-10. - Altamura (Na- 
poli) : mon. dell' insL YHL tav. 9. Annali XXXVI tav. ST. - Ruvo 
(Karlsmhe 4): ivi n tav: 49. 50. Annali IX tav. H. 



IL FDNBltUE DI PiLTROGLO. 191 

scene ìofernali ^. Del resto non è fuor di dabbio, se 
quella più ampia intrapresa sia capace di risultati di 
qualche importaDza, slanlechè sul punto principale, che 
DOQ si tratti di riti mistici ma di semplici costumi del 
culto sepolcrale, oggidì pare siano rimasti pochi dubbi 
pressa quei dotti che sanno liberarsi di vani pregiudizi. 

Una gran parte del quadro viene occupata da un 
sepolcro a guisa di tempio ossia heroon, il cui fron* 
lispizio portato da svelte colonne ioniche è fregialo di 
tre palmettp, il basamento d'una linea di meandro ad 
onda. Neir interno dell'edifizio sono sospese dal sof- 
fitto due ruote (v. la nota 37), un grande scudo tondo 
elaxuv)} cosidelta beozia. Sopra una base stassi una 
seggia, assiso sulla quale un vecchio ammantato e col 
bastone in mano sembra porgere una tazza al giovane, 
per avventura suo figliuolo, munito di clamide e lancia 
sia bastone, il quale ritto in piedi mercè il suo vivace 
favellare fissa l'attenzione del vegliardo. Conforme al- 
l'oso dei rilievi sepolcrali greci, con cui questo genere di 
vascolari rappresentanze ha tanta analogia ^, il gruppo 
viene completato da un giovine servo che regge colla 
mano il boccale aspettando i comandi dei padroni *^. 
Tutto ciò che venne descritto finora è dipinto come al 
solito di bianco mescolato di giallo, e ne viene indi- 
cato come un' opera di scultura piuttosto che di pit- 
tura, fatta sia di marmo ossia di qualche altro splen- 
dido materiale. 

Il sepolcro è attorniato da tredici persone, fra i 
quali cinque giovani formano l'ordine inferiore, meo^ 
Ire quinci e quindi del monumento stanno due gruppi 

^s Dopo altri da Veit Valentin Orpheus und Herakles in der 
VnterwdL Berlino 1865. 

^^ Gerhard apìd. Vasen p. 27 seg. 
55 Cf. Pausania 7, 22, 4. 
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disposti l'uno sopra Taltro e formali ognuno da due 
persone di sesso diverso. A sinistra sta assiso nell'or- 
dine superiore un giovane armato di due giavelolti, 
portante òlamide, calzari ed una benda intomo la 
tesla^ e di più reggente una corona con attaccatavi 
fascia. Dinnanzi a questo e rivolto lo sguardo verso lui 
una femmina pienamente vestita ed ornata di stefane 
s' avvicina al sepolcro per deporvi il contenuto d'una 
grande cassa portata sulla destra, nonché un ramo di 
vite od oliera che sia. — Nel gruppo dell'ordine medio 
una donna, vestita di chitone ed ugualmente fregiata 
di stefane, a passo veloce apporta un' anfora grande, 
quali ne vediamo spesso esposte sulle basi di monu- 
menti sepolcrali, senz'altro piena di liquori, oÌo^ To?g 
xaT6) vofxe'^stac. Le^ siede dirimpetto accanto al sepol- 
cro un vegliardo con bianchi capelli e bianca barba, 
involto a metà nel manto e poggiato sopra lungo scet- 
tro; nella destra tiene una lira a sette corde d'una 
forma più che semplice che ricorre non di rado sopra 
stoviglie della bassa Italia ^. Siccome in questa figura, 
rovinata in più luoghi, dell' occhio -non resta che V in- 
dicazione delle ciglia i W rèsto essendone smorto ^^ 
ciò ha indotto il eh. Minervini nell'errore assai strano 
di vedervi un vecchio cieco e di chiamarlo — Omero! 
Anzi partendo da questo punto egli spiegò l'heroon 
nel mezzo per un « monumento di Omero » oppure 
omerico sepolcro j», il meandro sul basamento del 
tempietto per un'indicazione del fiume Mele, nonché 
le figure dell! interno per Achille e Ulisse da « uomo 
di fresca vecchiezza » come rappresentanti dell' Iliade 
e dell' Odissea. Il giovane servo resta senza nome, ma 

5® Cf. per es. Gerhard griech. MysterienbUder fcav. 5. 
^7 Questo fatto già prima da me rilevato {bulL 1858 p. 139 seg.) 
mi viene confermato dal sig. Heydemann. 
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chi sa se l'oénochoe che porta, conte arnese desUnato 
talvolta ad uso sacro, non gli procaccìerà un giorno 
l'onore di rappresentare gli inni omerici ? essendoché 
di ranocchie e di sorci non gli si scorge nulla, per 
qualificarlo da rappresentante della batrachomy (machia. 
È inutile di trattenersi a rifutare colali fantastiche spie- 
gazioni, dopo aver tollò il fondamento di tutta quella 
cfaimerav la supposta ciecità del vecchio. Questo dun- 
que dovrà scendere dairallo suo posto é contentarsi 
della compagnia di appuli compatrioti, radunati al pari 
di lui stesso intorno alla tomba d'uno qualsiasi loro 
amico. 

I due gruppi al di là del sepolcro portano at* 
tributi assai comuni. Neirordine di sopra il giovane 
regge un bastone ed una tazza con benda, la donna 
una corona ed un flabello ; in quello di mezzo il gio- 
vane tiene nella destra una ghirlanda di fiori e colla 
mi$tra un bastone, la femmina assisa accanto una cas- 
sella aperta e nella destra quella famosa scaletta la 
quale, poco fa, ha trovato una spiegazione tanto felice 
come strumento di musica, c< sistro appulo i> ". I due 
musici della brigata dunque occupano il posto cor- 
rispoodente nella composizione. — A' piedi del gruppo 
testé descritto sta assiso per terra un giovane armalo 
di scado e di doppio giavelotto, volgendo lo sguardo 
verso un compagno che gli rivolge le spalle e porta 
Iranne dee lancìe un elmo o pileo che sia. Secondo la 
testimonianza del Minervini a' pie di lui havvi uno 
^cudo, sul quale appoggiatosi un terzo giovane porta 
sulla mano una gran cassa con fascia. Segue un quarto 

con lungo bastone (o lancia) ; finalmente chiude la com- 

• 

^^ Heydemann ann. XLI p. 809 segg. Cf. G. Jatta coiai, dd 
mwf. Jatla p. 142. 

Annali 1871 13 
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posizione un quinto, la lesta cinta di gialla benda 
e reggente colle mani una corona ed un grappolo d'uva. 
I giovani lutti quanti, al pari degli altri tre degli or- 
dini superiori, sono muniti di clamide. 

Nella scena che adorna il collo del vaso (lav. 
d'agg. P), che più ancora deiranzidescritla sembra con- 
cordare cojle parti analoghe delle altre tre stoviglie 
canusine, un giallo labro posante sopra base scannel- 
lata ** serve di appoggio ad un giovane Satiro a lunga 
coda ; tiene sulla destra una piatta tazza guarnita dei 
soliti ramoscelli e nel braccio sinistro un lungo ramo 
d'ulivo dal quale una tenia è sospesa ^. Mentre addietro 
di lui scorgeskuna donna col timpano e col tirso an- 
ch'esso con lunga vitta pendente, il volto del Satiro è 
diritto sul gruppo a destra di chi guarda. Da un gio- 
vane sedente nel mezzo di tutto il quadretto e munito 
di tirso sta per allontanarsi, una donna, tenente Del- 
l'una mano una benda, sull'altra upa tazza con ramo- 
scelli ; ambedue sembrano ancora favellare insieme, ma 
di già la donna ha rivolto il passo verso un Satiro, 
colla coda visibile, il quale siede su d'uno scoglio al- 
l'estremità del gruppo e regge colla sinistra un tirso 
e colla destra un giallo cantaro. Le tre persone virili 
portano bende bianche sulla testa. Se la figura cen- 
trale sia un Satiro al pari dei due compagni, oppure 
un essere di rango più elevato, per avventura Bacco 
stesso (come sul vaso di Monaco n. 819), non saprei 
deciderlo. La mancanza però d'un significato certo e 
palpabile del gruppo intero, mancanza che forse è ca- 
gionata non esclusivamente dai difetti del nostro sa- 
pere e della nostra interpretazione, vi^ne in qualche 

4 

59 HancarviUe III 123. Geihaxd Mysterienb, tav. 4. Annali XII 
tay. C, 9. Gf. Michaelis Parlhenon p. 253. 

60 Lo stesso attributo vedi sol vaso di Monaco n. 810. 
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modo compensata per queir elegante leggìerezza con 
cui il pittore ha sapulo mettere le cinque persone in 
relazione naturale fra loro e prestare qualche interesse 
ad una composizione per sd di poco conto; ed è ap- 
ponto questa qualità in cui consiste il mento princi- 
pale di tutta quella classe delle produzioni cerarne- 
grafiche. 

Ad. MlGHÀELIS 



COPPA INARGENTATA E SMALTATA 
DI VILLANUOVA 

(Tav. d'agg. Q) 

Il eh. signor Maggiora Yergana d' Asti ebbe la 
compiacenza dì mandare a Roma il vaso che occupa 
il posto più distinto fra gli oggetti antichi ritrovali a 
Villaouova di Gasale e posseduti da lui \ onde Tlsti- 
lulo ha potuto pubblicare aollecìtamente siffatto menu- 
mento degnissimo deirallenzione degli aroheòloghi. È 
una coppa fìttile (alta 0, 115 m., del diametro' di 
04SS m.) smaltala nella parte interna e in quella 
estèrna inargentala e ornata di rilievi. 

Per le indicate particolarilà della parie esterna il 
vaso si può mettere in confronto con quelli inargen- 
tati rinvenuti presso Orvieto, dei quali abbiamo fatto 
discorso al principio di questo volume degli Annali. 
E da rilevarsi però che la maniera d' inargentatura 
adoperala sul vaso di Villanuova appare alquanto di- 
versa da quella ovvia nelle stoviglie orvietane. LjB 
fogliette d'argento sono più grosse e non furono appo- 

1 V. BuU, 1871 p. 210. 
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ste sullo stesso corpo della coppa, ma sopra uoa ver- 
nice verde mediante una colla, la quale, a quel che 
pare , era più forte. Le foglietto si sono conservate 
principalmente negli ovoli deirornamedto che cingala 
parte superiore, ma anche in altri siti ne resta tanto 
da credere che Tiniera superficie esterna del vaso fosse 
decorata della medesima inargentatura. 

. Il rilievo piuttosto basso che gira attorno al vaso 
rappresenta una càccia all'orso. Un giovane sta per 
soccombere alla bestia che Tattacca dentro una selva; 
vengono, in ajuto di lui Diana e Minerva, mentre un 
altro giovane, posto nel mezzo delle due divinità, pare 
s impieghi a ritenere un gran cane. Questa scena si 
ripete due volte, e meno una differenza nel numero 
degli alberi (come si osserva pure nel disegno, la selva 
è una volta accennata per due alberi, Taltra volta per 
uno solo), vi esiste un accordo perfetto fra le due 
ripetizioni. 

, Tanto per l' intervento delle divinità quanto per 
il costume eroico (fei giovani si direbbe che la scena 
fosse d'argomento mitico; ma prescindendo pure dal 
hiìflx che Minerva vi prende una parte poco chiara, 
non '^no riuscito a trovare nissun mito greco che qua- 
dri àene colla rappresentanza. Nella mitologia greca 
non si fa che rara menzione dell'orso e le notizie di 
cacce fatte dagli eroi a questo animale sono scarsis- 
sime ^ £sso nemmeno si conta fra quei soliti da essere 
raffigurati per gli artisti greci, come il leone, il cio- 
ghiale, il cervo. È vero che il poeta della ^^i'Kvi(x ome- 



• k ^ QneUe notizie' possono dirsi piuttosto indirette, riferendosi alle 
pelli orsine adoperate dagli eroi come coperte o in altra maniera. 
Ci. tìymn. in.Vener. 160. Vergil. Aen,\Y 38, Òvid. Metam. XII 319. 
Una tale pelle era attributo distintivo di Callisto v. Pansan. X 31,3 
e di Anceo y. ApoUon. Bhod. Arg. I 168, II 119. 
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rica descrìvendo il corneggio onde era sospeso il tur- 
casso di Ercole dice che vi erano falli di mirabile arte 
(Odyss. X 611) 

ma quanto agli àpytroi, T imaginazione del poeta non 
corrisponde all'uso degli artisti, almeno nei monumenti 
superstiti; anzi, se non m'inganna molto, non esiste 
nissuo vaso dipinto né rilievo dell'arie propriamente 
greca, il quale faccia vedere Torso \ Tuli' altro vale 
per i monumenti dell'epoca romana. Imperciocché in 
essi quella bestia si trova rappresentata moltissime volte. 
Si vedano i dipinti pompeiani descritti nel catalogo 
deirHelbig (n. 816-18. 1517-19) egli altri dipinti, 
musaici, rilievi notati nella dottissima memoria dello 
Slephani sopra le rappresentanze di caccia *. Quasi tulli 
questi monumenti per altro stanno in rapporto evidente 
colle venaliones ossiano cacce forzate^ istituite nei circhi 
anfiteatri romani, e risultandosi pure dai racconti 
degli storici che in tali ludi si faceva quasi per pre- 
ferenza uso deiroi*so ', possiamo supporre che gli ar- 
lisli dell'epoca indicala furono principalmente dalle 
venaliones indotti ad aggiungere questa bestia al nu- 
mero di quelle altre, di cui larte più antica si era 
contentala. 



^ La statua cTan orso esistente sull'acropoli di Atene viene a 
ragione dallo Stepha'ni Compte-rendu 1863 p. 160 n. 2 messo in re- 
lazione col culto della Diana di Braurone dove al aoy.ro t erano, come 
si sa, rivestite di carattere sacro. — Pure i tipi di monete che esibi- 
scono Torso, a quel che pare, appartengono ad un'epoca piuttosto tarda. 

2 Stephani Compte-rendu 1867 p. 56. 117. 121. iSO. 134 n. 13. 
22. 25. pri35 n. 28. p. 137. 138. 143-50. D libro del Bachofen Der 
Baer Basilea 1863 è meno ricco di confronti monumentali. 

3 Cf. Priedlaender Sittengesch. Roms II p. 249 sgg. e p. 397. 
Quella venatio all'orso, della quale al»biamo la notizia la più antica, 
sarebbe fatta nell'anno di Roma 584 v. Livio XLIV 18. 
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La coppa ìd discorso, benché per rinargeolatura 
s'avvicini ai lavori nobili della toreutica, nel rima- 
nenie Ta parie della classe più dozzinale dei vasi a 
rilievo. Quando si esaminano i vasi cosìdetli arelini 
samii e gli altri che cosliluiscono quella classe , i 
rilievi messivi generalmente s accusano come fatti per 
decorazione ornativa piuttosto che per allusione a storia 
veruna \ Lo stesso si può dire attorno al vaso di Vil- 
ianuova. Le singole figure vi restano isolate Tuna dal- 
l' altra e si vedono disposte con poca attenzione allo 
scopo di sviluppare chiaramente l'argomento. Pare cerio 
che r artista le abbia trovate in composizioni ideate 
per altri monuóieuti. Tanto le rappresentanze delia 
caccia caledonia quanto quelle della morte di AlteoDe 
offrono qualche analogia con alcune parli del rilievo; 
ma, per quanto me ne sappia, la rassomiglianza resta 
troppo generale per arrivare a conchiusioni ben fon- 
date. Più acconcio si è il riscontro d'un frammento 
di vaso scavalo a Arezzo, nel quale si ripete un gruppo 
similissimo a quello- del giovane col cane *. Siccome 
oggidì solamente una minima parte dei vasi fittili a 
rilievo è stata descritta o pubblicata, non può recar 
meraviglia che ci mancano confronti per le altre figure 
della coppa pubblicala; pertanto vorremmo aggiungere 
che un bicchiere della collezione Lojodice a Ruvo 
{Bull. 1868 p. 157) vi si unisce bene nella partico- 
larità mitica peraltro rara che la dea Minerva prèsti 
ajuto ad un cacciatore. 

Osservando ora la parte interna della coppa non 
so descriverla meglio che colle parole scritte dal Goz- 

4 V. Inghirami Mon. elr. Y p. 3. 
' 2 Fabroni Vasi Aretini tav. Ili n. 2. Si coxiJfTonti pare il ce- 
lebre, vaso di Senofante tieir Eremitaggio di Pietroburgo d. 1790 del 
catalogo dello. Stephani. 
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zadioi io proposito d'un vaso (rovaio nella vicinaDza 
di Bologna {BulL 1869 p. 209): « rinterno è rivestilo 
» di uno strato giallognolo levigatissimo e vetrificato 
» che mostra quasi una rete di leggieri screpolamenti ». 
Avendo poi questo « strato tutto l'aspetto delle mo- 
derne invetrioalure di stoviglie », sono rimasto qual- 
che tempo in presa di quel sentimento di sospetto, dal 
quale pure il eh. archeologo di Bologna era in prin- 
cipio tormentato , ma ora sono lieto di trovarmi con 
lui pienamente d'accordo su 11' autenticità di siffatti mo- 
Qumenti. 

L'arte di smaltare pare che abbia tratto origine 
nell'Egitto: ne fa prova non solo il grandissimo nu' 
mero di smalti verdi o turchini rinvenuti in questo 
paese, ma pure Io stile egiziano che si fa riconoscere 
nella più grande parte degli oggetti smaltati, di cui 
SODO stati ricchi gli scavi fatti nell'Etruria e in altre 
regioni dell'Italia K Si confronti ciò che il Gerhard 
già ha esposto attorno a questo genere di antichità nei 
SQO rapporto vulcente {Armali 1ÌS31 p. 119 n. 27). 
Una bella collezione di terrecotte coperte di smalto 
che furono trovate a Paleàtrina e hanno tutta l'apparenza 
d'essere imitazioni dell'industria egiziana, ora esiste 
nel possesso del sig. Augusto Castellani a Roma. Anche 
al museo di Napoli, nell'ultima camera della raccolta 
delle terrecotte, si vedono due statuette smaltate di 
cercopiteche di stile analogo. Ma accanto ad esse e' è 
pure un buon numero di lucerne, vasi ed altri oggetti 
ÌDvelrìnati, nei quali quello stile non s'accusa affatto. 
Sarebbe troppo lungo di tesserne un catalogo in que- 
sto luogo ; vorrei però almeno far parola di un gruppo 



^ NeUa Grecia rìtroyamenti di questo genere sono, a quel che 
pare, più rari v. Bull. 1831 p. 184 sg. 
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della cosidetta carità filiale, perchè esso per Targo- 
meoto non mcDO che per l'esecuzione è tuli' altro che 
lavoro egiziano ^ Nò posso dubitare che gli oggetti 
indicati non siano usciti dalle case delle città campane 
seppellite nell'anno 79, esistendone altri d'anatogia per- 
fetta conservati nei musei istituiti nuovamente dentro 
allo stesso recinto di Pompei. Pure il vaso descritto 
dal Gozzadini vi trova più di un compagno. È crim- 
porlanza questo fatto, perchè rende più certa TopinioDe 
suir epoca , alla quale appartiene in genere !a elasse 
dei monumenti in discorso. Nello scavo di Bologna 
insieme col vaso invetrinato furono rinvenuti alcuni 
denari di M. Antonio, Augusto e Tiberio; combinandosi 
ora con questo ritrovamento la grande quantità d'og- 
getti smaltati nelle città campane, è sicuro che la fab- 
brica ne fioriva assai nei primi tempi dell'impero. 
Quanto tempo essa abbia esistito, non saprei precisare, 
né conosco le ragioni^ per le quali il Brogniart attri- 
buisca al secolo secondo o terzo dell'era nostra quattro 
oggetti smaltati conservati nella biblioteca di Parigi '. 
Nell'alta Italia oltre agli scavi di Villanuova e di Bo- 
logna pure r agro modenese ha fornito frammenti si- 
mili , come si rileva dalle notizie date dal G^vedooi 
nei Bullettini dell'anno 1837 p. 11 n. 1 e dell'anno 



4 Gli Ercolanensi nelle Lucerne d'Ercolano p. 138 n. 7 e E. 6. 
Schulz negli Annali 1838 p. 193 n. 2 hanno già brevemente descritto 
questo grappo aggiungendovi pure altre notizie assai preziose attorno 
alla tecnica in discorso. Il sig. Helbig mi dice di aver veduto anni 
fa vasi vetrificati nella collezione del sig. Muret a Parigi dove erano 
stati portati da Alessandria d'Egitto. Altri trovati in Inghilterra ne 
osservò lo stesso dotto nel museo britannico. 

2 Brogniart Traité des arts céramiques I p. 16, 17. Dell'opi- 
nione sua non vengo informato che per le parole ^el Gozzadini Bià- 
leti, 1869 p. 210. Il Birch e il Semper non entrano molto nei me- 
riti delle questioni che ci occupano. 
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18i6 p. il ; e pare che anche Del museo di Galtaio 
si cooservioo alcani moDumeDUni di lai genere ^ Fra 
le diverse classi di stoviglie l'invelrinatura s'usava spe- 
cialmente nelle lucerne e s'intende che vi era quasi in^ 
dispensabile per difenderne la pasta dal grassume dei- 
l'olio contenutovi '. In molte lucerne però lo smalto si 
è iridato di sorte che la superficie vi apparisce come 
tinta d'una vernice argentina. Per siffatta particolarità/ 
si poteva pensare che anche il residuo d'inargentatura 
visibile sul lato esterno del vaso pubblicato non sia 
altro se non iridazione d'uno smalto messovi origi- 
nariamente; ma lo stato conservatissimo deirinvetrina- 
tura nella parte interna s'oppone a questa congbiettura, 
la quale vien condannata pure dall'autorità dell'amico 
Augusto Castellani, esimio conoscitore della tecnica anti- 
ca. La coppa del sig. Maggiora Yergana può chiamarsi 
infine esempio finora unico d'un genere di lavoro al- 
quanto conaplicato, riunendo due maniere di tecnica, 
ognuna delle quali per sé già è piuttosto rara a trovarsi 
nei monumenti antichi. A questo pregio s'aggiunge un 
altro non meno importante. Imperciocché il rilievo, del 
quale é ornato, sì per lo stile affatto franco e sciolto, sì 
per la rappresentanza d'un animale favorito nelle venar 
tiones dei Romani, rende assai probabile che il vaso sia 
di fabbrica italiana e ci darebbe perciò l'indizio del- 
l' antichità delle maioliche italiane. Questo punto di 
vista è di molto interesse; ma siccome non può essere 
sviluppato in questo luogo, ai pochi cenni, di cui mi 



^ Lanza De' vasi antichi p. 26, cf. Cavedoni BidletL 1842 p. 85. 

2 Tali lacerne si troTano nei musei di Napoli e Pompei e, 
come sembra, pure di Cattalo. Un'altra ne vidi a Berna nel possesso 
del Big. Milani Le lacerne invetrinate sono per lo più grandi e belle, 
però senza altro ornamento se non basti di rilievo o tondi; gli arti- 
ci pare che non vi abbiano messo i loro nomi. 
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è data di accompagnare ia pubblicazione proposta, duo 
vorrei aggiungere altro se non il vivo desiderio che 
r indicala parte importantissima della sjioria dell' arie 
ceramica si rischiarasse tosto mediante un confroolo 
scientifico di differenti saggi dell' invetrinatura antica 
e moderna. 

A. KLUBGMàNN 



STATUA DI DONNA SEDENTE DEL 
PALAZZO BARBERINI 

(Mon, deirinst. Villi tav. XXXIV) 

L'Overbeck ragionando - sono appunto .dieci ao- 
ni - intorno alla bellissima statua che pure di questo 
articolo forma il soggetto, non ha mancato di corredare 
la sua, memoria^ d'un rame, il quale, benché prefe- 
ribile di gran lunga alla pubblicazione che ne badato 
il Visconti % a cagione delle sue dimensioni troppo 
minute non può dare una perfetta idea deiroriginale. 
Siamo dunque certi dell'applauso di chi ama il bello, 
riproducendola sulla tav. XXXIV dei Monumenti dietro 
nuovo disegno con grazioso permesso del principe Bar- 
berini eseguito da valente artista e riveduto con ogni 
cura dai sigg. Helbig e Trendelenburg. 

È «questa statua una delle opere assai rare nei 
musei di Roma che portano l' impronta evidentissima 
di origine veramente greca ed è con sommo piacere 
che rocchio, affaticato dalla vista di tanti e tanti mo- 
numenti dovuti allo scalpello italiano, ritorna sovr' essa 

i Berichte der sàchs, 6es. d, WùsenscK 1861 tav. Va. 
* Museo Pio-GleinerUino II tav. d'agg. b VI = Millin G. M. 
CLXVI 640.* 
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per ammirare sempre più quella bellezza modesta e 
simpatica^ alla quale si uniscono qui i pregi dell'esecu- 
zione, la squisitezza del marmo ed una conservazione 
cbe può dirsi perfetta. 

È appena credìbile che fosse per lungo tempo ri- 
tenuta una Didone. Questa spiegazione del Visconti è 
passata sotto silenzio dal Braun che la credette una 
Penelope \ ampiamente però rifiutata dall'Overbeck 
che in essa riconobt)e Laodamia Dell'alto di uccidersi. 
Ma anche quésto risultato e principalmente le conse* 
gaenze the ne deriva il dotto archeologo di Lipsia per 
stabilire l'epoca del monumento e la scuola che la prò- 
dasse, non mi convincevano in nissun modo. Ma men- 
tre mi riuscì ben presto formarmi un giudizio intorno 
allo stile delia statua, giudizio che si stabiliva ancora 
più durante il mio soggiorno nella Grecia, il concetto mi 
restò un enimma fino a che una osservazione fatta sullo 
stesso monumento mijinsegnò la strada la quale credo 
possa condurre al vero. Imperocché esaminandola scru- 
pulosamenle collo scopo di inserirla in un catalogo 
OQJversale dei monumenti dispersi di Roma che' stava 
per compilare, notai indizi certissimi, non esser moderna 
la man destra, come credette TOverbeck, ma antica ed 
appartenente originariamente ad essa *, 

È vero che Tesecuzione si scosta un poco da 
quella della sinistra, ma questa circostanza non può 
esser decisiva, perchè pure in altre parli della statua 
sì osservano ineguaglianze del lavoro. Il marmo è af- 
fatto identico, vale a dire impregnato d'un bel colorito 
aureo e sparso degli slessi atomi vegetabili, a quel che 
pare , che si vedono in su tutta la superfìcie della 



i Ruinen urid Museen Roms p. 342. 

3 Al polso è frappiosto un piccolo pezzetto moderno. 
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figQta. Sarebbe assai indifferente questa osservazióne, 
se non ne risaltasse una conseguenza necessaria : non 
possiamo più denominare arbitrariamente quell'oggetto 
cilindrico che teneva la mano ; anzi siamo costretti di 
adattar la spiegazione al frammento che vi esiste an- 
cora. Ora le irregolarità che si osservano in esso, sono 
così grandi che resta affatto esclusa la possibilità do- 
vervisi riconoscere un arredo fabbricato da man d'uomo. 
Contemplandolo spesso mi è sembrato sempre ugual- 
mente probabile che fosse un ramo. Supposto ciò, ci 
ricorderemo d'un altro fatto messo fuor di dubbio dal- 
rOverbeck, esser cioè un'ara la pietra qus^drata e fre- 
giata d'una cornice, su cui siede la fanciulla. Da que- 
sti due punti quasi spontaneamente risulta la spiega- 
zione del concetto. La nostra statua senza meno rap- 
presenta una supplice. 

Essendo l'ara ed il ramo contrassegni assai noli 
per una situazione quale la supponiamo, non farà 
d'uopo di rammassare esempi per questo uso; ed è per- 
ciò c|)e rammento qui soltanto un passo di Eschilo, 
il quale potrebbe desiare uno scrupolo leggiero : cioè 
nelle Supplici di questo poeta, avvicinandosi' il tiranno 
del paese, Danao comanda alle sue figlie dì tenere 
i rami nella sinistra \ 

Giova dunque menzionare che i monumenti pro- 
vano, non essere stalo questo costume inalterabile. 
Rimando i miei lettori in primo luogo al noto vaso Me- 
diceo ove il ramoscello sembra cader dalla man destra 
della donzella * che siede accoccolata al piedestallo del 

* V. 191 ed. Dindorf: ' 

Ixrvìptag òyaXfMotT alBoiou Aio; 

2 Millin G. M. CLV 556, dove il ramoscello per negligenza del 
disegnatore è omesso. 
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simulacro. Si ricordi poi il vaso napolelano, il cui 
quadro priacìpale sLriferisce all'espiaziODe delle figlie 
di Proclo \ Ivi una delle fanciulle che sono assise 
sai! ara, tiene il ramo nella slessa maniera che era 
propria anche alla noslra stalua. In ogni caso que- 
st'ultima non faceva parte d'un gruppo numeroso dì 
supplici, quali tanto spesso apparivano sulla scena e 
quali furono note al pubblico di Aristofane per le Era- 
elidi di Panfilo \ 

L'ara conservata interamente sì nella stalua Bar- 
berini, sì in una replica che esiste nella Galleria lapi- 
daria del Valicano ^, prova che non vi sedeva più 
d'una figura. I soli monumenti dunque, i quali si po- 
trebbero confrontare col nostro, sono all'infuori del già 
nominalo vaso Mediceo la pittura ercolanese riprodotta 



1 MiiUer-Wieseler D. A. K. l 2, lì. 

2 Pluttis^2 sgg. 

òpù Tiy iff-i Tou fiiifjL»roq xaSeSoufAcvov 
ixsrnpiay Ì^ovtol /xer» ruv traiSiuv 
Tcai T^q yvvaixòq xoij Btol(rovr avrixpug 
TW» *H^axX«t5(uv oJS' oriovv rùv ìlafx^iXov. 

Gli antichi oommentarì lasciano indeciso se si tratta qui d'una tra- 
gedia di una pittura, essendo da un canto impossibile di far il ce- 
lebre pittore di Sicyon coetaneo di Aristofane, mentre dall'altro non 
si conosce neanche un poeta tragico di questo nome in quel tempo. 
Si diceva esser da un pittore di questo nome eseguita una pittura 
neUa Poikile rappresentante gli Eraclidi , Almena ed uua figlia di 
Ercole £ome supplici degli Ateniesi. Ma hanno già osservato i più 
dotti commentatori essere ciò un errore , essendoché il pittore non 
era Panfilo ma Apollodoro. Se lo Schaefer riferisce con l'agione , a. 
quel che pare , la prima pittura descritta da Pausania I 15,1 alla 
battaglia, per- la quale gli Ateniesi proteggevano gli Eraclidi contro 
il furore di Euristeo, non è impossibile che quel gruppo di supplici 
ne facesse parte; in questo caso saremmo certo dell'autore della pit- 
tura che da nissun altro viene descritta. Soltanto mi pare improba- 
bile riferirsi ad essa Tallusione di Aristofane che difficilmente poteva 
sbagliare nel nome dell'artista. 

« Visconti M, P.-Gl. lì tav. 40. 



/ 
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sulla lav. 29 della GoMettcì archeologica dei 1813 ed 
in fine una faccia laterale della base di Sorrento negli 
Antichi Monumenti del Gerhard tav. 21 . Ma se anche 
non fossero esposte ai più grandi dubbi le spiegazioni 
che se ne hanno, non ne avremmo gran profitto. Sono 
troppo grandi le differenze fra quelle figure e la nostra 
statua per poterne derivare qualche punto decisivo per 
qnest' ultima. 

Là una vergine caduta in terra col capo chino, 
le braccia pendenti in giù, in somma con tutti i con- 
trassegni di stanchezza ed abbandono, qui una fanciulla 
vigorosa di corpo e d'animo, il cui occhio, supplichevol- 
mente sollevato, guarda sia il persecutore, sia il cielo 
onde spera venirle aiuto. Sopprimo le idee che mi ven- 
gono alla mente, perchè dispero poterle rendere pro- 
babili al lettore; anzi credo che in questo caso ove 
si tratta di una statua non caratterizzata in maniera 
individuale, con ragione potremmo dimandare, se debba 
pensarsi ad una figura mitica. 

Ci basti dunque per adesso avere trovato una spie- 
gazione sufficiente del concetto, il qu^Iè in nissun modo 
conviene ad una suicida, come credettero TOverbeck 
ed il Visconti. Ma questa spiegazione non può non 
influire sul giudizio da farsi intorno allo stile della 
statua. Se l'Overbeck l'assegnava ad epoca soverchia- 
mente iarda, forse, come egli dice, al fior della scuola 
rpdia, senza fallo lo fece avendo lo sguardo pregiu* 
dicalo per la sua propria supposizione, trattarsi . qui 
d'un argomento patetico e dipendente dalla tragedia. 

Quanto a me, non mi è restalo mai un dubbio ohe 
sia^uu monumento attico della miglior epoca, vale a 
dire del secolo quinto o dei primi decenni del qtiarto. 

Osserviamolo più accuratamente da vicino. 

Le forme del corpo sono robuste e carnose quali 
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SÌ cercapo invano neljtempo di Prassitele e di Scopa.. 
ffldoo ancora all'epoca di Lìsìppo. li cranio è di grande 
profondità e la forma|del viso non tanto bislunga, come 
l'baono le Amazzoni ed il supposto doriforo, quanto 
larga e tondetta. L'espressione del viso non è ancora 
libera* Le guancie piane e liscie non mostrano punto 
quel pittoresco effetto di lume ed ombra che è così 
caratteristico per la statuaria dopo Alessandro \ Gli 
occhi sono circoscritti al disopra ed al disotto da 
palpebre acutamente proffiiate e ìe ondeggianti lioee 
delle labbra sono fortemente curvate. Il naso è pie^ 
colo e forma appena un angolo colla fronte. Guopre 
il corpo m sottile chitone di lino cinto sotto iLpelto. 
Le gambe oltre di ciò sono involte d'un panno di lana. 
Ambedue queste parti del vestiario sono lavorale collo 
studio forzato di esprimere, per quanto è possibile, le diP 
ferenti proprietà delle stoffe. Il fino chitone si accosia 
dappertutto al corpo e, per far trasparire anche di più 
le forme di esso, le pieghette che latlraversaDo in 
direzione orizzontale, sono aderenti al petto di modo 
che invece di incavi tondi formano striscio piatte e cir- 
coscritte acutamente in guisa di fili di lima. Al con- 
trario il manto di stoffa più folta mostra dappertutto 
pieghe morbide e che si accostano in curve molli ed 
ondeggianti alle gambe. Anch'esso è fatto colla somma 
nettezza e con quella diligenza che non conosce ancora 
lo studio d'un brillante effetto. 

Per tutto ciò si trovano i confronti nelle sculture 
attiche, ma principalmente palpabile è l'affinità della 
faccia coi tipi delle teste giovanili non solamente mu< 
liebri, ma anche maschili che si mirano sul fregiò del 
Partenone; e che non si tratti Ai una rassomiglianza 

*■ Cf. Kekulé Die Gruppe des KùnsUers Menelaos p. 34. 
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esterna e saperQciale, lo vedrà chiunque farà un con* 
fronte più accurato \ 

Se dunque, secondo la mia opinione, la statua 
Barberini è un originale, sono ben lonlano però dal voler 
ascriverla ad un Fidia ovvero un Alcamene. Il cod- 
cetto è semplice e conveniente, ma non mostra in ma* 
niera evidente quell'elemenlo spirituale che i sommi 
àrléfi<;i sapevano ispirare pure alle loro opere inferiori. 
Lo studio forzato del caratteristico, principatmente vi- 
abile nel trattamento della panneggiatura, manifesta 
un artista che non si sente ancora sicuro • possessore 
dei mezzi dell'espressione. Non si potrà negare che il 
chitone ha qualche durezza^ e che neir eseguirlo troppo 
diligedtemente, Tarlista abbia perduto dagli occhi l'ef- 
fetto deir insieme. Con questA accuratezza contrastano 
in maniera assai sorprendente alcune gravi negligenze. 
Già parlai della mano destra. Forse la circostanza che 
essa sporge liberamente nell'aria, ha impedito lo scul- 
tore di darle la sottigliezza necessaria. Meno scusabile 
si è il fallo che il dorso e roccipite sono soltanto ab- 
bozzali. Si potrebbe credere non esser del tutto Anita 
Topera, ma trovandosi queste negligenze appunto io 
quelle parti della statua che, dopo collocala giustamente, 
non si vedono, sarà più probabile che Tartisla si cod- 
tentasse di condurla a quel grado di perfezione, nel 
quale ci si presenta adesso. Almeno la non ultimata 
esecuzione non diminuisce la probabilità della nostra 
opinione, trattarsi qui d'un originale, purché non si 
confronti la statua Barberini in quel punto colle scul- 
ture del Partenone, ma piuttosto coi migliori rilievi 
sepolcrali di quell'epoca ove tali inesattezze spesso si 

*■ Principalmente adatta per il confronto si ò la testa del sup- 
posto Apolline veduta da tre quarti che si mira sur una lastra esi- 
stente ancora in Atene. 
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Irovano. Quest'ollime neanche si spiegherebbero, se 
prendessimo la nostra .<vUtua per una copia, perchè in 
una late sì aspetta una perfezione uguale dei dettagli, 
main nissuD modo quella cura e diligenza squisita nel 
formare il panneggiamento. 

Gioverà inserir qui la descrizione d'un dettaglio 
finora trascurato. Parlo della mano sinistra che posa 
sairatlare e che non ha simile fra tutte le opere di 
scultura antica a Roma. È assai singolarmente formato 
il pollice, la cui ultima falange soverchiamente lunga 
si assottiglia verso la punta, mentre la giuntura del- 
rarticolo è assai larga ed appiattata. Nelle altre dita 
le estremità si allargano un poco e sono ripiegate in su. 
Sarà probabile che queste parli che si scostano così 
fortemente dall'ordinario, siano stale espresse in ma- 
niera tanto caratteristica da un copista? 

Come di già ho detto, siamo nel caso di avere 
a Roma pure una copia di questo originale, ma è da 
deplorarci che appunto quelle parti che nel confronto 
ecciterebbero il più graude interesse, sono moderne, 
vale a dire il capo, il collo, Tavambraccio destro, tutte 
le cinque dita della sinistra ed il pie sinistro col mal- 
leolo. Probabilmente osserveremmo in esse la slessa 
mancanza di energia dètrespreséione che si scorge nel 
panneggiamento, essendo già dilavate assai le differenze 
che esistono fra le stoffe del chitone e del manto. Frat- 
tanto è di marmo pen (elico e può essere che sia^ ancora . 
falla in Attica dietro Torigìnale \ Intorno al rilrova- 



^ Forse ad una terza replica si riferisce una notizia conservar 
taci daU' Aldroandi (edizione di Venezia 1558 che nella paginatura 
è identica con quella del 1562) p. 162. < Nel giardino Farne8e....poi 
si vede la statua d'una giovane vestita assisa, e con una mano pog- 
giata ài luogo, ove siede; e tiene la veste attaccata con un bottone 
su la spaUa; le manca il braccia dritto e* piedi ». 

Annali 1871 li 
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mento della statua Barberini non mi è riuscito di sta- 
bilire qualche cosa di cerio. S^rà divenuta proprietà 
della famiglia insieme con quel nobile rilievo sepol- 
orale greco che si vede murato presso la salita nell'ala 
settentrionale del palazzo. 

Siamo dunque venuti ad un risultato ben differente 
da quello dei Viseonti, il quale cosi era persuaso del- 
l'origine romano della statua che non esitava punto di 
scostarsi qui dalla massima del Winckelmann, da lui 
stesso spessissimamente lodato, cioè esser da cercare 
le spiegazioni delle antiche rappresentanze non nelle 
favole dei Romani, ma nella mitologia greca.. Infine 
pure in questo punto siamo d'opinione diversa che, 
mentre egli dichiara la statua Barberini per la replica 
peggiore, non soltanto preferiamo questa alla vaticana, 
ma aqche la crediamo roriginale. Più al vero si av- 
vicinavano il Braun e l'Overbeck. All'ullimo dei quali 
resterà sempre il merito di aver sottratto all'oblio, cui 
indegnamente era ricaduta, una delle più belle opere 
di scultura esistenti in Roma; 

F. Matz 



IMPRONTA D'UNA FORMA DI TERRA COTTA 
RAPPRESENTANTE DUE AMANTI 

(top. à'aqq. R) 

Il bel gruppetto a rilievo . che sto per accom- 
pagnare di poche parole, come mostra la convessità 
del fondo, originariamente ornava la pancia d'un vaso 
di modica grandezza. Disgraziatamente il rame non 
lo riproduce in maniera sufficiente. Imperocché, mal- 
grado un'assidua sorveglianza all'intagliatore, che 



- 1MPR0NT4 d'dN4 F0RM4 DI TEBBA COTTÌL 211 

lavorava ancora durante il mìo soggiorno a Roma, non 
fu possibile ottenere quella sottigliezza e delicatezza 
che distinguono questa forma. Fu già un errore far 
eseguire il disegno nella grandezza naturale, giacché 
Doo potendosi esprimere 1* altezza del rilievo senza 
ana esaggerazione troppo grande dello ombre, ciò che 
a bella posta in questo fu evitato, le forme dei corpi 
paiono più larghe/ e più grosse che non siano nel- 
l'originale. Mi son quindi interamente ingannalo sul- 
l'effetto che mi era promesso da una riproduzione 
JD rame. Già mostrai altrove che la rara finezza del 
lavoro rendono probabile esser stato eseguito il vaso 
onde è cavato la forma, non in terra cotta, ma in ar- 
gento, del quale si serviva per eccellenza l'antica arte 
toreutica. Credeva dunque che una incisione più an- 
cora che qualsiasi altra riproduzione sarebbe confa- 
cente per esprimere il carattere metallico deiroriginale. 
Troppo tardi però osservai che al contrario le linee 
fatte a bulino son troppo dure e forti per poter ben 
esprimere quel mite lucido dell' argento che fin ad 
un certo punto si p conservato pure nell'impronta di 
creta, dietro la qualle è stato eseguito il disegno. Que- 
sta impronta è cavala da una forma di terra colla, la 
quale per noi rappresenta V originale. . Un meschino 
disegno j^he trovai fra le carte deirislituto, è cof redato 
della notìzia averla trovata il sig. Pervanoglu in una 
delle tombe sulla collina del Filopappo. Perora essa 
si conserva nel museo del Barbakeion in Atene. L'ar- 
gomento non ha bisogno d'una spiegazione particolare. 
È sopratulto ammirabile, con che finezza e semplicità 
l'artista ha sapulo esprimere quella lotta di due senti- 
menti nella figura della giovinetta. Colla mano sinistra 
respinge Timporluno amante, nia nello slesso momento 
chinando pudicamente la testa si confessa vinta. L'ag- 
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gruppamento grazioso delle due flgure dod è meno 
lodevole dell'esecuzione sì neiriosieme, sì in ogni par- 
licolarilà perfeUissima. 

L'epoca, a cui dobbiamo assegnar il monumento, 
si desume incirca dalla circostanza che la testa del 
giovine è improntata evidentemente dal tipo lisippeo 
conosciuto per Tapossiomeno del Braccio nuovo. Più 
importante però si è il nòstro piccolo monumento per 
la lesta della donzella, nella quale con una certa pro- 
babilità ravvisiamo un tipo femminile della stessa scuola 
per quant'io sappia non ancora riconosciuto. Disgrazia- 
tamente son troppo piccole le dimensioni per poterne 
tirare più dei tratti generali del viso, ma nella scarsezza 
di punti fissi offertici dalla storia dell'arte, dobbiamo ac- 
cogliere di buon grado anche un cenno quale è il presente. 

F. Matz. 



MEDUSA MORIBONDA IN VILLA LUDOVISI 

Discorso letto neiradunanm solenne dei 23 Aprile 1869 

da Carlo Dilthey. 

(Mon. deirinst. voi. Villi tav. XXXV; taov. d'agg. S. T.) 

lÀ testa ad alto rilievo che vi offriamo allo sguar- 
do, non sarà sconosciuta a voi , o signori, cui sono 
co^ domestica i musei di Roma, perchè dessa si vede 
esposta nella villa Ludovisi fin da quando a quella 
raccolta si die l'attuale disposizione ^ Nulladimeoo 
questo monumento ora ha il diritto di esser conside* 
rato come redivivo. Imperocché T originale indégna- 
mente collocato nella parte più alla del muro ed in 
luce oltremodo sfavorevole , fugge interamente allo 
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Sguardo di molli visitatori, e rende impossibile il suo 
esame a quegli stessi, cui questo volto penetrante s'im- 
presse nell'animo. In tal guisa potò accadere che d| 
esso rilievo, degno d'esser noverato fra le più nobili 
opere d'arte di Roma, fin'oggi non sia apparsa alcuna 
pubblicazione, e quando mai se ne fece menzione, non 
fu che alla sfuggita '. Ora la copia in gesso che vi è 
posta dinnanzi, offre tutto Tagio allo studio. Pjiranche 
si possono in essa con sufficiente certez^ presentire 
i rìstauri essenziali operati neir originale che sono il 
naso quasi intero, una particella del labbro inferiore 
e dal mento in giù tutto il rimanente del marmo con 
quelle estremità dei capelli sì rigide e morte; il campo 
dal ristauratore pare essere ridotto in forma ovale. 

Chi ha Tanimo schiuso alle impressioni dell'arte, 
sarà commosso dalla mesta bellezza di questo sem- 
biante , ma egli la concepirà come quella d'un'opera 
che sembra star peregrina framezzo gli avanzi del- 
l'arie antica. Se ora io, nel breve tempo che mi è pre- 
fisso, m'ingegnerò di agevolarvi, o signori, il diletto 
d' intendere tal opera , convinto delle ardue difficoltà 
di quest'impresa, sento oltremodo il bisogno di vostra 
benevola indulgenza. 

Ogni volta che si fece fino ad ora menzione del 
nostro monumento, lo si chiamò Medusa; e, secondo 
ch'io stimo, a buon diritto. Ma a tal nome subito vi 
torneranno in mente quei numerosi Gorgonei figurati in 
pietra o terra cotta, o dipinti su vasi, a gonfie gote, con 
gii occhi pretuberanti, il naso schiacciato, spalancando 
la bocca armata di zanne digrignanti; la lingua all'in- 
fuorì, i capegli stranamente acconciati , d' onde alcune 
volle escono corna o orecchie da bruto: effigie di sì or- 
rida difformità da destar in varii dotti la congettura 
ch'essa debba la sua origine al capo reciso d'una strana 
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scimia di Libia che ud aDtichissimo viaggiatore portò al 
suo paese. Molti secoli dovettero scorrere, fra rorigine 
di tale spauracchio e quella dell'ideale che qui ammi- 
rate; e mi è forza farvi gettare uno sguardo su i pri- 
mordi e sullo svolgimento che ebbe questo simulacro. 

Airindagalrice opera di quella moderna scienza, 
la quale^ guidala dalla comparazione delle lingue ed 
illuminata da preziose tradizioni indiche, giunse a tro- 
vare le radici dei miti in immagini dei fenomeni fisici 
del cielo e della terra , si dee V avvedimento che la 
Gorgone fu infra quelli portentosi figuramene dalla pri- 
mitiva imaginazione veduti aggirarsi nel cielo durante 
la tempesta. Il Gorgoneo è primordiale effigie della 
nube tempestosa che, secondo un'idea tuttora neLpopolo 
vigente, fu presa per tosta orrida e micidiale ^. 

Nell'Odissea Ulisse, sulla trista sponda dell'infer- 
no, dopo aver osservato varie ombre di defonti dice: 

. . . . e in quella un improvviso 
Timor m'assale, non Torribil testa 
Della tremenda Gorgone la Diva 
Proserpìna inviasse a me dairOrcc^. 

Né altrove , nelle omeriche poesie, Medusa è più che 
capo maschera ^ conforme a quello spaventevole 
simulacro tutelare che da usanza religiosa fu ritenuto 
ereditario perfino in epoca recente \ 

Non meno primitiva ed universale regnò l' idea 
d'una lotta che freme nel temporale fra esseri bene- 
fici e maliardi. 

Atene, così in Attica si disse la lucida dea, vit- 
trice decapitò Gorgone ^. Differiva il mito argolìco. 
Perseo, l'eroe della luce, alato e gagliardo per l'aere 
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scorre sopra Y Oceano ed entra nel vasto bujo ove 
albergano ì terrori della notte. Ivi trova dormienti le 
tre Gorgoni nei recessi d'un antro; ma fra le sorelle 
è mortale la sola Medusa. Allora egli, col celeste ferro, . 
rivolgendo la testa , perchè V orribile aspetto non lo 
impietri, a lei mozza il capo. Dal tronco escono Grisaore 
e Pegaso, prole di Medusa e Poseidone che si erano 
teneramente congiunti sopra prato fiorito. - Porta co- 
testo racconto l'impronta di studio più prowetlo , ed 
è Esiodo che lo tradisce/. 

Troppo palese in questi figuramenti del mito tra- 
spare il naturale processo , perchè sopportino^ lunga 
interpretazione.^ 

Poseidone, prima di diventar sovrano delle acque, 
nel cielo signoreggiò il^ mare aereo; questa gli fu no- 
zione primigenia ^. Abbracciando egli la nuvola nel 
temporale di primavera ^, genera tuono e baleno; i 
qnaii sortono dalla nube stracciata dall'eroe della luce 
trionfale ^^ 

Muggendo perseguono le superstiti Gorgoni Fuc- 
-cisore"; ma questi è superiore di velocità, ed il cupo 
romoreggiàr loro non lo danneggia: porta via la testa 
di Medusa nel suo sacco nascosta. Allora Atene, sia 
che, al dire della volgare'fama, Perseo le consegnasse 
la formidabile spoglia , sia che la dea stessa decapi- 
tasse Medusa, appicca il Gorgoneo in mezzo alla sua 
egida. Scuotendolo muove tempesta ; chi lo guarda, 
colpito dallo stupore degli attoniti {iii^póvvnrot) resta 
impietrato. 

I simulacri più antichi della Gorgona a noi sono 
mallevadori positivi di quanto in essa svolse la mo- 
derna critica , dove questa dai monumenti si stesse 
anche di mollo lontana. Quando essa giunse ad iscor- 
gerc prevalente nel nome di Gorgona la nozione di 
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svelta ed impetuosa velocità, come attributo della 
nube ^*, palpabilmeulo tal idea fu incarnata dalle anti- 
chissime rappresentanze, essendosi appropriata alle Gor- 
goni quella mossa fugace, direi tipica, nella> quale il 
ginocchio di dietro sembra passar a fior del suolo ^. 

Identificando la medesima, pel primordiale inten- 
dimento e l'analogia dei nomi, TErinne con la Gorgone, 
le fanno plauso i monumenti per l'accordo dei tipi con- 
stanti ^. Quando Appollodoro, seguendo forse -Ferecide, 
il quale a prischi simulacri certamente. Si attenne, alle 
Gorgoni assegna capi attorcigliali di serpi, denti di 
cinghiale, mani enee ed ali d'oro ^,. cotesto apparalo 
diffatli si conviene all' immagine della nube tempestosa. 
Imporciocchè serpe e zanna di cinghiale sono notorii 
simboli del fulmine ^^ all'afferrare che fa il colpo, ac- 
cennano le mani enee; e le ali, solendosi nella favola 
generalmente ascrivere a quei corpi che pell'aere cam- 
minano, qui mediante il loro colore si scorgono per 
il lampo. 

Innumerevoli rilievi e monete vi aggiungono la lin- 
gua tirata in giù, il cui igneo vibrare è medesimamente 
riferibile a quella cumulazione di sinonimo espressioni 
della folgore; ed i simboli di questa sono pure sopra 
le monete ben sovente accoppiate alla Medusa. 

In fine non inganna, ne sono sicuro, V impres- 
sione propria di varii vetustissimi Gorgonei, che cioè 
vi si sia voluto indicare uno strepitoso ringhiare dei 
denti, pel quale. la Medusa si agguaglia al mdniuus 
dei Romani ^^ particolarità che manifestamente altro 
non esprime che il favoloso muggire di Steno ed Eu- 
riale, ossiapo i guaì di Medusa morente e delle serpenti 
di essa ^. / 

Di tali attributi da religiosa credenza tramandati 
l'arte figurativa compose quella effigie traboccante di 
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scherno e furore eccessivo, vivace ritrailo dell' orftVi- 
trice degli uomini ^^ e potrebbe dirsi ch'essa uello spa- 
vento affaQData iosse parlorila da una fantasia feconda 
di coDcetli grandiosi e bizarri.' 

Il tipo arcaico ed orrido del Gorgoneo, radicato 
nella di vola consueludinedel popolo e venerabile per 
la stranezza medesima dello aspello, fu perpetuato fino 
ad epoca recente. Ma, accanto ad esso, strada tosto 
si aprì il genio dell'arte germoglianlo, e V islessa co* 
scienza religiosa venne a segnargliela. Perchè nell'arte 
greca una credenza ereditaria prescrisse ineluttabile nor- 
ma ad ogni svolgimento, e non vi provenoe mai/idolo, 
quantunque perfezixu^^ilo od affinato, che non per carat- 
teri essenziali facesse prova di esser legittimo discen- 
deóle da prototipo elementare. 

Or bene, si può ad evidenza dimostrare, per quale 
modo la religione stessa abbia spinto Tarlo ad abbellire 
a proporzione del progressivo suo potere ed in armo- 
nia con un sentire più collivato quel prisco spaurac- 
chio e crearne l' ideale che qui ci è sott'occhio. 

Egli è proprietà comune almeno alla greco-italica 
ed alla germanica mitologia che quelle visibili potenze, 
le quali sovrane ed inalterabili governano il vivere 
degli uomini, appajono ancipiti; Giorno e Nolte, Sole 
e Luna sono in pari tempo propizi e nemichevoli. Né 
a queste potenze si restringe cosiffatta duplicità di 
virtù. Ogni nume può torre i beni che suole distri- 
buire; quelle divinità che uccidono, hanno la forza pure 
di chiamare alla vita. Delle due goccio che caddero 
dal capo reciso della Medusa , una avvelena , V altra 
sana ^. Con lai cangiare ed oscillare che faceano le 
religiose nozioni, avea inlima connessione la costumanza 
vetustissima d' implorare i numi di torvjt potenza con 
tenere ed onorevoli denominazioni , affinchè volessero 
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placidamente manifeslare il prospero lato della loro 
natura. Bella soleva chiamarsi Ecate, dea dei notturni 
terr'ori ; ospite fu encomiato Ade ed amorevole prov- 
veditore ; e le Erinni ^stesse , gemelle della Gorgone 
ed in origine da lei non diverse, in Alene si venera- 
vano sotto il nome delle benvolenti ed altrove delle 
dolci; quelli geni che attornando gli uomini inclinano 
a nocivi influssi ,; buoni si appellano ed in greco ed 
in latino. Cotale modo del parlare dai primordi del 
culto sì propagò fino ad avanzati' tempi, e rimarchevoli 
esempi ne porgono ancora gli inni cosidetti orfici. 

Non potea venir meno che l'arte dei Greci, afTer 
rando con maraviglioso istinto ogni favorevole impulso 
della religione per fecondarne i suoi' prodotti eziandio 
dalla predetta circostanza nou traesse motivo a svol- 
gere il tipo della Medusa in congruenza con un senti- 
mento più ingentilito e conforme al potere artistico. 

Quegli encomi a' numi foschi, li avea suggeriti 
paura affannosa , e consimile sentimento al sembiante 
della Medusa diede la bellezza che gli è solila nelle 
rappresentanze meno rimote come in varie statue il 
volto di Diana è improntato d'una mesta bellezza, la 
quale annunzia l'inevitabile dea della morte. 

Io credo poter accertare ed illustrare, quanto ora 
ho brevemente sviluppato , con argomenti istruttivi. 

Pindaro nell'oda pizia duodecima, rendendo omag- 
gio a Mida, aulete agrigentino, per la vittoria che egli 
nel suonare poHcefalo ebbe riportato , va ricordando 
l'origine di quella musica. Atene, egli dice, mentre 
assistette a Perseo nel superar la Medusa, udito che 
ebbe i queruli gemiti delle Gorgoni e dei colubri at- 
torno le loro teste , tosto gli imitò col suo flauto e 
per tale guisa rinvenne il modo policefalo. Pindaro , 
in tale racconto, chiama feroci le Gorgoni, e micidiale 
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il loro strillare; secondo lui Euriale emette rauco e 
strepitoso lainento da grosse e rapaci mascelle *\ 

Ed In pari tempo il poeta attribuisce belle gote 
a Medusa. Di gran lunga andrebbe errato chi quindi 
volesse infeHre che la favola abbia a bella posta di- 
versificata l'essenza delle sorelle, nelle quali Gorgone, 
primitivamente una, appare triplicata. Anzi tale antilesi 
io una medesima nozione è solo derivabile da quelle 
oscillazioni del religioso immaginare, di cui poc'anzi fa- 
vellai. E più portati forse sarete ad ammettere quest'as- 
serzione, tostocbò avrò aggiunto che Esiodo del mede- 
simo epiteto onora l'enorme Cotone, madre delle Gor- 
goni, non che Echidna, nipote di Medusa e madre d'un 
Gorgone maschile , e finalmente le Gree che furono 
sorelle delle Gorgoni ed in sostanza con loro identiche. 

Strano vi parrà tal' accordo ; intanto stimo che 
ì monumenti sciolgono Tenimma e c'insegnano la ra- 
gione , per cui a Medusa per 1' appunto ed alle sue 
consanguinee si appropriasse cotesla particolarità. 

Egli è cosa notissima che l'arcaico tipo della faccia 
gorgonica si è circolare, ed anzi alcuna volta si trova 
di sorta schiacciala e depressa che più si estende io 
largo che non in alto. AH' aiàpiezza delle gote che 
indi deriva, corrisponde l'esorbitante robustezza della 
grossa mandìbula , in molti monumenti cospicua ; la 
quale del tutto si accorda tanto col passo di Pindaro sopra 
Euriale, come con la volgare credenza del Greci •". Vi 
è in questo punto, come puranco in altri, intima pa- 
rentela fra Gorgone e Lamia vorace. Ed ecco come 
una medesima nozione porgeva argomento ad espres- 
sioni tanto di terrore, quanto di tenerezza. 

Per sì fatta guisa un soggetto che direste inca- 
pace di partecipare allo sviluppo dell' arte bella , per 
gli stessi impedimenti che sembravano opporvisi, entrò 
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nella corrente dello svblgimenlo dell'arte figurativa, 
e vi trovò lunga vita e mirabili trasformazioni. 

G|i arcaici Gorgonei , quand' anco siano ideati 
come teste di moribonda , nuir altro fanno intendere 
che malizia. Tosto che V arte maggiore passò ad effi* 
giare l'agonia, dovette retrocedere quello sconcio con- 
torcimento del volto; e d'allora in poi il terrore del 
Gorgoneo si è quello di morte violenta. Né è solo 
terrore quel che di^onde il suo aspetto, ma unitamente 
all'affanno risveglia compassione. Perchè desso non già 
è il dissolvimento d'una comune mortale, ma bensì/di 
ente trasumano e demonico; e l'espressione medesima 
di demonich9 potenze che scintillando nello spirare ci 
scuotono l'anima, fa persentire più crudeli i dolori della 
violenta agonia. Il lamento della Medusa morente per- 
corre tutl'una scala; ov'è disperato e feroce guaire, ove 
fioco e cupo sospirare. 

Frequenlissima.è, in ogni genere di monumenti, 
la classe di Gorgonei a tipo di morente più o meno 
annobilito, con occhi intirizzati ed aperta là bocca; 
e si dee tale moltitudine all'uso profilattico che si fece 
anticamente di questo simulacro. Niuno fra tutti esiste 
che sia venuto dalla mano di grande artefice, ma 
assai ne esistono da dar testimonianza che sublimi 
ingegni si erano dedicati a questo tema. Le relative 
sculture in marmo hanno tutte quel carattere architet- 
tonico di maschera conforme sì al primordio del tipo, 
come all'uffizio tradizionale. Non v'ha monumento di 
tal genere più bello e più famigerato della Medusa 
Roudanini ^. Lontana come è di verace naturalezza 
nelFespressione deiragonia, ed esserlo dovette per le 
accennate ragioni , pure non lascia punto dubitare 
né dell' intenzione dello artefice, né della maestria 
ond'egli l'ha recata ad effetto. Malgrado il monotono 
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torpore e la severità della sìmmelria è commovenlè 
Delle vaghe e travagliate fattezze l'espressione di abban- 
donata ed impossente ferocia ; dispieiata ella slessa , 
muove a pietà quello che la guarda. 

Narrano novelle si dei Greci che di altri popoli 
di certe femmine demoniche che allessano gli uomini 
per i vezzi della persona e tendono perdergli con in- 
canto: menate, a ciò che pare, nell'uno e nell' allrp da 
legge naturale più che da un volere libero. Medusa 
è dì tal famiglia, e tale qui si è l'indole della di lei beltà. 

Nei molti Gorgonei a stile nobile importante par* 
le si è assegnala non solo alla chioma , ma bcDan* 
che ai colubri ed alle ali. Perchè queste parlicolarilà, 
ollremodo favorendo un trattamento decorativo e tal* 
volta lussurian te, confacevole transito formavano dalle 
umane fattezze alla regolarità del contorno inanimato. 
Assai più rare sono le teste che scemando o nascon- 
dendo queste prodigiose aggiunte adunano T effetto 
nelle umane forme del volto. 

Un passo grande ed audace s innoltrò, permutando 
il Consuelo aspetto di faccia con quello a proffilo. L'idea 
di tale conversione non poteva derivare che da inten- 
zioni meramenle artistiche; ella doveva nascere in chi 
era consapevole dì maneggiare sovranamente tutti i 
mezzi espressivi , di cui arte dispone. La penetrante 
efficacia degli occhi che fin' allora intirizzati prospet- 
tavano innanzi , o si storcevano convulsi , necessaria- 
mente di molto si scema; le distintive parti del volto, 
dovendo nella veduta di proffilo medesimamente segna- 
lare la Gorgone , vengono soggette a modificazioni 
rispettose. E per questi riguardi una riforma si compie 
analoga al passaggio dall'arcaico tipo nel più recente 
e bello; se n^n che questo fu spontaneo e successivo, 
quella senz'altro studiata e forse subitanea. Onde ci 
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aspellerete che le Meduse proffilale, come è di fallo, 
apparlengàDO alio siile bello e più provello. Innume- 
revoli sono le gemme che tale ritrailo offrono; ma 
disgraziatamente ne è moderna |a maggior parte. Anche 
sopra romane monete il medesimo tipo talvolta s'incon- 
Ira , e di queste mi piace* notare ^ue consolari che 
sono, sotto più aspelli, degne d' attenzione e per noi 
interessanti. Amendue le teste , essendo di notevole 
ovato , mancano affatto tanto delle ali quanto dei 
serpenti', le ciocche della ricca chioma sono formale a 
modo di colubri. Più impassibile è Taspello delPuDa, 
l'altra, bella assai, par piegarsi indietro e per la bocn 
aperta riceve, in modo sì chiaro che teniperalo, 
un'espressione attraente di dolorosa sofferenza ^. 

Egli addivenne in concordanza con quell'economa 
ed industriosa abitudine dell'antica arte di sfruttare 
ogni argomento prima di abbandonarlo, che ella non 
si arrestò al tipo di Medusa ora discorso, ma un passo 
più oltre facendo le chiuse gli occhi moribondi. 

Ed agevol cosa è comprendere, che appunto la 
veduta di profilo, trovandosi disadatta a dare airocchio 
una distinta e dominante espressione , ben presto vi 
condusse a calar giù la palpebra ; nel qual modo fa 
rinnovellato l'interesse per un soggetto che potea già 
sembrar esaurito* 

Ben è vero che di teste gorgoniche ad occhi 
chiusi socchiusi oltremodo scarseggia la serie dei 
superstiti Gorgone! veramente antichi, per quanto al- 
meno siano Gno ad ora conosciuti ^. Il che pertanto 
di leggieri si spiega. Nello sguardo dei Gorgone! anzi- 
tutto si ripose la tutelare virtù di questo emblema; 
laonde, dovunque servì a fregiare efficacemente qual- 
che parete, o arnese che fosse - ed a tale scopo i Gor- 
gonei a noi giunti servirono quasi tutti - meno si era 
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disposti a coprirne gli occhi. E vi sopraggiungo altra 
ragione. Nelle maschere gorgoniche gli occhi sporli in 
fuori ed intirizziti furono primaria nota deir agonia 
tormentosa e centro della totale espressione; a cotal 
elemento distintivo non si potea rinunziare che tur- 
bando l'ornamentale simmetria del volto e passando 
a ritratto più naturale, più animato, più analizzato. 

Troppo lunga, o signori, a voi forse sembrava la 
via che vi ha condotti al nostro rilievo ; solo questa 
pertanto ci poteva preparare ad intendere in qualche 
modo la Medusa Ludo visi. 

Niun aggiunta in questo capo che ricordi la figlia 
de mostri del baratro, nulla fuori delKumano; nelle 
sembianze il rigore del Gorgoneo sembra sciolto. Per 
vero dire, tale è la trasformazione che forse v'èfra 
voi chi al primo sguardo più non vi troverà della 
testa gorgonica che un'eco lontano. Pur tuttavia vi 
esistono tratti manifesti e decisivi della Medusa ed 
ora a noi tocca accennarli. 

Ed anzi tutto a se tira gli sguardi Tondeggiante 
abbondanza della capellatura che coprendo quasi due 
terzi della testa , ne forma il principale ornamento; 
sicché ad essa può infatto trasferirsi quanto di Medusa 
encomia Ovidio: 

in lei vincea 
La bellissima chioma ogni altro vanto ^ 

il lóro andare, appena ci fa d'uopo indicarlo, imita 
serpenti che uscendo dalla parte nascosta invadono il 
capo e guizzando sullo spazioso piano della gota vi- 
brano le loro lingue verso, la faccia. Quelle fine ed 
aguzze estremità -, lambendo la^ guancia e la tempia, 
generano alla fantasia V illusione d' una vita propria ; 
ma l'artefice in pari tempo così potè esprimere il su- 
dore dell'agonia che fa aderire alla pelle T inumidita 
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ed ammassala chioma. Con questi mezzi , sì semplici 
quanto ingegnosi, egli secondò Timagìnazione verso la 
consueta idea della Gorgona crinita di serpenti. E forse 
veniva ad ajutare questo giuoco della fantasia un mo- 
nile di bisce insieme annodate onde era , a mio cre- 
dere, il collo anticamente ornato. 

A questo palpabile distintivo fin altro sopravviene 
sì men risaltante , ma al par di quello evidente ed 
importante. Già rilevai nel tipo prisco la faccia circo 
tare, le guancie sporgenti, e la grossa mascella. Donde 
rimase ait'istessa Medusa Rondanini notevole ampiezza 
delle gote un po' gonfie , e la forma quasi rotonda 
della parte inferiore del volto; qual formazione dipende 
dalla larghezza degli ossi zigomatici. Ed ora riesce inte- 
ressante l'osservare, in che modo Tartefice nel nostro 
rilievo adattò quei caratteri a condizioni del tutto dif- 
ferenti. 

Perocché egli , immaginando Medusa non qual 
maschera paurosa e spaventacchio, ma come eroina di 
misteriosa bellezza, abbandonò quella snaturale promi- 
nenza dei pomelli della gota e fìngendo un essere quale 
non visse mai, ma viver potea, per la grandiosa for- 
mazione della guancia in novello e nobile senso espri- 
mer sapea quel vanto AeìVtvnipaog. 

Ed oltre di ciò lo scultore, presentandovi la testa, 
ad altra legge di stile si trovò innanzi ctie non quegli 
che formò di fronte la Medusa Rondanini. È perciò 
ch'egli, non pago d'innalzare la gota tanto dal fondo 
quanto lo ammetteva la condizione del lavoro in ri- 
lievo, la distese il più che potea nella direzione dal 
n^so all'orecchio e spaziosa vi condusse per di sotto 
pure la mandibula in linea lunga e quasi diritta ed in 
forma oltremodo salda e severa. In fatti tanta è la 
larghezza della gota che certo sembrerebbe spropor- 
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zioData, se Tarlefice non ne avesse, con savio calcolo, 
distiDto ed animato il piano per le ciocche che sotli- 
gliandosi sembrano in essa insinuarsi, e per quel soave 
giuoco di luce ed ombra che presto torneremo a di- 
scorrere. 

Anche nella poderosa ^orma delle labbra, nel mento 
largo e sodo, veggo serbata la memoria del prisco 
Gorgoneo e sensibile analogia con te maschere di stile 
bello. Sono improntale queste parti, come l'universa 
lesla, di queir altiera forza e grandezza che alla sem- 
bianza di Medusa rimase sempre inerente ^. E vien 
invigorita tal impressione dalla severa e ^grandiosa 
forma dell' occipite e di tutt' il teschio ; mentre che 
la calma e sovr'ogni dire nobile bellezza della fronte 
è vanto proprio e distintivo della Medusa Ludovisi. 

Le proporzioni nelle due metà della testa, che 
quasi intera spicca dal fondo , non sono congruenti. 
Giacché lo scultore, non volendo per ragioni di con- 
venienza, troppo incavare il marmo ove la testa mette 
al campo ed inoltre avendo poco riguardo della veduta 
di fronte, molto meno fece deprimere la sinistra parte 
verso il fondo che severa simmetria non l'avrebbe 
chiesto. E calcolando il rilievo in prima linea, secondo 
chMo crederei, per la veduta di mezzo proffilo, egli 
con istudiato artifizio, di sorta condusse la linea, ove 
al fondo si lega il capo^ che questa con bello ovato 
confina la guancia, quando si mira la testa nella detta 
posizione. 

Notevole è la discrepanza degli occhi; questa cioè 
non solo risguarda il ' grado del finimento né quella 
disuguaglianza delle proporzioni che serve comune- 
mente alla prospettiva del rilievo. L'occhio più vicino 
al tondo é protratto in una linea lunga e sinuosa; esso 
è slaccato e non del tutto coperto. ÀlPopposto quello 
Annali 1871 15 
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infuori - ed è qui forse la più miranda parte della 
lesta -^ essendo con la sua palpebra tirata giù ed a 
ciò corrispondendo la direzione della bocca che an- 
ch'essa dalla medesima parte è un poco alzata, mani- 
festa senza dubbio contrattiva azione del muscolo ed 
accenna placidamente alla suprema lotta. Questo arti- 
fizio impertanto che io ripongo nella varianza degli 
occhi , sebbene ne sia immancabile ed intenzionato 
l'effetto, a quelli maggiormente si nasconde che mi- 
rano il rilievo nella distanza e nella direzione dallo 
scultore voluta, e si rende tutto visibile a colui solo 
che da vicino lo studia attentamente. 

Di moribonda ancor' è la bocca che si apre agli 
ultimi aneliti, animata da doglianza rassegnala ed in- 
sieme dallo sdegnoso orgoglio di chi per un istante 
subisce oltraggio violento; perchè fra le doti, onde la 
Medusa Ludovisi torna meravigliosa, si è anche questa 
che secondo la sua posizione p più in alto o più bassa 
predomina in essa l'espressione o lamentevole, od al- 
tiera e pertinace, e che in generale infinita è la varietà 
degli aspetti che offre a diligente ed iterato esame. 

Provandoci così d'incontrare in alcuni punti le 
idee deirartista che espresse in cosiffatte forme la Me- 
dusa moribonda, ci siamo già imbattuti in certi effetti 
che danno a quest'opera la sua impronta stilistica. 

La quale è assolutamente pittorica. Tentiamo di 
spiegare con argomenti questo giudizio che anche da 
se solo troverà facile accesso nel vostro sentimento. 
Io pongo questo pittorico carattere sopra tutto negli 
effetti della luce, pei quali è eseguito il rilievo e che 
soli ne fanno efficacemente risaltare le forme. Ciò è 
a dire, restiamo nella supposizione prestabilitami a 
molti sperimenti , eh' esso per decorativo scopo fosse 
collocato in relativa altezza e ricevesse moderata luce 
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sairoccipite. Allora, gettando la testa profonde ombre 
ioDanzi, dairoscuro il capo gagliardamente risalta, ed 
in pari tempo da quella massa opaca grado grado le 
ombre si diramano su volto e chioma, contrastate dalla 
luce che le piove dal dietro. Lungi da me il volervi 
annoverare tutti questi pregi cui basta aprire gli occhi. 
Solo vedete, come luce ed ombra concorrono per farci 
intendere la grandiosa formazione della guancia ed il 
suo soave passaggio nelle parti attigue, come le risen- 
tile ombre circoscrivano quell'occhio, la cui moribonda 
forma vien poi marcata dalla luce e quella piccola 
ciocca che accanto all' occhio scende , come serve a 
rilevarne il disegno ed ad invigorire da questa parte 
il chiaroscuro. E come avrei bisogno d'aggiunger molto 
per spiegarvi che V impressione della capellatura di 
questo viluppo di colubri contorti sia del tutto fondato 
sul calcolo dell'ombra e della lucet 

Pure prescindendo da questi effetti della luce, il 
Iraltamento dei capelli più si conviene alle leggi pit- 
toriche, che alle plastiche. Non sono espresse secondo 
la severa norma dell' antica scultura com' una massa 
ripartita e dalle forme del capo separata, da farne 
conoscere le parti costruttive. Le masse della chioma 
sono piuttosto formate con quella fantastica licenza 
cui nella pittura oppone un generale correttivo il co- 
lore, in grande parte qui surrogato dall' efficacia del 
lume. E simile osservazione potrà farsi sopra la guancia, 
come è facile a scorgere da quanto accennai sopra la 
forma di essa. 

Bene io so che in certa epoca la scultura greca, 
dando parte importante alle modulazioni di luce ed 
ombra, aspirò ad effetti sotto certo riguardo analoghi 
con quelli della pittura. Pur nonostante io stimo che 
non esista acun' altro monumento di plastica antico 
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che possa paragonarsi con la Medusa. Ludovisi pell'es- 
seme regolata la totalità delle forme airoperazione del 
lume ed agli inganni deirocchio. Gli effetti esenziali 
della testa mi sembrano a forza dal marmo ottenuti. 

Con siffatte considerazioni vien ad incontrarsi un' al- 
tra.' Cioè chiaro apparisce che questo ritratto non nacque 
nella forma materiale, di cui qui si riveste, e che dessa, 
anziché appartenergli propria ed originaria dee dirsi 
secondaria e da un uso decorativo dettata. Come nelle 
così dette imagines clypeatae le teste in veduta di faccia 
aumentano di rilievo da basso in alto ove sporgono 
quasi intere, così nei musei di Roma troverete alcune 
teste scolpite in profilo ad allo rilievo che uscendo 
dal fondo in su si alzano a tre quarti del prospetto; 
e sebbene il loro antico campo sia come nella Medusa 
maggiormente perduto , però le fratture ed il lato 
rovescio incontrastabilmente provano ^^he la detta forma 
spettò a questi monumenti ^^. Orbene, siccome i rilievi 
del palazzo Spada e quelli due compagni del Cam- 
pidoglio certamente servirono a decorazione parietaria, 
così questa Medusa ebbe probabilmente analoga fun- 
zione, fregiando forse, alla tradizionale usanza, uo 
vestibolo, cui servì da tutelare simulacro. 

Epperò buona parte delle proprietà che abbiamo 
poc' anzi rilevate come essenziali in questo monumento, 
concorrono a detrarle del carattere propriamente orna- 
mentalo ed architettonico, il quale predomina nelle 
solite maschere a vista di fronte. Se la Medusa Ron- 
danini sembra fatta a prospettare in giù dal fondo d'uo 
solaro 29, dominando cogli occhi spaventevoli lo spa- 
zio, ed a formare, per la simmetria delle sue fattezze 
e delle aggiunte ond'è corredata, il centro e quasi 
l'apice d'un sistema ornamentale, la Medusa Ludovisi 
a simile impiego riesce alquanto meno atta. Gli è solo 
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la forma esterna e direi casuale, per cui se oe apprende 
la destinazione decorativa. 

Di già, signori, avrete presentilo il supremo fine, 
a cui tende questo mio ragionamento, e che è presta- 
bilito nel complesso di tutto quanto ora sviluppai. Io 
stimo che la Medusa Liidovisi sia copia d*una pittura^ 
eche questa supposizione sola possa sciogliere i prò* 
blemi che a questo monumento si annodano. Copia 
cioè, io già noi dico nel senlimento d'un meccanìcq 
trasportare che in tal caso dovette esser impraticabile. 
Anzi lo scultore, accomodando un pittorico concetto alla 
speciale natura del materiale suo, di necessità dovette 
ìd cerio senso agire da creatore; come eziandio la con- 
dizione dell'opera, di servire da ornamento, gU ingiunse 
certi riguardi , inducendolo probabilmente a stilizzare 
alcunché Tespressione del volto, la quale neirtiriginale . 
sarà stata più palpitante e più ricca di vario movimento. 

E gli è al certo dovuta la lode, che tradusse il 
ritratto da sovrano maestro, e con alta saviezza esegui 
l'arduo tema^ sia prescelto da lui stesso, sia che ne 
l'avesse incaricato un altrui diletto. E V istesso rilievo 
Ludovisi per la freschezza del lavoro e quel delicato 
sentimento che anzitutto si palesa nella morbidissima 
capellatura ^ è cotanto insigne da poter a buona ra- 
gione sembrar originale nel significato oui accennai e 
che solo qui ha luogo. 

Bene il sapete, o signori, che grande era in certa 
epoca Tinfluenza della pittura sulla plastica, e che va- 
ni tipi e concetti generati da pittori furono nella 
scultura introdotti e svariatamente ripetuti. Ed è noto 
che anzitutto i componimenti dei grandi pittori contem- 
poranei ad Alessandro magno ed ai successori di lui 
passarono nel dominio della scultura. Nella medesima 
epoca ebbe certo origine il tipo della JHedusa Ludovisi. 
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Invero agevolmente vi persuaderete che tal sommo 
passo ad umanizzare la Medusa^ a spogliarla di ogni 
estrinseca marca, non potè farsi prima d'Alessandro 
e dei diadochi. E fu precisamente in quest'epoca che 
l'arte provò notevole propensione e possente facoltà' 
a ritrarre per ogni tempra il naturale processo dello 
scioglimento. Fu allora che Silanione formò in bronzo 
Giocasta agonizzante, mescolando, secondo favolosa tra- 
dizione, sul viso argento al bronzo, per imitare il pal- 
lore della morte; che Arislide dipinse quella madre 
che nel morire respingeva dal seno il pargoletto per- 
chè non vi bevesse la morte , tema anch' esso poste- 
riormente dalla plastica abbracciato; nella medesima 
epoca Apelle sembra facesse uno studio prediletto ne 
volti morenti: l'ignoto artista poi che ideò Alessandro 
agonizzante avi;à vissuto poco dopo quel re e gli fu 
probabilmente contemporaneo ^. Non vogliamo tratte- 
nerci ad allungare questa serie con notissime opere 
dell'istesso periodo; né cediamo^alla tentazione di porre 
a confronto la Medusa Ludovisi con analoghi monu- 
menti a noi giunti, opera che riuscirebbe a far vie- 
magiormente rìsplendere i pregi della nostra testa; nella 
quale l'efficace fedeltà è lontana da crudele esattezza 
e che, nel supremo lamento, ci fa soavemente perce- 
pire il tepido soffio d'un.^ sentire veramente greco ^\ 

Se mai , o signori , .fino a questo punto il mio 
ragionare a voi andasse a grado, forse qui nell'animo 
vostro sorgerà la dimanda, chi potrebbe, infra i cele- 
bri pittori d'allora, essersi stato quello che tal opera 
produsse. 

Per nostra mala sorte scarsissima notizia ci è giun- 
ta intorno a famigerate rappresentanze della Goì*goDe. 

Di Mirone vide Pausania sull'acropoli d'Atene 
un'opera in bronzo che rappresentava Perseo nel me- 
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mento che ebbe uccìso la Medusa ^, lenendone, non 
ha dubbio, in mano il capo, nella posizione all'incirca 
cbe varie monete ci recano innanzi ^. Più ci cade in 
acconcio la notizia di Plinio che un quadro della Gor- 
gone fu sommo vanto di Timomaco. Ma , ancorché 
bene in ogni modo si confarebbe a questo grande pit- 
tore il prodotto che discorriamo, varii motivi mi por- 
tano a credere ch'egli piuttosto vi abbia dipinto Me- 
dusa nel momento che Perseo, guardando il bel sem- 
biante di lei nel suo scudo specchiato , esitò a per- 
caoterla ^. Di altra pittura della Gorgone non ci è 
pervenuta alcuna notizia positiva. Se non che potrebbe 
racchiudere una qualche memoria il sopra accennato 
passo di Plinio sopra Apelle: sunt inter opera eius et 
exspirantium imagines. 

Nel medesimo modo di solidi risultati infruttuoso 
riuscirebbe ogni tentativo di precisare vieppiù per 
ragioni interne l'epoca ossia la scuola onde provenne 
il pittorico modello della Medusa Ludovisi. Impercioc- 
ché la storia dell' antica pittura , mancando quasi del 
tutto di monumenti, i quali ci potrebbero, a modo di 
atti storici, illustrare e compire le difettose tradizioni, 
è fino ad ora ingombra di tenebre, solo qua e là rotte 
da qualche raggio. 

Il perchè tramandiamo con paziente astinenza que- 
sto problema al tempo, il quale vien a fruttare spon- 
taneamente all'archeologica scienza cognizioni senz'utile 
a forza richieste , e frattanto gli sappiamo grado di 
averci concesso nella nobile Medusa Ludovisi viva me- 
moria del supremo apice, a cui riuscì uno svolgimento 
i più meravigliosi ed a noi più visibili neirarte greca. 
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Postilla 

Il discorso da me lelio or sodo più che due anni 
qui si è dato io istampa noD senz'alcuoi peotìmefiti 
e accresciuto delle più Decessane aoDOtaziooì. Fu mìa 
iDteDzioDe di recare sott'occhio raodameoto che prese 
il tipo Gorgonico, mediante una scelta serie di pietre 
incise e monete qui assieme pubblicate; non avendo 
peraltro potuto a tempo adunare tutti i monumenti che 
ebbi in mira, così ho rimesso tal progetto alla pros- 
sima annata. 

Dei tre ritratti della Medusa Ludovisi che vi fanno 
ricco e bello corredo, quello grande fotografico inse- 
rito nei Monumenti fu fatto eseguire dall' Institulo io 
Boma. E poiché mi era sembrato eh' esso , ancorché 
bene assai riuscito, avendo il rilievo la sola luce dal 
di sopra, mancasse d'importanti effetti dallo scultore 
voluti , ed in conseguenza per se non bastasse ad il- 
luslrare le mie esposizioni , cosi i sigg. estensori dì 
questi fogli, incontrandosi con i miei desiderii, vollero 
autorizzarmi a far eseguire qui a Benna altra copia 
fotografica che servisse per la tavola d'aggiunta S. La 
quale mostrando la testa più che di proffilo, né pre- 
senta l'aspetto più importante (vedi la p. 226 sg.) nella 
luce che presso a poco dissi spettarle. E non si vorrà 
ad essa fotografia negare la lode di porre dinnanzi eoo 
somma efficacia le insigni bellezze di tal raro monu- 
mento. Pur tuttavia la tavola dei Monumenti nob è 
certamente priva di merito singolare ; essendoché a 
meraviglia fa conoscere certe parti della faccia, come 
in ispecie la stupenda bellezza dell'occhio e delle parti 
vicine, come pure l'inferiore parte del volto. Ed inol- 
tre il riscontro di questa tavola con l'altra potrà ser- 
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vire di conferma a quanto dissi sopra la varia impres- 
sioDe cbe la Medusa LudoVisi produce in condizioni 
diverse. 

Il rame della tav. d'agg. T. ritrae la faccia di 
fronte e fa conoscere tanto l'altezza del rilievo quanto 
le varianti cbe corrono fra le due metà del volto, e 
forma per tal modo un necessario supplemento delle 
allre due tavole per colui cbe, non pago di godere 
delle bellezze del rilievo, ne vuol studiare le forme, 
senza poter valersi di copia in gesso. È eseguita questa 
tavola sopra maestrevole^ disegno fatto dal mio egregio 
amico il sig. fieinick architetto Berlinese. • 

Finisco con aggiungere le misure del marmo; 
l'altezza ne è, prescìndendo dal fondo, m. 0,Si, ed è 
allo Tislesso viso 0,27. Il rilievo dal fondo si alza 
fino ai 0,23. 

Non posso precisare la qualità del marmo, siccome 
è reso impossibile di esaminare Toriginale da vicino. 
Per lo che bisogna appagarsi di quel cbe ne dice il 
Capranesi e vien da me riportato nella nota 2. 
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i Nulla ho potato rintracciare sulla provenienza del marmo. 
Che desso nel secolo passato non fosse ancora esposto aUo sgnardo 
dei visitatori della villa Lndovisi, lo fa credere la sna assenza dalle 
notizie del Winckelmann e del Meyer sopra le Medose in allora co- 
nosciate di Boma; v. Winckelmann Kunstgesch, 1. Y cap. 2 § 20, e 
monum. ined, p. 113 al nnm. 84; Meyer nelle annotazioni alla stona 
deir arte di Winckelmann, e nella lettera diretta al Bottiger e ripro- 
dotta presso BdUiger Kleine Schriflen I p. 268. D'altra parte, siccome 
le antichità, che oggidì compongono il maseo Lndovisi, già nel co- 
minciare del seicento si trovarono riunite, a ciò che pare, con poche 
eccezioni, nel possesso del cardinale Ludovico Lndovisi (v. Eeknlé 
die Gruppe des KùrùtUrs MenelcMS in Villa Lttdovisi p. 2), così è ben 
probabile che la Mednsa esistesse per lungo tempo sopra terra in 
alcan sito nascosta e trascurata, ed indi non fosse protratta in luce 
che quando il Canova si diede ad adunare insieme ed a disporre 
quei monumenti nel casino della villa. E con tale congettura com- 
bina il fatto che è il primo a far menzione della Medusa lo Hirt; 
questi cioè, trattenutosi a Boma dal 1782 al 1796, e per la seconda 
volta nel 1816 e nel 1817, poscia da sua rimembranza al Levezow 
diede avviso d'una colma testa frunder Kopfj di Medusa^ conserbata 
in villa Lndovisi: et Levezow die Entwickelung des Gorgonenideals 
;, (Berlino 1883) p. 97. E dallo stesso Hirt gli venne, non ha dubbio, 
il parere che questa Medusa fosse opera moderna. Tal sospetto an- 
ch'io Fudii in Boma stemarsi da alcuni amanti delFarte; ma essendo 
esso senz' ogni reale fondamento ed in se tatto vano e nullo , cosi 
ho creduto passarvi sotto silenzio. 

- y. specialmente Braun die JRuinen und Museen Roms p. 587 sg. 
Il Capranesi nella Indicazione delle sculture della villa Ludovisi (1842) 
sotto il nnm. 45 così descrive il rilievo in discorso : Medusa già 
estinta in alto rilievo di eccellente scultura in marmo grecoy ridotta 
posteriormente in forma ovale. Giova il poter qui comunicare le 
parole che nel 1852 il Welcker dirimpetto alla Medusa Ludovisi 
appuntò nel suo diario: Darùber hoch die herrliche Meduse im Hoch- 
relief - Av^e und Mund von unvergleicfUichem Àusdrvck -• die Nm 
neu, die kleinen Schlangen im Haar unmerklich, wie Haarstrùppe - 
eher der Ernst der tiefen Nacht als ein Grauen der Hekate. In quanto 
qui ò detto di serpicini non osservabili e che sembrino esser ciocche, 
egli è manifesto che il Welcker per la (iistanza del rilievo andò 
errato; e forse questa lo trasse in inganno anche in ciò che concerne 
gli occhi. Perciocché scrisse cinque anni innanzi sopra la testa già 
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Hamilton (y. alte Denkmakr tom. V p. 30): Man suehe tiieht unUr 
dm iohllosm hòchst versckiedenartigen Medusen nach BeispieUn^ die 
sich sehr wahrscheinlich auch nicht finden wurden^ worin He eben" 
fàUs wie hier die Augen geschlossen halie , die sie eiiva im Sterben 
auf geschnittnen Steinen niederscMagL Se non che può darsi che 
il Welcker, cosi afTennando, si fosse affatto dimenticato della Medusa 
LadoTÌsi.- 

^ V. il Kuhn Zeitschrift fùr vergleichende ^rachforsehung I 
p. 460 sg. e nel suo egregio libro Herabkunfl des Feuen und des 
Gòttertranks p. 224; Knhn and Schwarz norddeutsche Sagen Màrchen 
und Gebràuehe p. 458, 429. - Non sono ignaro che la maggior parte 
degli archeologhi da molto tempo si va sempre più confermando nel 
peosiero, attinto dal parlar Orfico (cf. Clem. Alex, strom, V e. 8 § 50 
p. 244 Sylb.), che cioè il Gorgoneo sia immagine della luna; a qual 
supposizione ripugnano tutte le circostanze dei miti della Gorgone. 
Non voglio peraltro .recisamente negare che l'aspetto della luna non 
si sia posteriormente intramischiato neirartistico addobbamento della 
faccia gorgonica, qual opinione non più si potrà aTverare che rìpro- 
Tare con positivi argomenti. 

* V. Od. 31^33 sgg. cf. //. V 741 sg. XI 35 sg. VIH 349. 
^ Y. lo Jahn Berichte ùber die VerharuUungen der sàchsischen 
GeseUschafl der Wissenschaften ^ philologischr'historische Classe 1854 
p. 47 sgg., 1855 p. 59 sgg., Stephani Compte^endu 1865 p. 70 sgg., 
1866 p. 70, Botticher Teklonik libro IV p. 86 sgg. 

6 Eurip. len. 987 sgg. ^ 

7 T^ieog. 270-286. . , 
s y. Kuhn Zeitschrift ecc. I 455 sgg. Herabkunft des Feuers ecc. 

P- 25 ; e si possono confrontare anche le ricerche del Bergk sopra 
la nascita di Atene in neue Jahrbùcher fùr Philologie und PSda- 
gogik 1860 p. 289 sgg. Di tal natura di Poseidone ricordevole tratto 
rlinase per T appunto nella favola della Gorgona; narra cioò Ovidio 
(metam. VI 119 ag.) eh* egli in un uccello Immutato si unisse alla 
Vednsa. 

9 n prato è, come nella fàvola del ratto di Proserpina, la ben 
nota immagine, ed i fiori vernali accennano alle tempesta di prima- 
vera; cioè dice Esiodo iheog, 278 sg. 

sv f/.a\aìLùi XstfjLuvi xaì àv^ea'tv siapivoì(Tty 

AO V. lo Usener rhein. Mus. N. S. XXIII p. 346 sgg. 

*^ V. Etymol. magu. p. 594,1, Orion. etym. p. 97, Stephan. Byst. 
MoxciXij, Eastath. ad IL p. 368,26, schol. II. II 498, Nonn. Diùnys. 
un 77, XXY 58 , XXX 266. I nomi ^Euriale e Steno delle sorell^ 
gorgoniche nuU' altro sono che epiteti della nuvola ; ma di questi , 
come pure del nome di Medusa stessa, parlerò altrove^ Soltanto voglio 
qui rilevare il fatto importaiite che non jaro si è ritrattata una 
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sola Gorgone, senza rapporto tisibile ad alcuna faTola, in corsa t^ 
loce; ▼. lo Stephani (^om^^e-randu 1860 p. 88, dnc de Lnynes nu- 
mismaL et inscript, Cyprioles pi. VII 2. 3. 4, revue mnrnsm, 1859 
pi. XY 4. 

*2 V. il Kuhn Zeitschrift ecc. I 1. e. 

^B V. le citazioni nella segnente nota. 

^ ^ Si confrontino le osservazioni del Panof ka Musée Blacas p. 59, 
Terrakotten des kdnigl Museums su Berlin p. 154, del Curtius die 
knieenden Figuren der altgriechischen kurist p. 6, e di altri. 

^ ^ ApoUod. II 4,2, cf. Tzetz. schol. Lycophr. 838, Eudocia p. 286. 

^^ Inquanto alla serpente, la cosa ò troppo nota perchè dovrei 
confermarla con autorità; sopra il simbolo della zanna di cinghiale 
V. le concludenti osservazioni del Kuhn Herabkunfl ecc. p.. 202 ; il 
quale poteva anche riferirsi alla formola de' poeti latini ftUmm dm- 
tis , cf. Ovid. mct. X 550 , Stat. Theb, II 70, But;il. Namat. I 626. 

^^ y. Festus Manduci effigies^in pompa antiquorum inter cete- 
ras ridiculas fomiidolosasque ire solebat magnis malis oc late dehi- 
scens et itigentem dentibus sonitum faciens, de qua Plautus ait: quid 
si ad ludos me prò manduco locerrit Quapropter? clare crepito denr 
tibus. È preso questo passo dal Rudens II 6,5lf Bitengo identici 
perfino i nomi della Medusa e del Manducus, 

i8 Aeschyl. Prometh, 799. 

49 Y, Eurip. lon, 1003 sgg. ed altrove. 

20 V. Pindar. Pyth. XII 11 sgg. e lo scoliaste al v. 15, Nonn. 
Dionys, XXV 46. 47. 53, JL 227 sgg. 

.21 V. y. 33 Sgg. ira^divo; aùXàv Ttv)^s ireifM^avov /xiXo^, 
o<ppa tÒv IStùpvctXag ix, xapvàktfJtMv ytvuuv ' 
p^pi/A^Scvra eruv tvrto'i fJLtfM'na'aiT iptxXóyxrecy yÓov. 

-2 V. specialmente Aristofane Ran, 475 sgg., Poe. 810 sg:, Snida 

8. V. Fopyó»»). 

2t Per disgrazia non se ne possiede, fra tante pubblicazioni, ve- 
runa soddisfacente. Fu ritratta per Vultima volta dal LUtzow MQn- 
chener Antiken tav. 25, dallo Jahn Aus der AlterthumswissenschafI 
p. 278, ed in Zeitschr. f. hild. kunst herausg. v. Lùtiow 1870 p. 64. 

24 V. Cohen description generale des monnaies de la répukique 
Romaine pi.' XI Cassia 6; pi. XXXII Plaetoria 3. Vi si abbagliò il 
Cohen, prendendone una testa per quella à^ Apolline con dietro lo scettro, 
l'altra per testa d* Apolline o di Giove giovine con dietro un simbolo. 
L' oggetto a canto alla testa certamente in amendne le monete è 
identico, come sono identici i ritratti; mi sembra cioè che sia ana 
spada, qual emblema anche altrove vien collegato con la testa della 
Medusa. V. Cadalvène Reeueihde médailles grecques pi. IV n. 22-28; 
Artaud mosaiques de Lyon pi. XVIII, ecc. Ben si accordano con la 
mia interpretazione di amendue le monete anche gli emblemi del 
rovescio ; v. Carelli num. vet. Ital. tab. VII 5, ann, dell'Imi. 1863 
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taf. d*agg. L 1 ecc. - Voglio qui rilerare il fktto significatiro clie 
le antiche teste di Medusa profilate tutte hanno coUo, e che qaeUe 
rappresentate di faccia tutte del collo mancano, prescindendp da al- 
cane pochissime formate a rilievo in terracotta, le quali sembra fos- 
sero collocate in mezzo ad ornati, ove spuntarono dai rabeschi. Certo 
è che tutte le gemme, le quali mostrano la faecia gorgonica di pro- 
spetto con collo aggiuntole, sono merce moderna. 

-' Prescindendo dal rilievo Ludchrisi, non conosco nella plasti- 
ca alcuna testa Gorgonica ad occhio chiuso o socchiuso che fosse 
autenticamente antica. Fu pubblicata tale testa arcaica di terracotta 
dal Caylus Recueil d'aritiquités tom. II pi. 26, 1, il quale la dice 
provenuta da Ercolano; ma, quand*anco sembra esser opera antica , 
il disegnatore certo vi prese abbaglio nella formazione degli occhi, 
come mi persuade la comparazione della nota metopa di Selinunte 
e della terracotta presso il Panofka Terrnkotten des Beri. Mtu, tav. 
LH. Nò biBognerà comprovare ch*ò di moderna fattura il Gorgoneo 
pabblicato nell'opera del Levezow più volte citata tav. Ili 35. E 
moderna ritengo la testa Hamilton Tcoperta di Gorgoneo ad occhi 
chiusi, la quale venne ultimamente discorsa dallo Helbig rhein, Mus. 
N. S. XXIY p. 304 sg. Finora incontransi in ispecie nelle gemme 
antiche rappresentanze della Medusa eoa occhio socchiuso, e que^ 
ste sono ijutte ritratte in profilo. Ne è la piti celebre quella bellissima 
pietra prima Ottoboni col nome del tagliatore che si dice esser So- 
sodes^ mentre è in vero Sosos con aggiuntavi una lettera o un sdgno 
che finora non sappiamo spiegare. La quale dal Eoehler fu dichia- 
rata moderna (EOhler ges. Schrifìen II p. 132. sg.) con argomenti 
del tutto inconcludenti, come sembra giudicare anche il Brunn Gesch, 
d. griech/Kùnstler Jl -p. 583 sg. A questa pietra sono gemelle varie 
altre, come quelle pubblicate da Millin tnythol. GaU, tav. XCVI 389 
e dallo Ameth die arUikm Cameen d. Kais. Mùnt^und Anttkenkalf. 
in Wien tav. XVIi = Eckhel pierres grav. pi. 31. Un rimarchevole 
esempio di testa gorgonica con occhi del tutto chiusi ce lo o£f!re 
una pittura pompeiana di Perseo ed Andromeda (n. 1186 nel ca- 
talogo dello Helbig): v. Jlfuf. Borb. V tav. 32; Geli Pompeiana U 67 
p. 23; Baoul-Eochette choix tav. 26. Anche sopra un vaso di Ber- 
lino descritto dal' Gerhard Berlin' s ant. Bildw. p. 235 n. 872 mirasi 
nn Gorgoneo ad occhi affatto chiusi : Annali XXIII tav. d' agg. 0; 
Jahn Philol. XXVIÌ p. 10; v. Levezow L c; tav. HI 35 e pag. 75; 
poi in un altro vaso presso Millingen PeinU des vases 3 = Inghi- 
rami Mon. etr, V 43 ^ Philol XXVH tav. I 3 (cf. p. 16 sg.); e final- 
mente in uno scarabeo della collezione Stosch pubblicato da Win-> 
ckehnann Mon, ined. 84 (cf. p. 112. 113). 

26 V. melam. IV 796. 

27 Per questo in ispecie si confrontino alcune monete con faecia 
gorgonica, la cui somiglianza con la testa Ludovisi darà neU*occhio 
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ad ognuno che vorrà riscontrarle con la nostra tav. d'agg. S. Revue 
numismat. 1861 pi. XII 4. 5; 1853 pi. H 6. 7; Cohen descr, hist. 
dea méd, impér. tom. III. pi. 7, 852. 

28 Esiste, per mo* d'esempio, un così lavorato ritratto a tipo 
di Bacco nel Laterano; v. il catalogo di Benndorf « Schoene n. 240. 

29 Ebbi la soddisfazione d'incontrarmi in tal opinione col eh. 
Brunn; v. le belle e sensatissime osservarioni sue sopra la Medusa 
Bondanini in Beschreibung de^ GJyptothék Konig Ludwigs (Mtlnchen 
1868) p. 159. 

*o Non fa d'uopo di circostanziare le notizie e le opere qui ri- 
cordate ; solo piace annotare che a Pietroburgo esiste una testa di 
moribondo, la quale dallo Helbig fu paragonata coU'Alessandro ago- 
nizzante di Fii:enze; v: Bull, dell'Imi. 1867 p. 128. 

. ^ Ebbi preso motivo a tal osservazione da un'ioteressantissima 
testa di Persiano trovata sul Palatino ed ivi conserbata che fu an- 
ch'essa esposta nell'adunanza solenne e fece eloquente contrasto alla 
Medusa Ludovisi. Perora ho qui soppresso quanto in allora parlai 
intomo a questo ragguardevole monumento, la cui pubblicazione è 
assai desiderabile; tutt' inesatta ed incongrua è la notizia che di essa 
si diede nella gazzetta archeologica di Berlino 1867 p. 96. * 

3 2 V. Pausan. I 23, 7, PUn. naL hùL XXXIV 57. Per uno stra- 
no errore lo Overbeck ant. Schriflquellen p. 99 al n.<» 533 d, indotto 
da citazione fatta dal Benndori^ a quest' opera ' riferisse il verso di 
Catullo LV 25, ove il poeta è di gran lunga lontano dal pensare a 
Mirone o qualsiasi opera d'arte. 

33 V. p. e. Mionnet suppl. tom. VII pi. 5, 6; numi mus. Briiann. 
tav. IX 4; Mus. Sanclementian, tom. Il tav. XXV 236; Levezow 1. e. 
tav. V 53. - 

3* Di ciò mi son proposto di trattare in altra occasione; intanto 
si confrontino fra loro la pittura Pompeiana che ha il num. 1182 
nel catalogo dello Helbig, la moneta dei Sebasteni presso il Levezow 
1. e. tav. V 54 ed41 Millin mythoL Gali, tav. CV 386 ecc., ed i passi 
di Luciano dicU, mar. 2, de domo 25. 
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NUOVE SCOPERTE 
NELLA NECROPOLI ARCAICA ALRANA 

E L'AES GRAVE 
FRA LE ROCCE VULCANICHE LAZIALI 

Quarto rapporto paleoetnologico 
del eoo. prof. Michele Stefano de Rossi 

(tao. d'agg. U) 

i 

Nel concludere il terzo rapporto sugli studi e sulle 
scoperte paleoelnologiche dell'Italia media^ feci Dotare 
che la brevità impostami mi impediva di lermioare, 
secondo il mio costume e secondo l'ordine cronologi- 
co, colla relazione sulle novità relative alle stoviglie 
arcaiche albane \ Non v'erano allora scoperte nuove 
di grande importanza; e la noria trattazione avrebbe do- 
vuto aggirarsi sopratuUo intorno all'esame di alcune 
pubblicazioni concernenti quest'argomento ^ Tanto l'esa- 
me di cotesti lavori come la descrizione delle suddette 
scoperte dovendo essere richiamate nella illustrazione 
della tomba nuovissima recentemente rinvenuta, alla 
qualiH dedicata questa memoria, non credo doverne 



*■ M. S. De Eossi Terzo rapporto sugli studi e sulle scoperte 
paleoetnologiche nell'Italia centrale. Corrispondenza Scientifica di Ro^ 
m Decembre 1870. 

^ Ponzi Lettera a Luigi Pigorini, sul modo di seppellimento 
folto uno strato litoide di peperino deW intiera necropoli albana nel 
Laxio e deU^età cui debbesi riferirla. Gazzetta Ufficiale del Regno 1868 
n. 326. 

Ponzi Bull, dell' Instituio Marzo 1869. 

Ceselli Dell'arte ceramica primitiva nel Lazio, 

Pigorini e Lnbbock Noles on hui^ms and other oi^ects from 
Marino^ near Albano. London 1869. 
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separatamoQte trattare secondo l'ordine cronologico del* 
la publicazione o del rinvenimento. 

L'argomento poi della presente memoria è qnel- 
l'istesso, che diede occasione alla interessante e vivace 
discussione che occupò le sedute del 3, 10, 21 Feb- 
brajo di quest'anno, il sunto delle quali con due ar- 
ticoli di' fondo si legge nel Bullettino del seguente 
mese di Marzo. Questa memoria è destinala a svolgere 
ciò che dai sunti non apparisce e sopra tutto ad illu- 
strare i disegni dei monumenti che si publicano. Non 
ripeterò le trattazioni storico-geologiche intorno al vul- 
canismo labiale, perchè le reputo suflBcientemente ac- 
cennate nel secondo degli articoli sopra citati del Bul- 
lettino di Marzo, quantunque in quello abbia rimandato 
il lettore al volume degli Annali. Inoltre è da nota- 
re, che lo svolgimento preso dalla materia come non 
potè entrare in quell'articolo, non coqviene parimente 
a questa memoria. A tate argomento ho dovuto dedi- 
care tre intiere dissertazioni, due delle quali ho già 
letto nell'Accademia pontiCcia d'archeologia e faranno 
parte d'un esteso lavoro che spero quanto prima poter 
dare alla luce. 

È divenuto oramai famoso ed a tutti notodopo 
le molte mie ed altrui publicazioni ^ l'antichissfll po- 
polo sepolto sotto gli strati del vulcano laziale nei ter- 
ritori di Albano, Marino e Grottaferrata. Dei quale 
veniamo scoprendo e le abitazioni e la necropoli este- 
sissima. La principale singolarità di celesta necropoli 
consiste neU'averci essa fornito il più antico ed insieme 
il più esplicito esempio della tomba considerata come 
vera casa del defonto. Le ossa bruciate sono sovente 

*■ M. S. de Bossi Primo rapporto sugli studi e scoperte paleo- 
etnologiche di Roma, Ann. delVInst, 1867. Secondo rapportù etc. Gior- 
nale Arcadico nuova serie T. LVHI. 
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deposte entro Mrtie filtiii in forma di capaonà e perciò 
entro esalti modelli dette abitazioni contemporaDee dei 
vivi \ Le dette aroe stanno poi rinchinse entro un grande 
dolio unitamente a molla copia di vasellaio d' ogni 
genere e spesso ancora insieme ad atensili di bronzo ^ 
Il tallo Analmente essendo nascosto dalle eruzioni vul- 
caniche del cratere aibano , porge un campo altret- 
tanto oscuro quanto importante all'indagine della data 
cronologica insieme e del popolo latino primitivo e 
dei fenomeni vulcanici che lo infestarono sulle sue 
patrie colline. Ma quanto importante e curioso è il rin- 
?enìaiento dell'urna sepolcrale in forma di capanna, 
altrettanto disgraziata è stata la scienza nella conser- 
vazione di s) arcaico manufatto. Allorché nel 1817 per 
la prima volta i dotti posero mente a siffatta specie 
di urne allora trovate in gran copia, pochissimi esem- 
plari ne entrarono nei musei d'Europa. Appena quattro 
cinque ne vediamo nel museo etrusco vaticano, uno 
nel kircherìaDo e pochissimi altri dal museo Blacas di 
Parigi testé passarono al britannico di Londra. Il ri- 
manente, che fu moltissimo^ raccolto dal Carnevali^ 
dopo la morte di lui andò disperso; come del pari fu 
forse smarrito quanto ne fu trovato dal 1817 a circa 
il 1837, quando il Ceselli cominciò a raccoglierne. 
Nel 1866 il Pigorini, il Ponzi ed io richiamammo sa 
questo punto Tattenzione e le indagini. Dallora pooo o 
nulla è stato perduto massime mercè le mie cure, e molto 
la scienza ha profittato delle scoperte degli ultimi anni) 
Ma non ebbi giammai la sorte di imbattermi in veruna 
delle desiderate urne capanne. Ora finalmente una «e 
ho novennio pregevolissima ve singolare per la sua 

i Bich DieHon. d^antiquités romtUnes p. 118 Casa. 
2 PriifiO Topp. :^ ^ ^ •>' ''^ ' 

Annàu 1871 16 
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forma arohitettODica e per il m(mum8Dl«t eitfro il quale 
giaceva. La forma architettonica ci dai rudimenti del 
gusto artistico, che giunse poscia a si alto grado nel Lazio; 
il moaammto poi rappresenta un tipo forse giammai 
fitìora rinvenuto in Italia, cioè il doimm. Questo però 
non ha le gigantesche proporzioni di quelli di Francia 
e deirAfrica, ma ne ò quasi una imitazione gentile in 
proporaioni che vorrei dire eleganti. 

$ l. I due dolmen alkmi. 

Nel Campo Fattore presso Marino sovrastante alU 
valle, nella quale scorre il rivo del 4iaput aquae ferenti- 
noe, piantando la vigna gli agricoltori rinv^nuero tra il 
secondo ed il terzo metro di profondità entro il solilo 
strato di cenere giallastra impastata in forma di quasi 
argilla^ due piccoli dolmen (vedi tav. d'agg. U fig. 2.3) 
L'uno più grande era costruito di circa 6 lastre 
male tagliate di peperino altó dai 40 ai SO oenlimelri 
e t^omponònti una camera rotonda ilei diametro appros- 
simativamente di 70 oentimetrì. Sopra ques.te parali 
stava a guisa di coperehio un grosso masso parimeati 
di peperino grosscdanamenld circolare e foggialo quasi 
a cono molto schiaeciato samulante un ietto. Alcuni 
sassi infonni lastrìcafvanD il tpavimento^ sul quale po- 
sava Tunia ce|)aiiQa^.bon la piMrtà rivolta all'oriente e 
ripiena delle ossa brbàaite doldefonlo. Fr» le ossa si è 
rinveniila la fusajobt in terra: cùtta tfigtarata della tavola 
dtata al n. 6. £ imtabile la pasta e kk cottura di que- 
sto utensile in terira cittta, perchè l'ttna e l'altra sono di- 
vensissimo dalle altre terre cotte. È inij^tln^^imile alla 
rinvenuta dal Regnoli nelle grotte delle Alpi Apuane ^ 
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^ Regnoli Ricerche paleoetn. ndle A^ Afiua^ p. liS iav. DC S. 
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« 

U cipama è di fcMwa ovaie , lunga eaDtimetri IO 
ed alto 2i ^ hai il teUo^ adamo dì oroatt a graffito , 
dirersi e più rozsi dei cMioseiuii dulie altre 3iiiiilf 
urna oioerarìe* Novìasimo tieli' arohileUura di qoMte 
faneM immagiot delte prùseho MimotA è il piccolo 
portioe «osteimto da quadro rozze colonne deposto 
ai Iati della pòrta e adornanti la faeciala delia ca*» 
paa, chiaro segno d'incipiente gncto di decorazione 
anduteltonica. Nei vicino seoendo dolmen alquanto pia 
piccolo (rappresentato neiia tavola in giusta porzione 
e preporzione secondo che' è stato rinvenuto )i identico 
al primo nel materiale che lo componeva^ stavano po^ 
chi vasetti di forme varie assai rozzi parimenti oraatì 
a graffito. Er4 questo quasi l' armadio che conteneva 
le istoviglie aecessarie alla pnessima abitazione idei de- 
funto, le quali stoviglie nel jiesto delia necropoli ab^^ 
\mao (no vate. rinchiuse nel dolio unitamente all'urna 
oioenaria. Non saprei dire se un lumùto sorse intomo 
e sopra al dolmen; imperocdìè avendo verificato che 
riooDdazioae contribuì quivi coir eruzione al :sepelli<- 
iDeolo delie efm*e umane , come vidi anche altrove 
oelia slessa vialiata in occasione delle passate scoperto \ 
polrebbe essere avvenaio che Tacqua corrente avesse 
prìina demolito il pìccolo tumulo e si fosse poscia 
sostitnila a quello la cenere piovuto dalleruzione vul- 
canica. Altre consideraziooi mi persuaderebbero che 
le lastre fossero stato incassato almeno in gran parte 
entro una fossa eoavala nello strato inferiore e che 
la parto superiore del dolmen emergesse al di fuori 
del suolo. Ha intorno a ciò avendo io trovato già 
disfalla La tomba non posso nicuramente ragitonare.. 
btom poi ad geotogieo mascondtodento 4elto eepioltii] 



* AqDmio itvifipfmto 41. 



ossia di questo tratto della nclbn^toUv non mi sembra 
necessario spendere' parol^e^ essendo eràmai cosa ab- 
bastanza descritta e conosciuta' per IMntera regione. 
Basti l'avvertire che il terreno, nel quale fa trovato il 
dolmen, era già stato rotto e posto a èolUira: cosicché 
lo strato di peperino superfieiale era stato rimosso da 
gran tempo, e lo strato inferiore era ridqll(^ già a terra 
vegetale; per conseguenza i mooumMti della antica 
necropoli ivi esistenti erano slati altra volta scoperti, 
rotti e dispérsi. I nostri dolmen soU erano qoivi sfug- 
giti alla devastazione. Delie .altre tombe disfatte ho 
trovato in parte le tracce sul luogo/ in parte la me- 
moria, in tutto sicura e certa la restiluzione del se- 
pellimento geologico identico al verificato Onora, cioè 
proveniente dalle eruzioni del cratere ora lago albaoo 
spettante al terzo periodo della attività vulcanica la- 
ziale \ Fra i resti delle tombe disfatte da me rinvenoli 
merita però speciale menzione un grosso masso, di pe- 
perino in forma quadrilunga erto m. 0,38, largo 0,60, 
lungo m. 0,80. Questo avea nel mezzo scavata una 
fossa perfettamente emisferica del diametro di e. 35 
e profonda e. 20. Quantunque io labbia rinvenuto 
rimosso dal suo pQsto^ pure al certo non ne distava 
a cagion del suo peso e perchè attorno ad esso bo 
trovato parte in frammenti parte intatto il poco vasei* 
lame che dovea esser contenuto nella cavità descrìtta 
del masso. Nel fondo poi della medesima c^vità^ al- 
quanta terra argillosa faceva tuttora aderire alla pietra 
qualche piccolo frammento di vaso, di ossa bruciate e 
tracce di carbone. Laonde non è dubbio che il pre- 
detto masso fu una tomba o piuttosto un' urna cine- 
raria di quel sepolonelo. Biservan^o ad una completa 

i Primo rapporto p. 20 e 43. Secondo mffpqiria p. 1^ e tav. 2. 
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desét^iame ::topQgi»fiei;otlett'io^^ odoropoii, faivofp 
oramai ll^éwalrb^*e:.da: pot&rai iqtraprendera Tespi^ 
sizione d' altri ìtmflkdbri , iprefefiseo /óra. dedteare 
alquante* .'panilo^) aUei>TflaiJioii -delte. Qovdla scoperta 
colle passate e ad indicare, quali fra leBepohm» pia 
arcaiche finora rinvenute in Italia presentino qualche 
aoalcigla òon qMsbt^ ài (futlo ..mtov0i\ dten^t^fata nei 
colli laziali. ^ . i . ^ 

Nei pubblicati e citati rapporti ho più volte detto, 
come là nècrepoti aibana .cqpeirtft diA^pepepìdO sem- 
bri progredire ìac^ordìire croodogic^y (kfdrano'fliaoa 
vers6 mez2o^0iriù>*i.di modo ^càe nel i lato seUentrio^ 
»ftle QOQ appara. tNtoeia. di. ififluensa etiftoea nella 
ceramica; acoompagodiile 1^ uraeiimenlre^ progredendo 
verso jj luto metìdioiiale fc' im()aUiamo prima in Bie- 
scolanzai di $t^igHe ékruadu^ con ile laziali ed in fine 
nel .vasellame 6trtisc6i escliis<>: ViiidigeDO ed escluso 
anche lo urne, cìoerarie in Corma ditapanna ^ U 
dolmen on' trovato èi nella reglooa^ settentrionale della 
necropoli ; anzi è il più settenlntodlle punto, nel 
quale isi^fio^ apparsi i sppolcd^ talché s'allarga sempr^^ 
pi&Tarea occupata. dal. sepoloreto.. Goricor'dameiile aile 
os8ervasùoni preoedeoliivitiioD trovammo traccia di 
vasellame etrusco^ ed i vasetti estratti dal piccole 
(2o/0»en sono dei più rozzi chb id abbia mai visto di 
questa famiglia eerGonica. Oltre a ciò la tumukzHSie 
net dùlmen concòpre .anche essa a darci un indizioid) 
anlìchilà piti i^emòtà di' quella riveiatdfii dalle .tx>iiàib 
entro i dolii, i quali per sola reminiscenza del dolmen 
erano ricpporfi Rifila, jbocca da una rozja pi^^ra .** 

„■;.»'-.'.■ • ' - . . ••■>'.' 

* Secondo Happy ^2è. . ' ^ ?.. • 

- Alessandro YìBomià l^tt&ra sopra àtauni tkisi sipùlctaH^THyi^ 

mtuti presso Alba lunga p. 16. DaUe raghe parola dèi Viioofiti basate 

soUe incomplete notizie ricevute dal Carnevali, - trasparisce cb^ iM^ 



/ 
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Quìodi it OMDiimeBto oggi- écopertoi^a pMifema Tea*- 
sQCvaU croDOlogia topògrafib;i. della neoropoii^ o ci ire* 
seofa^ una più antica forma disèfpolcro ifi essa ado^ 
peraia, quando o poeoo ooito era U. commercUi colla 
vicina. EÌrii|ia. < : ' 
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g IL ùnrfpéKiò fra ie nemipoU laziali e la fehinea 

di Yillanova. 

* * > * 

Alle' atlinetkze dei priscimoQuinefiti italici colla 
civiità'tftrusoa giova il paragone deità nostra tomba 
con i piò alraici e ibegllo descritti fra i sepc^creti 
trovati Milo terre state: soggette «Ila domipazioDe etra- 
sea. NeUMstiltoire HD tal paragone corre spontanea- 
mente il pensiero a (|aei mooumeiiti che fa reno dal 
Déoois assomigliali appunto Ai cromelek britannici, 
&che egli miii> fra Grosseto ed Orbetello presso la 
\^titsta Saturnia. Al laedéslmo tipo ravvicinò it ci- 
tato autore aieani sepolcri scoperti a S; Marinala e 
descritti dall'. Abekéo ^; -Ma 4 dir vero né cogli uni 
fiè oo^li altri di qdesti voglio ; per ora confrontare il 
sè^ltro tefiitò rinvenuto nel Lazio. 

I jnbnQflianli di Saturnia leggermente descritti e 
«visitati nelìo ^tato di quasi totale rovina non prèsen- 
tiino sufficienti dati da stabilirvi soprjt un confronto, né 
Sfarebbe irragionevole il dubitare, se siano stati costruiti 
per&rne sepolcri* I sepolcri poi di^S. Marinella sono 
stfati al tipo del cromo/^i assomigliali dai Dènois senza 
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anche il uarne Vali ìiel 1817 trovò qualclie tomba in forma di dolmen. 
Lo che se è vero, a seconda delle mie indagini sui luoghi frugati dal 
Carnevali dovrehbe essere avvenuto nella parte sètteiitriOEalé della 
BaèTO{)«ir doTo e^ ìiqìk rìaiwiiiBe TfUi'.eftiiiclii.. 

: ^i Denm< 2%« em0s and anUteHìties > of: Sin$Ha p. 905. BtàL 
l&a p. 140. BtdL 1840 p. 113. 



awH tèdatà, mentre il loro primo seopritore uè fece 
parola cK quel rav^viitìiiamento nò dalla désarlzione da 
lai hsGiatapi delte me scopertó mi sembra abbastanza 
fondata radaldgifaiNeliitai notare dall'inglese viaggiatore. 
Giò' Doodlmeno cotesti due fatti sono da esaoùnare e 
studiare attmlsùnente coi lami dei moderni progress 
della sdenza^ lo ohe non è argomento al certo da poter 
qiQì bréveiqeiite tratiara. 

Il oh. sig. senatore Goziadioi tia esploralo « ^e* 
scritto una arcaica necropoti presso Bologna a ViU 
ia&eva V 11 sistema di quel sepolcreto è assai simiie al 
ststèma lazKGfc^ per ciò ohe riguarda la dispósiiione 
interna del sepolcaro. Quantunque egli oioo vi abbia 
giammai riàveniita Tnma cinorarìa in forma di c{fcpanna> 
vi ha però sempre trovato le ossa bruciato paoeolte 
mtro un vaso coperto spesso da un coperchio,' che ri* 
chiama l'idea del tetto o simUissimo ad un analogo 
eoperebio vrauto fuori dalla nostra necropoli iasiale 
spiccatamente inutante la forma dal tetto*. La ^aelih 
plicità degli ornati a grafiBlo, ed in parte anche le formio 
del vasellame raccolto nelle tombe di Villaoovb , ha 
BKdta analogia con quanto si rinvcona nella nostra 
f^eeropoli e per lo passato e nella odierna, scoperta^ 
Anche la dis^miizion^ ricoooscittla dominante, a Yìlr- 
lanova, cioè di ooUocare le urne cinerarie verso roriente 
e gli altri arnesi verso roeeidenlè, ciorrisponde ; alla 
posizióne dei due nostri dolmen. Etano essi oollocèjti 
nella direzione da oriente ad occadente ; e più verso 

1 Gozzàdini Di un sepolcreto etrusco scoperto presso Bologna. 
Altre tombe spettanti ad altra necropoli idéntica a questa di Villa- 
nova ha scoperto il eh. dg. Arsenio Or6apeUs)nioiÌTesso SaTigmiBO) 
^\ Hodenesd. Questi ne ha iasarìto nu'impojift^^^scrìzio^ ijfjla^ 
pubblicazione delle Marne Modenesi p. 15. 

^ Primo Rapp. p. 51 e Monum. d6li:inst. voi. Vm tav. XXXVIl 

fig. 25. . . . .r 
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l'oriente il dolmen conXeMule la capanna, la: qoale 
avea anche la porta del pan orientata. Perfino la fu- 
sajola trovata entro il cinerario laziale eomps^e quasi 
costantemente nelle tombe modenesi identiche a quelle 
di Villanova. Noto anche l'usie verificato nelle meée- 
^me di collocare il cinerario sollevilo aopra alenai 
sassi ^ Ma fi*a tante analogie non mancano differenze, 
che danno indizi non lievi di moita disparità o di 
tempo di civiltà odi costumi fra i popoli vderquali 
confrontiamo le necropoli. 

^'Primieramente nelle stoviglie di Villanova, mal- 
grado la semplicità degli, ornati a solo graffito od im- 
pressi, apparisce una varietà di figure assai maggiore 
che nel Lazio. Imperocché mentre nei fittili laziali 
troviamo soltanto grafiile figure geometridie od im- 
pressioni fatte ooD condiìglie, semi ed altro, senza che 
mai vi sieno staite vedute rappresentazioni d'animali 
od nniane, in quelle di Villanova appajono sistema- 
tic^àmente ed in serie gli animsdi e gli uomini in pò- 
sitorO' diverse* 

A Villanova si rinvennero abbondantemente uten- 
sili in metallo massime in bronzo, vi si trovò Ym 
rude ed il pualstab^ divenuto oramai oggetto impor- 
ts^ntissimo nei:iOon fronti fra i resti della primitive in- 
dustrie.' Comparvero puranco parecchi utensili io ferro, 
fra i quali è singalarmente notabile un paaistab. Ma 
ciò non ostante si ^ può dire di questo metallo, tenen- 
done anche a calcolo il facile disfacimento per l'ossi- 
dazioae , che non fa ivi certo abbondante. Infatti vi 
si rinvenne eziandio un ferreo braccialetto; indizio cer- 
tissimo di attoinpregio di quél metallo. Nella necro- 
poli laziale ^ Metallo è piò raro: il bronzo si rinviene 

* Crespellanì L e. p. 16. 
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io pieeola qimntttà, giaiiimai|ehM0*sappia'CQai^^iiif0 il 
paaistah. Il iforro pai appéna pu6^ dìr8i quivi raf^e-» 
sentalo; impèrocckè. in tante indagini ho rìnnrennlo 
un solo ferreo braccialetto fuòri della nécnopoU nella 
regione, delle, sdi^itazioni , ed un frammento di^ìaneia 
da non aceettarsi senza risenanoo avendolo; rin?eniile 
io medesimo ^ Grande differenza vediamo pure nella 
pasta delle stoviglie, malgrado Tanalogia osservala iie|^ 
ornati; essendo le laziali singolarmente rozze, .meMm 
quelle di Vitlanova nella loro ^mpl«^à> sembirano> più 
raffinate. Le stoviglie simili a quelle di WlanoVaf per 
Cfaanlo se ne può giadicare dai disegni. e daihiidattifif 
ziooe dello scopritore, formano nel Lana il magale 
evidentemrate straniero che noi vediamo iotredòltei.iM 
commercio verso il mezzogiorno della iieerop9l|ì) ^ dotte 
anche scompa^oMi nel vaseUame molle forme ^peeiaU 
indigene e sopra tutto il cinerario a capanna^ .Ma ri^ 
guardo a questi fittili di provenienza straniera natta 
necropoli laziale, è da notare che. io es^ appaiono ititipl 
d'un' arte ceramica pia avanzata assai della verificata 
a Villanova; poiché vi rinveniamo i vasi detlida foggia 
asiatióa, cioè vdi terra biancastra con pittura a vari 
colori ed rà f aseiè e £no manche con rappresenla^ioni di 
animali. Uno di qaeslì , che comparve recettteinénto 
nella parte. pia meridionale del sepolcreto, ho delineato 
nella ^tavola fig: 7. 

La necropoli lauale adunque nello sae stoviglie 
fra molli tipi di forse maggiore arcaismo che a Vit 
ianova, d rivela e^andio tipi di maggiore e forse pò* 
sleriore perfezionamento. Non così nei metalli , dei 
quali il . Lazio finora si mostra assai più povero lin 

tutte le ceg^ni della sua vasta necropoli. Ma riguardo 

i « 

, •> r ■ 

. i * • ' 

t Primo rapp, p. 52 fig. 42. 



ài qmimf'è da qotare'vIffte/Mfliikì sotesitk doliniiitqefci 
àe^\ oggetti noitamó i tipi d arnesi lavorati eon arte 
ojQD roBtissinia; maficandovi poi; affatto gli: oggetti che 
aiijiepiitafiQ i .più Mtiobi coitte ^il poafotefr: Tatekè vi 
sembra. 41 metallo ,:. come le atovig^ raffiliate , una 
oteree istraniéra iotroiotlavi col comìBercio. £ vera* 
«àieiitei'larroraazea deirarte> ceramica indigiuia naie 
B>W '^ aoflordereUia a molta/.peritià tteUMadisltria 
ntta)IAnrgic8i« .La quale .dlseerdanaà DbQ^«8srie a; IfiUa* 
ÓQf^a, dohre la aempticilà de^i ornati loellé slOYiglie^ 
f88eQdoiaaciD|)piata a molta varietà ttì disìegiil ed a 
mdlai fiiièaea nella paslà, nieUa fonna^e: nella cottura, 
obiinifi)iMdè alla abboddasiia. e varietà relativa negli 
tatensilt io. metallo. Lo stesso (mrudù^ gli obelischi» 
ebeii raj^eseotano la mmeta in TJUnova sensa la 
tbèsoqlanzaideirassfi roèaiido^ védeesM poi esserei in- 
divia: Ijtaanifesta che 1^ arte m^Uur^ca era q^nvi più 
rJéca, ma più imperfetta che nel Laziòvo^ìe malgrado 
i£| udiiMtr qi^iilità dèi metalla l'arte t^soiìa' apparisce 
più , progredita, : i.u: 

P(urtaadó poi il coofroiitdduIl'eétfciwre.xleHe ìlm^ 
ba.{ la diffein^nza fra. il Lazio e VtilaiÀof^. si fa più 
sènatUle; e si iSMOtra a Brio crederei pi&^atobAettiwiBa 
il sistema laziale. . \ ì: ^ :i^ 

In questa necropoli Gnora. òonofieevapid soltanto 
la tomba nel dolio, ossia l'urna cineraFlae gti^allri 
arnesi rinchiusi nel grande fittile. (ìgS scopriamo il 
piccolo dolmen dalle forme regolari e quasi elianti 
Gop evidente imitazione del tetto. Questi tipi non so- 
migliano punto ai sepolcri di Yillanova il cui carat- 
tere essenziale è la catasta di ciattoti pìùa.m^a in* 
gègoQsàmfrate combinata. Quivi non mancapo esempi 
anche di tombe composte con lastre \ ma sono sio- 

*■ Gk>zzadini L e. taT. I n. 3 e ^ 



golarmenle irregolari e sformate e perciò lontanissime 
dal tipo del Mmn. Soto nelle citale tombe modenoi^i 
apparvero esempi di grandi lastre collocate a coper* 
chio; ma tali lastre non poggiavano sopra altre simili 
verlLcaliv^oodo a sostegno paireti costruite a secco 
eoa ciottoU di :f urne ^ In Yillaiaova rozzi è sMiidici 
carnali di .tefra spesso sono, sosti t«iti alle calaste iùh 
gegoQse di sassi. È insomma evidente nna inferiorità 
architettonica, nell'esteriore cenfiguraaioM deli» tombe 
di Ylllanova comparale con qaelle; del Lauo^' Con- 
cludo adan<t«e questo primo rapido paragone notaqdo^ 
che fra le moUe analc^ e dispaiità ad un tem^ 
le quali appaiono fra la necropoli laziale e quella 
di Yillanova , traspurisoono indubits^tmnenta relazioni 
insieme e differenze o di tempo o di riti ^ di con**^ 
dizioni sQiciaU fra i due popoli. L'analogia trovata mag* 
giore neirioterno del sepolcro. ne avvicina i costami 
ed i riti, le differenze notate neH'arte e materia degli 
arsesi e dell'esteriore deUe loibbe.ne addita differenza 
di at»ludini e di mezzi; la quale può provenire tanto 
da età diversa come da diversità di condizietni nel 
laogo della dimora. Potrebbero per esem|MO essere 
conciliate le accennnate relazioni e diffecensie nella 
medesima età, supponendo entrambi i popoli provenire 
in lontana origine dall' ialesso stqiite e perciò aventi 
identici i riti è le credenze ; ma vivendo separati in 
diverse contrade ognuno svolge diversamente la pro- 
pria industri{i ed il più arretrato riceve volentieri col 
commercio gli arnesi che esso non sa foggiare. Ma non 
volendo insìstere, né sulle congetture trattenermi pro- 
curiamo moltiplicare ed estendere gli incominciati con- 
froDli volgendoci ad altra primitiva necropoli. 

^ Grespelkai 1. e. 
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1$ HI Cùnfivnto fra la necnipeli ùHaàu ie* retmca 

di Matisabotto. 



\i 



' Nella necropoli di Mareabolto pteiso Bologùa, pa- 
ninoti illiislrata dall' illtistrè òo»te,i&iòvaiitti Gom- 
dihi S il dolio ed il '^An^ laziale irovianò ' rìseodtro 
affidi pili seDSibilé , quaatntfqiie sienò da confrontere 
eon tipi di arohitellura ?elaUvamealè fferfeè)0Dìa<à. 

In questa necropeli, (a qoale sembra 0^<i^ tutto 
(X quasi del toRo etrusca, sono apparee ^tiUde tombe 
formate da un dolio , eon tenente molto VaMllatne dispó- 
sto in ordine come nelle nostre toimbei^qe'. Inoltre 
vi SODO' pure apparse altre sepolture giudicate ragio^ 
nevolmente forse anebe le più antiche di quel sepol- 
creto % composte; come il nostro doìmèfi, di lastre di 
tufo calcare combinate a pareti e ricoperte da altra 
lastra più grossa. Silbtte tombe diff^iscono dalle 
nostre ora scoperte «ella, motto maggiore regélarità 
di forme e di taglio delle pietre adoperate. Differì* 
SGono anche nella figura quadrata o cpmdriluDgadata 
aUa tomba, la quale non essendo circolare come i 
nostri dolmen assomiglia alt' aspetto M sarcofago. Dif- 
feriscono finalmente niitla forma del coperchio tialvolta 
più esplicitamente imilànte un tetto, ^e talvolta taell'es- 
sere stato esso coperdrto sormontato dà tioa o più stele. 
Ma tutto queste diftsreuae si riassumono soltanto in 
una maggiore perfezione del lavoro, rimanendo in so- 
stanza improntate ambedue le ! specie diMombe si le 



1 Gozzidini Di un» €iniica neorapo^ a MarsapqUo - Uttmon 
scoperte nell'antica necropoli a MainaMta. 

2 Qozzadini 1. e. p. 6. 
Gozzadini Ulteriori scoperte tav. I n. l e 2; tor. Il n. 5. 
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fdsioee che le lamii a) ffledesimo tipo della combina^ 
ziooe détte laslre verticali ed orizzoolali. 

Inoltre iti ambedue sladiosamenle primeggia rimi* 
lozione dél^ai casa , che sì perfeziona vieppiù poi Dei 
sarcofiigi di JomarzQ, di Vaici e di Cere \ Ma alla 
analogia dell'esterna forma rinvenata fra la tombe la^ 
ziali e quelle di Marzabotto sembra che si contrapponga 
una grandissima differenza net contenuto interno. Le 
stoviglie abbondanti e figurate in ogni modo, i brmzi 
talvòlta anche d'arte perfettissima e forse greca, gli 
ori , gli :smalti ed ogni altra varietà di utensili accn* 
sano l'etrusca arte e civillà avanzatissima in Marza- 
botto. Non è da spender parole a dimostrare, quanto 
ciò sìa lungi dalla semplicità , anzi dalla rozzezza delle 
stoviglie rinvenute nelle tombe laziali, e dalla scarsità 
dei metalli entro le medesime. Ma cionondimeno esa- 
minando i metalli trovo alcuni fatti caratteristici, che 
rivelano l'arte metallurgica laziale vicina di grado assai 
più allo stalo verificato in Marzabotto , che airesami- 
nato in Viltanova, del quale già notai la diversità. E 
prima di riferire questi fatti credo opportuno far ri^ 
levare, come eziandio la necropoli di Villanova si di- 
scosti dà questa di Marzabotto massime nel ramo me- 
tallurgico, per tornare sul Lazio illuminalo anche da 
qneito confronto. 

É evidentissima la differenza in senso progressivo 
ehe corre fra le tombe di Mafzabotto e quelle prìma 
esaminate di Villanova. Anche il confronto delle sole 
stoviglie omeUemlo i metalli ne darebbe la prova. 
Imperocché a Villanova non solo non apparvero Vasi 
figurati come u Marzabotto, ma neppur vi si rinvenne 



' i Poletti Ann. delTInsL 1835 p. 181; Lenoir Ann. dmintt. 1832 
p. 265i ^dàxàà Ann. dèU'hui. 1832 p. 284. 
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un solo vaso jcomunqw dipiiilof: Efiuninatìdo i 
oltre rabbondaoei dei* medesimi è là varietà degli 
oggetti e l'arte ftaisainia dei lavori scoperti à Marza- 
botto , maaeano quivi ì tipi degli utensili ']iiè antichi 
ti'ovati a Villanova e vi vediamo invéle i tipi del 
progresso dell'arte fasoria. Così mentre ^' Tillaiiova si 
trovò il paaktab e Vaes rude, a Marzaboitò giammai 
comparve il poalstab, e Vaes rf$de si trovò aoeompa- 
gnato dall'M^ signatum^ quantunque rJ4)(»rcisenlato da 
un unico quadrilatero monetale, li ferro^ poi a Mar- 
zabotto apparisce in proporzioni più vaste fdiie a Vil^ 
Uno va , ed adoperato in utensili d' uso assai più co- 
mune. Laonde è abbastanza chiaro che una distanza 
di tempo deve esser trascorsa fra le toinbe dì Yìllaoova 
e quelle di Marzabotto, le quali trovansi ambedue nella 
medesima regione della Elraria circompadanau. 

Tornando ora al confronto dell i necropc^i latina 
con quella di Marzabotto, trovo appunto nei due me- 
desimi oggetti caratteristici, cioè il paalstàb e la mo- 
neta, il riscontro e l!analogia. imperocdtò anche nel 
Lazio giammai s^)parve il paalstah, ed e grave il so- 
spetto, come poscia aarr^erò, che vi sìa stato rinvenuto 
un quadrilatero monetale signatum. Dunqne Testeriore 
del sepolcro unitamente ai dati relativi al pnialstab e 
alla moneta sembrano veramente avvidmre la nocro- 
poli latrale a quella di Marzabotto , mentre questa 
cMie la laziale si slontana dalle condizioni di Villa- 
nova. E qul^ beòche io non eia amico deHe cof%«GUire, 
proponendo pò* ona una ipotesi^ trovierei posnbiie l'am^ 
metter contemporanea la necropoli laz'^le allk etnisca 
e ricca di Marzabotto e 'quindi posteriore a quella di 
Villanova sui soli dati del metallo, malgrado la diffe- 
ren^ dell'arte ceramica. Ammesso il .prìncìpiPi che 
può esser coevo un diviso grado dicivj^ jie 4ae 



popoli :Iifflilrofi retrusQD «dii laiiao , aulU cista, ansi 
è nataràlé supporre/ che il commerdio db*ufico iblrc^ 
ducesse nel Lazio ood già i moi capolavori ceràmici , 
ma soltanto gli.dqferiori e semplici* Ciò posto diffidU 
Diente neUa neprropoli lazMe poterono entrare i vasi 
figurati e meno diffieilmefile i dipinti a sole fascie ed 
animati; : Di' questa specie infatti dr tasi elrasclii tror 
vammo parecchi esempi nel Lazio, mentre a Villanova 
che è terra etnisca; non ne furono rinveoitti. Pari- 
nienti trovo naturalissimo circa i metalli, che pel loro 
intrinseco valore penetrassero facilmente gli arnesi, nei 
quali l'intrlDS^o valore prevaleva all' id^e artistico: 
Ed ecco perciò la moneto, le fìbule, le lance^ i coltelli 
e tanti ^Itri intènsili metallici, mentre non troviamo 
Iraccià d'opere d'arte, : 

Altri confronti pos^otto avvalorare questa mia ipot 
lesi réìativa^aMa contemporaneità di due slati industriali 
diversi ne' due popoli limitrofi. 

NiD^ir Lttn^i da Marzabotto e da Villaoova il prof. 
D. Gaetano Chierici esplora eon infaticabile zelo e 
frullo abbondante le terremare del Reggiano. In una 
di queste a Sanpolo, manifestante l'influenza etrusca, 
ha egli rinvenuto due pozzi sepolcrali , dai quali . ha 
estratto cinerari ed altri vasi dipinti a sole fascie uni- 
tamente ja molto vasellame nero 'e grossolano; fra que- 
sti oggetti ha egli rinvenuto 7 pezzi di aes grave qua- 
drato, uno dei quali eoll'impronta del fulmine, simile 
alio scoperto in Màr^abotto. <)uantunque in Sanpolo 
siasi trovato un solo frammento di^vaso .figurato e nulla 
vi sia di pa^ragbnabile* tonila ricchezza di Marzabotto, 
piffe Ip sMsso Chierici : dall' insieme dei dati eisoprar 
tulio dalla identità degli oggetti meno pregevoli,, non 
dubita punto^'di riconoscere irì Sanpolo il medésimo 
grado d'industria che a Marzabotto ^ ^ perciò la con- 
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temporàtieilà approssiti&Uvà d« dire s^lèréfi ': Vi 
è ssoltanto U differeom ehe^ esiste tra iì villaggio e 
la città; lo ohe si risolve àitche nella differenza tra 
r industria indigena e l'introdoita per\eonlniercio. I 
vasi etrnscbi e Yaes grave trovali arSanpolo^^e. ne togli 
il frammento figurato, rappMientano un insieme d'og- 
getti identici ai rfnvenoti come stranieri qelEa^necn^oli 
albana. 

Se non è temeraria la mia ipolesr, molto proba- 
bilmente la necropoli arcaica albana sarà^coeva per lo 
meno nella sua parte piìi reeefiftè alla parte pia anjica 
della necropoli etrusca di Hiu^Kabotto, la qoate, ^secondo 
che rivelano i monumenti vellutine alla ìoce, non può 
dirsi anteriore all'epoca, nella quale Demiahito iniziar 
il grande svolgimento dell'arte ceramica otrosca '. Cor- 
risponde perciò incirca al periodo etraéco nella Berna 
reale dei tempi di Tarquinio Priscì» e Servio Tullio. 

§ IV Riassunto dei dati già iioti intomùt all' epoca 
del seppellimento vulcanico defila necropoli Jtdbana. 

Nella ricerca dei dati i quali ci facciano intra- 
vedere il posto cronologico della necropoli albana, 
non dobbiamo fondarci unicamente sui confronti cogli 
etroschi monumenti. Le tombe albane furono sepolte 
dai vulcano laziale; ed è nella storia di questo e negli 
strati da esso accumulati che possiamo trovare un. eie* 
mento preziosissimo per la nosbna ricerca. Da quello 
nuovo capo d' analisi, se non. ^arà stimata q«^i del 
tutto stabilita la sopraesposta mia ipotesi^ certamente 
però apparirà tanto grave e verisimile = da :ìKH) ^poterla 

' Chierici Antichità preromane ndla frovinoia d( Reggio nelf 
TEmilia p. 17. ' ■ ^^'"'- 

^ GoBsaduii 1. e. p. ^'^ 
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riputare ardila e temeraria. Dovrà ÌDSommada questa 
aDalisi risultare o certo o motto probabile, che l'ultimo 
seppellimento della necropoli albana avvenne circa i 
lempi di Roma reale dominata da re etruschi come 
Servio Tullio. 

Ma prima di parlare dell'epoca storico-geologica 
del predetto bttimd seppellimento, debbo ricordare ai 
ietiorì , come l' esperienza sì dei trovamenti fotti nel 
1817 come dei posteriori e finalmente la mia costante 
senza veruna eccezione, ha dimostrato che i vasi della 
famiglia ceramica laziale sepolti dagli strati vulcanici 
sì trovano mai sempre nella cenere sciolta o nell' ar- 
gilla, secondo i luoghi diversi. Lo strato contenente 
i vasi è unicamente il secondo nella serie stratigrafica 
ed è immediatamente sottoposto alla superficiale crosta 
di peperino , la quale forma uno strato da 30 centi- 
metri a circa un metro di spessore. Sicchò veramente 
nell'immenso numero di scoperte a me note, oltre le 
pabblicate nel 1817, le sole ultime due eruzioni del 
cratere albano hanno relazione colle arcaiche stoviglie; 
Questo è quanto io so circa la posizione geologica del 
vasellame. Ma il sig. Luigi Ceselli nel sopracitato suo 
lavoro sull'arte ceramica primitiva nel Lazio distin- 
gue tre diversi punti della serie degli strati nei quali 
dice d' aver trovato i nostri vasi e perciò tre epoche 
anche distinte dell'arte dei figuli latini \ Una sì im- 
portante novità, quantunque non sia impossibile, me^ 
rilava più che la nuda e vaga affermazione del Ge-^ 
selli. La scienza in. siffatta novità che contradice alla 
passata ed alla contemporanea esperienza, ha bisogno 
di conosc^e l'esatto resoconto dei dati indicatori della 
trìplice classificazione', e. dei diversi strati che le con>- 



»^ 



1 Ceselli I. e. p. 8. 

Annau 1871 17 
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tenevano. Quipdi pef amore, delli^ svolgimento della 
scienza i io invilo il ph. sig. Ceselli a fornirci i dati 
da lui raccoUi , e ad indicare i luoghi colle relative 
sezioni geologicfae nei quali egli rinvenne la preziosa 
diMinzione dei tre periodi geologico-ceramici d^l Lazio. 
Venendo ora alla ricerca sjioriQOt-geologica sem- 
brami opportuno incominciare dal ripplere qqello^ che 
Qei due rapporti già da me pubbUcali b.e 4etto in- 
torno alla ricerca della età» con la circospezione do- 
vuta alla gravità della quislione trattai^ son scarsità 
di elementi. Nel primo di essi, dopo aver dimostralo, 
come il seppellimento della posira n^crcipoli era do- 
vuto a due fra le^uUiiQe eruzioni deller^o periodo 
della vita vulcanica laziale in attività nel cratere del 
lago albano^ ecco le' parole colle quali chiusi la trat- 
tazione relativa alla storia del vulcano nei tempi sto- 
rici della Roma primitiva: <x Più ohe alla esatta fede 
« storica delle riferite narrazioni degli scrittori io 
« mi fido alla decisiva testimonianza delle religiose 
co tradizioni romane. Livio rammenta il rituale pre- 
« scritto^ che quante volte idem prodigium {oìùé le 
« pioggìe di sassi, durate più giorni, simili. a grao: 
« dine con voci e rumori sotterranei) tn monte Albano 
« nunciaretur, ferine per novem dies agerentw. Cotesla 
« religiosa i&litumone adunque suppone uiua serie di 
«. fenomeni di naldrà vulcaìnica nel monte albano nei 

a tempi rottasi... Che poi le eruzioùi dell'epoca 

e romana sieno quelle istesse che noi abbiamo enume: 
« rato sopra i nostri' vasi non vorrd precocemente jnè 
<i. affermare né negare^ Molti argomen li ora militamo in 
« favore e contro; ulteriori studii scioglieraQno il que* 
«: sito. .... tenteremo cioè di ricercare se dalle ceneri 
« dì quest'antico vulcano ora risorgano i prisH Latini 



'■.'ri/ 



e abitatori dei ruie Latium ^ » A qaesta óODclumone 
del primo mio rapporto aggiungeva nel secondo i riaul- 
lati delle nuove scoperte. Le quali avendiOmi posto sotto 
occhio uà nuovo fatto geolagieo-vulcanJGO ed idraulico 
avvenuto sulle nostre laziali stoviglie, cioè rioondazione 
coQtemporaMa all'eruzione nel luogo della abitazione 
in riva al lago del Caput aquae Fkrentinae, mi poN 
geva il destro di riconoscere con molta probabilità io 
quel fenomeno un disastro 'ricordaitodairÀlLcariAsseQSO* 
Il quale narra di Allodio re di Alba, che essendo ne* 
Bìico della religione ed ingrato agli Dei fu da quesli 
panilo con un terribile uragano ed una pioggia di 
falmini donde seguì una spaventosa inondazione che 
distrùsse la sua dimora situala sulle ri^'e del lago *. 
A tale spontaneo ravvicinamento fra. il fatto storico e 
le tracce geetogiche del medissimo ribvenote sul. luogo 
io soggiangevac. n Dionigi applica la memoria di questo 

< fatto al Iago albano, -ma non sarà da trasferire tal6 
« fflemom al lago dal Caput aquae? e quando ciò 

< fosse jero, sarebbe deciso aver noi fifa- lo mani i 
« monifmenti di Alba. È troppo graìi^e tale coniìegaeaza, 
« perchè io raffermi (>^a respinga immaturamente e 
« [argomento esige, cova» ho. detto da principio» mar 
( tura diseussionb e serie riflessioni. Posso però ia^ 

< tanto concludere , che le scoperte novelle' favori* 
« scono il pensiero, coi quale conchiusi le mie parole 

< Tanno^pòiaàalo^, che' oiòè nel vasellame se(ipellito dal 
e vulcano alblano un giorno forse Hcooosceremo le 
« stoviglie che usarono i prisci latini. » 

QiieslD irìservato: mio linguaggio di fronte ad una 

ardttii eie 'ióiporlantcquistionei sembrò al eh. prof. Ponzi 

•'::»' ' ••• *i ./. ". 'li: . . • ' 

* Primo Rapporto p. 44. .v- V 

2 Dionigi d'AlioarnaiBo i, VI;: 
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troppo Umido e vago , e sopra tutto non condacente 
a bene definire l'età della necropoli e delle stazioni 
arcaiche albane. Della quale osservazione io mi tengo 
onorato, perchè troppo più mi dispiacerebbe di essere 
stimato avventato. QaÌRdi il lodato professore in due 
articoli \ mentre loda e ripete le mie osservazioni , 
stabilisce quello che io non volli definire, che cioè 
le memorie registrate da Tito Livio , mentre provano 
cao certezza ehe Fattività del vulcano durava ai tempi 
di Roma reale, non possono però in modo veruno 
essere attribuite a vere eruzioni. L'eruzioni esser ces- 
sate coH'ullifflo strato di peperino e questo dover es- 
sere anteriore alla fondazione di Roma, quindi il sep- 
pellimento completo dei nostri vasi datare da tempi 
incerti avanti la fondazione di Roma, quantunque con- 
temporanei alla civiltà etrusca. Questa medesima opi- 
nione egli continuò a sostenere nella citata discussione 
del 24 Febbrajo di quest'auno ^ Ma se io non volli 
decidermi a stabilire questo dato, anche eèso assai vago, 
fu appunto perchè molli indizi mi davaoo g(à a di^ 
vedere che probabilmente le eruzioni albane seppellii 
rono la arcaica necropòli non prima di Roma, ma mollo 
dopo la sua fondazione; non volea d'altronde appog- 
giare a dati poco positivi . ed a sludi incompleti una 
conseguenza di tanto rilievo. 



« » • 



§ V. Trtwamenti delPaes gnwe librale 
negli strati vulcanici slaziali.' 

Le ricerche e gli studi d^li anni successici alla 
pubblix)azione dei due miei primi rapporti mi hanno 
sempre più confermato l' opportunità di quei mìo ri- 

* Vedi Bopra p. 239 n* 2. ..; -A 

2 BidL Ml'Inst. marzo 1871 J. 43* ,. i I» i t . : 



serbo, ed oggi mi sembra chiarissimo dovere assegnare 
al più all'epoca suddetta di Roma reale il seppellimeolo 
voicaoico delle stoviglie e necropoli di Albano. 

Dao ordini di ricerche e di scoperte collimano a 
tale conclusione, per ciò che riguarda il vulcanismo , 
in perfetta concordia coi dati monumentali sopra esposti 
ed ai quali infine anche altri aggiungerò. 

Primieramente studiando con diligenza la parte 
slorica del vulcanismo laziale ho già dimostrato nel- 
l'arlicolo pubblicato nel Marzo ultimo \ ed assai piii 
ampiamente ho svolto nelle sopra citate dissertazioni, 
che il sistema vulcanico laziale ha eruttato non leg- 
germente Gno a tempi recentissimi di Roma; cioè per 
lo meno fino al secolo sesto dopo la sua fondazione. 
Quindi nulla storicamente osta all' ammettere le eru- 
zìodì ultime dei peperini, le quali seppellirono la ne- 
cropoli arcaica, essere avvenute all'epoca da me fissata. 

Secondariamente alla ricerca storica corrisponde 
no dato fisico-monumentale, la scoperta cioè finora in* 
certissima , ora divenuta positiva di monete spettanti 
all'asse librale romano dentro e sotto la roccia del pe- 
perino. Le monete impastate o sepolte da tali rocce 
esigono che la eruzione e formazione delle medesime 
sia avvenuta dopo la coniazione di quel valore com- 
merciale. 

Il primo sentore che io ho avuto di tal genere d.i 
scoperte* mi venne suscitato dall'osservare, che uno dei 
più antichi quadrilateri latini segnati coll'improota del 
fulmine fu visto nel 1819 presso il sig. Giuseppe Gar* 
nevali di Albano '. Questo amatore di antichi là rac- 



i Vedi sopia p. 240. 

2 Momnisen HistcHre de la monnaie romaine Édit. fran9aÌ8e 
par le dac de BJaeas p. 178 nota 2. 
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colse esclasivaineole le stoviglie rioveMle sotto il pe- 
periao, delle quali egli fu runico quasi ioeettatore fio 
dal primo loro apparire al mondo scientifico net 1817. 
In quegli anni egli si diede a ricerche continuerò molto 
spese, perchè quanto si rinveniva sotto il peperino 
nella regione del Pascolare di Castel Gandolfo , tallo 
fosse dalla sua collezione raccolto e conservato. La 
data del 1819 e la persona del Carnevali furono per 
me le ragioni di sospettare, che il quadrilatero col se- 
gno del fulmine provenisse dalla necropoli albana. Non 
ho però mai manifestato questo mio sospetto, il quale 
senza altri confronti sarebbe ragionevolmente apparso 
nn vero sogno. 

Nel 18i8 il P. Marchi di eh. mem. acquistò per il 
Museo kircheriaoo un tesorello di monete primitive e 
di aes rude trovato presso TAriccia, che si disse allora 
rinvenuto sotto il peperino o dentro un masso di tal 
roccia. Ma poiché questo fatto non fu allora pubbli- 
cato e la notizia per me pendeva da verbali tradi- 
zioni né, ch'io sapessi , v'era relazione veruna fra il 
tesoro e le stoviglie laziali, non mi ero fin ad ora giani- 
mai affrettato ad appurare le vere circostanze del tro- 
vamento, senza però perder di vista il fatto che pre- 
vedeva poter divenire un giorno importantissimo. 

Nel 1865 il eh. P. Garrucci ebbe notizia^ che 
cinque anni prima, cioè nel 1860, nei lavori della fer- 
rovia tra Genzano e Civita Lavinia era stalo rinvenuto 
un semtsse <^ompreso entro il peperino. Della quale 
scoperta avendo reso consapevole il duca di Blacas, que- 
sto dotto cultore della antica numismatica si diede col 
Garrucci a mille indagini per verificare il fatto; e si 
disponeva eziandio a spendere qualsivoglia somma per 
tentare un simile trovamento. La morte del compianto 
duca sospese le indagini, ed anche la notizia di que- 
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Sto faAto rìoiase moniBDftatreaiDenle incompleta : forse 
il eh. P. Garrucci avea io anima di chiarirla. * 

Intanto nel 1868 astennero presso la via Appia 
le scoperte idi. vasi tazialv nèlta vigna Evangelisti ; le 
quali io pubblicai ^ In quella ediaone io non fed 
motto delia noliaia allora poco credibile del trova- 
mene di monete ispettanjii air asse librale unita ai 
vasi della famìglia arcaica albana. Uno dei lavorane 
presenti alla scoperta m! assicurò, che tra i vasi erano 
slate rinvenute grosse monete rotonde ; dalla cui de^ 
scrìzlone era chiaro che si trattava di semissi'del si- 
stema librale. Ber quapta diligenza io abbia adoperato^ 
oon ho potuto verificare meglio la narrazione del la- 
vorante> quaufunque abbia potuto acquistare una parte 
del vasellame. C\ò solo fu per me assai notabile, che 
in quel tempo> medesimo comparvero nel commercio 
degli antiquari parecchi semissì dell'asse romano, uno 
dei quali fu visto dal eh. P. Toogiorgi. Questi osservò 
che quel semisse era slato sepolto entro una fina terra 
giallastra, che fortemente aderiva agli incavi fra i ri- 
lievi dell'impronta. Terra giallastra è appunto la cenere 
entro la quale giacciono i vasi laziali e segnatamente 
quelli della vigna Evangelisti ; sicché la coincidenza 
del tempo, ideila qualità della moneta e dell' apparenza 
della terra mi determinò di fare ogni sforzo per cer- 
tificare la verità di tutta questa serie di incertissimi 
trovamenti. 

È chiaro che nulla più dell'esposto qui sopra ho 
potuto verificare intorno alla scoperta del 1819 e del 
1868. Ma non cesi delle altre due, che invece sonost 
accresdute, essendoseiie loro aggiunta una terza; che 
unita alle altre citate fa ascendere a cinque il totale 

r • 

t Secondo rapp. p. 29. .. • » .. 
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delle scoperte di lai genere; numero ai ceHo merite- 
vole della ailénzióue dei dotti. 

Per la scoperta del 1818 ho trovato, che una qui- 
stione sorta tra il comune diÀriccia ed il prìncipe Chigi, 
proprietario del terreno, dtede luogo ad no; carteggio 
e perizie e studi; i quali formano una copiosa raccolta 
di documenti neir archivio provinciale della Comarea. 
Da quesli documenti ho appreso non solo il luogo 
preciso ed il modo della scoperta (che fu lallargamento 
diella via della Gupella sotto rAriccia), ma eziandio i 
nomi dei lavoranti e degli altri; intervenuti al lavoro, 
dai quali ho potuto imparare minuzie preziosissime del 
trovaìnento. Senza entrare nel difficile e spinoso reso- 
conto delle indagini da me fatte, il risultalo di queste 
fu il seguente. Per allargare la detta via situata in 
basso cel pendio del colle verso la valle aricÌDa non 
lungi dal moderno gigantesco ponte, si tagliò il greppo 
sulla costa del monticello ed ivi fra la terra sotto- 
stante alla falda del peperino era ammonticchiato il 
tesoro monetale, composto di parecchi quadrilateri, 
molti semissi, qualche quadrante e molto aes nie. 
Fortunatamente Vaes rude, meno studiato al punto di 
vista della forma, non è stato troppo accuratamente 
nettato dalla terra; e benché sieno corsi 26 anni, 
essendo custodito sotto cristallo , conserva tuttora le 
tracce visibili ad occhio nudo, ma meglio colla lente, 
dimostranti essere slati quei metalli fra la cenere vai- 
canica dei colli albani, non fra la terra vegetale. 

Ho poi potuto persuadermi dalle ricerche fatte 
sul luogo; che a distanza piccolissima dal punto ove 
giaceva il tesoro, circa cioè trenta passi verso il baseo 
dalla valle ed entro al medesimo strato di cenere gialla 
argillosa, qualche anno prima della scoperta di che ra- 
giono, fu rinvenuta grande copia del solito vasellame 



latino grossolano e oéraslro, die andò latta rotta e 
dispersa. Dunque sono certo, che nel medesimo strato 
giacquero le stoviglie e le monete. Che se qui qualche 
ieltore non volesse fare troppo assegnamento sopra que- 
ste mie indagini intorno alla stretta relazione fra il 
tesoro monetale e le stoviglie; sospenda pure il suo 
giudizio ed attenda il processo ed il Gne dei presente 
ragionamento. Ciò posto, ecco la descrizione del tesoro 
gentilmente comunicatami dal eh. P. Tongiorgi suo* 
cessore del P. Marchi nella direzione del museo kirche- 
rlano. Un* altra relazione identica a quella , che pro- 
duco, ho rinvenuto nella sopra citala serie di documenti 
esìstenti neirarchìvìo della provincia. 

1. Quincusse con impronta d'uno scudo ellit- 
tico, tagliato in una faccia nella lunghezza e larghezza 
maggiore da una specie di croce aperta nel centro, 
nelle quattro estremità allargata a modo di cono; 
taglialo nel l'altra faccia da un umbone somigliante ad 
uo fuso che si prolunga a tutta la lunghezza dello 
scudo. 

2. Altro quincusse somigliante uscito dalla fusione 
meno perfetto del precedente con difetto di metallo, 
onde alia sommità dello scudo l'aria e la luce passano 
da banda a banda ^ 

3. Frammento di quincusse coir impronta del 
parazonio da un lato e del fodero rispettivo dall'altro. 
Conserva l'impugnatura con una parte del parazonio 
in una faccia e la estremità del fodero nell'altra. È 
quadrato, e rappresenta le tre quinte parti dell'intero. 

I. Altro frammento di moneta quadrata, con due 
delfini da un lato e un ramìcello sfrondato dall'altro. 



i Questo quincusse è nel gabinetto deUe medaglie antiche della 
MbL di Parigi. 
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È ti'ònco nelle due eitremità della sua Itn^ttza^ ma 
poco vi maoea all' inle^, 

6. Altro piccolo frammento che da an lato pre- 
senta come il tripode d'mi candelabro ed ò dalFaUro 
sensQi impronta* La grandezza è mijiore del terzo del- 
riBlero. 

6. Asse con bifrmte sbarbalo nel diritto, lesta di 
Mercurio a sin. nel roTescio. Si noli che il tesoretto 
nel momento della printa scoperta n» aveva alQi^o 
tré somiglianti. 

7. Semisse con testa di bue a de^ra e prora di 
nave, pure a d. S. 

8. Trienti tre uguali con deljBno e quattro glo- 
betti nel d., fulmine e quattro globetli.nel r. / 

9. Quadranti due eguali con mano aperta e tre 
glob. nel d., due spole o grani d'orzo nel r. con glob. 

10. Trentanove pezzi di proporzioni diverse ed 
informi di bronzo, i quali pare si debbano prendere 
per aes rude come ritrovati in un medesimo riposti- 
glio con le. monete di aes signatum \ , 

Non ragionerò sulla riunione in quel tesoro dei 
vari generi di moneia coWaes rude, né di quanto al- 
tro d'interessante archeologicamente foruisce quel 
gruppo monetale. Qui mi basta aver verìGcato le re- 
lazioni delle monete colla cenere vulcanica e delie mo- 
nete coi vasi laziali, e data la desicrizkme della seiie 
numismatica, alla quale esse spettano, 

Passiamo ora alle indagini da me fatte sulla sco- 
perta del 1860 nel territorio di Genzano. Non riferirò 
gli attestati procurali per uso del duca di Blaoas (ir- 



*- Non v*ha dubbio che questi pezzi di bronzo sieno vero aes 
rude. La inferita dìesc^zione f^ icompilata n^' epoca déUa scoperta 
durante la suddetta quistione intomo alla proprietà. 
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maif (li lutti i lavoranti presenti aila seoperU» ma pint* 
tosto le verìfiche ed il quasi processo da me fatto per 
chiarirne la realtà. Ho interrogata separatamente quasi 
talli i lavoranti, che si trovarono alla scoperta, e fra 
questi ho trovali parecchi assai intelligenli: tutti hanno 
Darrato nel medesimo modo il curioso rinvenimento. 
Idenliehe sono state anche le informazioni ricevute da 
cilladini colti e disliiili di Genzano; i quali conobbero 
il fatto appena avvenuto e che ebbero fra le mani la 
iDODeta. Inoltre ho la reiasione del signor Vincenzo 
Cartacei possessore della medesima fin quasi dal mo- 
mento del primo suo trovamento. Finalmente il signor 
cao. Lestiiii , amatore di antichità e collettore anche 
esso di monete , mi ha assicurato essere lui stato il 
priiao a ricevere il nostro aes grave dalle mani dei 
lavoranti ed averlo avuto con frammenti del peperino 
aderenti in più punti da ambe le parti in modo che 
rendevano poco discernibile l'impronta. Perciò egli con 
uo coltello fece saltar via i pezzi del peperino repu* 
landò che il maggior pregio di queir oggetto dovesse 
consistere neirimpronta i monetale. Il predetto canonico 
ba anche osservato, che il peperino aderente era assai 
ricco dei soliti granelli bianchi ossia delle amfigeni 
farinose , delle quali infatti è assai ripieno lo strato 
indicato di s. Gennaro. 

La moneta è un semisse con impronta di testa 
galeala da una parte e di testa nuda neir altra^ ed è 
rappresentato nella tav. d'aggiunta U n. 1. Appartiene 
ad una delle serie concordemente attribuite al Lazio \ 
Fa rinvenuta entro un ma^^o di peperino, che fu spez-^ 
zato dopo essere stato staccalo dalla massa della roc- 
cia. La doppia impronta della moneta nelle pareti del 

1 MarcM e Tessieri Àes grave tav. VI 2; tav. VH 2 p. 47. 
Hommsen 1. e. p. 196 pi. Vili, IX. 



sasso lizzato fu visbt da moltissime persone e tulli 
coQcordemenle credendo Importante solo roggello rìo- 
venulo ripcttarono inutile la conservazione delle im- 
pronte nel peperino. Quindi continuando lo spez- 
zamento fu tutto il masso adoperato nei fondamenti 
e nett* intemo dei piloni d'un ponte della ferrovia. 
Ma malgrado la perdita delle impronte, oltre le eose 
sopra riferite , sono tali i particolari da me verificati 
e tante le testimonianze oculari e tale l'indagine da me 
fatta sopra luogo con taluno degli stessli lavoranti , 
che mi è assolutamente impossibile trovar ragione di 
dubitare del fatto, il quale d'altronde non era nuovo, 
perchè meno chiaramente sì, ma pure erami stato d'al- 
tronde altra volta accusato. Pone il suggello alla evi- 
denza della credibilità della scoperta fatta a S. Gonnaro 
la seguente narrazione comunicatami dal sig. Vincenzo 
Cartacei che rivela un altra scoperta delllstesso ordine. 
E perchè ne sia più genuino il racconto^ riferisco le 
parole, colle quali egli ponevamelo in iscritto. 

ff Essendomi dedicato a raccogliere antiche mo- 
« nele che trovansi nei territori di Civita Lavinia e di 
« Ardjea sin dall' anno circa 1846, nei primi anni 
<c che raccoglieva , mi avvenne di osservare quanto 
« appresso. 

c( Nell'acquislare le predette monete ne rinvenni 
ff una, della quale non conobbi la provenienza, e che 
« era compresa nel peperino. La moneta Irovavasi già 
« spogliata dal peperino in tuttala sua circonferenza, 
« restando coperte le due facce portanti il conio. 
<« Allora io affine di conosc^ere la qualità d^lla mone- 
« la, mi studiai di liberarla dal peperino da ambedue 
<K le parti. E facendo questa operazione , essendo la 
<i moneta sommamente alterata, perdetti |a speranza di 
« poterla determinare, per il che fu da me gettata nello 



« scarto. Ricordo però di avere osservato, che Talte* 
< razione della moDela sembravami essere slata cau» 
« sata da coatatto con il fuoco. Inoltre osservai che 
« il peperino addossalo alla moneta era assai duro, a 
« nell'apparenza della sua composizione mi sembrava 
« precisamente quello che si è estrallo per le coslra- 
« zioni della strada ferrala in segnilo nel fòsso di 
« S. Gennaro. 

« Tanto posse attestare per la pura verilà, con-. 
« tento di cooperare con questo alle indagini scienti- 
ff fiche, nel tempo islesso che sento dispiacere di non 
« avere conservato il monumento, e di non avervi fallo. 
tt maggiore osservazione. » < 

Già nel più volte citato arlicolo del marzo ho 
reso conto dello siodio da me fallo sul luogo della 
principale scoperta e forse anche di questa seconda, 
detto di S. Gennaro. Da quella relazione apparisce 
che la moneta era compresa entro una colata di pep<^! 
rìno che avea occupalo un letto di torrente O'fiumfe e 
che era la penultima corrente vulcanica ivi scorsa. 
Dissi pare che non è chiaro né facile decifrare, se 
quella pastosa corrente provenne dal cratere albano 
da altro cratere succursale; Poco importa airodierna 
ricerca il risolvere cotesto problema, poiché le monete 
rimenute a S. Gennaro, illustrando di tanta luce, ossia 
rendendo^ sempre più credibili le scoperte accusale in 
&Hrì punti. dove non può dubitarsi che il peperino pro- 
venga dal cratere albano, ed inoltre manifestandosi, 
come poscia meglio vedremo, una relazione diretta fra 
l'aise librale romano e le stoviglie laziali sepolte pari- 
menti dalle eruzioni del cratere albano,. Hmane; dimo- 
stralo eli' (aUo che le ttUime eruzioni di quesU» orateti 
avvennero dopo remissione dell'ars grave librale. 

E qui concludendo lo: veriAcfae deiv finora incerti 
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trovamenti A'aes grme fra le- ròcce vateaàiche laziali^ 
senza più dilungarmi nella descrizione e nel pt ocesso 
delle singole ricerche, riassumo così i criteri, òhe indu- 
cono la certezza della verità del fallo. Sono cinque i 
trovamenti di moneta che si dicono fatti o sotto o den- 
tro il pepeiioQ, doe appartengono alla pasta della roc- 
cia e trie sembrano provenire da sotto. Disparità di 
luoghi, intervalli lunghissimi di tempo trascorso dal- 
l'una all'altra scoperta, cioè 1«19, 1846, 184S, 1860, 
1868, diversità di relatori » niun interesse pecuniario 
nò ricercato né ricavato da vecano degli scopritori; 
anzi la ninna importanza annessa da .Nascono di loro 
al curioso trovamenlo , sono Altrettanti indizi della 
veri là 40l racconto. Oltre a ciò abbiamo (m dato evi- 
dente di certezza nel vedére che mentre nei Lazio 
sono senza numero i oasi di scoperta di monete an- 
tiche d'ogni specie o d'ogni metallo^ la relaziotie rela- 
tiva al Irovamento connesso alla roccia del peperiiio, 
si ha ùnicamente per queste' cinque scoperte, le quali 
produssero sempre monete varie^della medesima serie 
dell'a^^ ^rat^^ /tiftrafe primitivo, e precisamente di una 
delle serie corcbrdemeole^ assegnata' dai numismatici 
al Lazio. Talort^ comparvero quadrilateri librali, talora 
as6i,sémissivtrtenli, quadranti, e fino forse Poncia. Non 
può il caso aver accordato tempi diversi^ Luoghi dit^ersi, 
persone diverse, nella réliaizrott^ della scoperta^ della 
medesima classe di monumenti \ ove inuumorovoli so 
ne trovano, affine di preparane c^n ingamo alle mie 
ricei^hoi • . : 

Ma po^rà il suggello à tiilla la serie d^i ìDdìzi 
il ridordaro' la scoperta fatta dairAbdcen rn'i;^ sepol- 
ero arcaico presso Acqua* acet6j;a^ Questa èi poifeifi 
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fflaoo.ìjl filo ddla relaziaiiei diretta :di 'cootempormeilà 
fra ki famigfia oeranuea lazialìe éM mmote del sistola 
librale ròaaoo. Il citato autore oarrando gli soavi fatti 
oeliaMo 1830 ad Ac(|ua acetosa' presso Vaiterano al 
di Jà delta basilica ostieMo , oelU regiooe cioè del 
primitivo Lazio, descrive la scoperta di una tomba 
soltfrraoea «scavata nel tiifo. Era* questa.. composta di 
Ire stanze Tuna airallra aoccosaive, odlU terfsa deltp 
quali tr0rv4>8si grande copia di vasi; .ti«tli: oeri. Fra tali 
stoviglie si dialkìgaeTano molti, fittili assolutamente 
identici ai raccolti daKGaroevali in Albano; uno dei quali 
coDteneva uó sestapte delsìatenla. delKcE^^foee ro* 
iQaoo pesante una oncia e mezza. La moneta nel dritto 
avea Tefifi^ di nn tridente e nel rovescio noa lancia 
con i due * punii. Questa scoperta pel caso nostro non 
ha bisogno di ragionamento uè' di ^ulteriore indagioe 
diretta a dimostrare , che io t|uel sepolcro, furono ìq 
pari tempo deposti i vasi della nota famiglia Uziato 
eoo il sestante di bronzo. ISe scéilde quindi noc^sasiria 
la conseguenza della contemporaneità di ambedue i 
manofalti* Si noti poi. come la deseris^ione del Vaseh 
lame fattaci dall' Abekad corrisponda a quanto io trovo 
sollo gli skaii del peperino naUà Dceropoli albana. 
Egli osaervò che i. vasi erano tutti neri e fra questi 
dislinguevanst i laziali. Nop v'eratio vasi figurali, Uè 
altro genere dii.sloviglte/ Dunque èrài; una* tomba fo^ 
aita di' suppellettile siniloaxiuella'dei cfo/ii dellacol- 
lioa, dove i nasi laQiii'sono n^escobiti. con ì neri prò- 
veoienti dall' Etruriài 

iDopo tutta ciò Lascio ido«siderap(r ai lettore, quanto 
dovremmo siìmarBt iprobabite.il trovale leimoneta del* 
Tasse librale romano n^gli ritriti del' peperino o sotto 
di esso, ser pure non aMessino .alcun sentore udì f (ài 
IrovaÉieQlO; Ma avendone verificati coii pia^io menb 
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di oerleiita pareoi^i rìd^vèntoieQli, taldoodei qaalira- 
gioDevolmèDlè nmi può essere «nesso in dubbio,. sem- 
brami abbastanza fatta la^ luce \ che ci guida a con- 
ctudere 1*0^5 grùoe e laCamiglia^eeraaiica laziale (almeno 
nel suo uUimo pertod<^) essere stali contemporanei. E 
perciò la necropoli arcaica albana potè senza dubbio 
essere sepoHadal vulcano non solo ai tempi di Servio 
Tullio ma anche assai dopo. 

E q4]i non saràinutìle Taggiun^^e un altro fatto 
da me osservato negli scavi intrapresi 'Tanno scorso 
in Paleslrina. Tatti 'sanno, quale copia di ciste vasi 
figurati, ori ed ogai maniera d'oggetti d'arte la ne- 
cropoli prenestina ci abbia restituito. Fra tanti mono- 
menti comparvero tre vasi, che io leonservo, della fa- 
miglia ceramica laziale. È inoltre <»rlo che iivasi rozzi 
del Lazio sono pio volto cotnparsi nelle ricche necro- 
poli elrosohe. Ip no» insisterò troppo su queste me- 
scolanze% di monumenti, intorno alle qu^U non avendo 
potato coi miei occhi verificare il modo di^ giacitura 
e le altre circostanze tutte della loro topografia, potrei 
nel difetto di queste osservazioni iiver perduto i dati 
dimostranti forse l'interiorità del vagliarne laaiale agli 
altri monumenti, instemn ai quaJi esso tornò' alla luce. 
Ma riflettendo alla coti temporaneità della scoperta ed 
alla coincidenza dei luoghi, ove giàeevaneii rozzi vasi, 
con i monumenti d'arte migliore, e paragonando que- 
sto dato con te .'scopèrte di vasi etruschi faUe sotto il 
peperino^ e finalménte con le ledè descritte relazioni 
tra quei fittili e V aes grave ^ mL. sembra vedere uo 
cumulo dMòdIzi che si' rischiarand Vicendevolmente e 
conducono alla slessa conclusióne. Tutto ODOcorrea farci 
riconoscere nel popolo latino contemporaneo alle eru- 
zioni ultime: del .peperino ìw&^ popolo rosza^d isolalo 
(forse anch^ da fisiche coiidiimiii del suolc^ Vòrcon* 



dato attorno da popoli assai più di lui civili ed indù- 
9bwé . *Rfi6«aosi»Mio i àfioiDiiift ^ ii rMie ^ fyUnim pi . i 
prisd £a(iiMÌ deordaU ddr cìmsm imH\^}M.homdi. 
Ma checché sia di queste ultime riflessioni, pel 
fallo dell'iKS ^rot^. ditene vie{rpm iftaoifeslo hod essere 
stato tobiarario il r&tviciàain«inki>.eFomlQgifio .da' m« 
fallo fra la oecropoki ^uacorMs|o«a( di \ M^rzaboUo 
6 l'^areaiea aLbaaa. JNelle.sepoltttrfi di.Nfi^aiboUo, tiqme 
sopra ho dettevapparvie molto a^^^ruda^f n.seiloji|ua^- 
drilatero eoirimpiroiila dal fuloiiim 6 nfepfiUBO jpteiiDai 
no asse rotoida librale ùA uoa frasied^ i^aaluocpio 
del owdamia \. bwqm ausiamo Qel>to .sl^igtie ìi^ 
ùaliperfiflaindiùdi pm reoente etài Fluide in soaiBia 
la dat* ideile jemzhiii vulcaaidle e iéell'àfcbaodoQO. della 
necropoli albana dal 1^ epoca ^eeiia dai assegnar» alla 
oemparsa del sistema librale dell! aitiiL MaoìDlOimok a 
quealo punto non: ripelerò le. opioieeiivaffìe «lei no^ 
mlsmatii» più .ewMOti, perchè. 'ahhàstaeKa<;fQix>ao -da 
me e diagU altri o^eghi svoUb; e ^ragiafiale ^éììAidf- 
scoséHme pia volle ellaAadel Eabb^aio i(la9aato..«Efpot^ 
che raccordo coin{)lefe dei' dalli ej'i^idieina tisselulia 
Qon si è anoor!raggmalasu queste punloi diadi a^.ei^éma 
Damisaialkca, qob credo opporMoo speadece.oiia.'intoroii 
ad esso ailre. parole. Se l'opiaione del S^«Uas&o;^ per 
la quale milii;aho veramente grayiswtte ragioni,, fosse 
inemofibièoieele stahttita, i noalri^monttaietftUHftcendfih 
rebbeto (hlb) iofoitnoi al -larzoue jbI .quario^^eeelo/di 
RoniaiiSttsindo^Jaliipi (parimoAli dotti ed il Insili, ^erii- 
tori polreiUDù 8alirer;fiiiQ ai lemptr^dì' SerwoTaUro; itfa 
nell' «M .eo ndll' àUiro.ieaso laiiieccqpoli; o^tia steiri^ 
albaoevpiar epÉanto aDiaishò le Togliamo su^porirè^ deb- 
boni» però ad .ef ni >fliedo l perdere; L*.ap|^ellaliv)» iure 
^saegaaie -. finora di oiQBnmflntì *pf eiatortci . ; i ; 
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' §Vl.>Rélàziùnè wpogìfafim d-um-dm j^ 
'^^^ mentidètt^aes grme cùn una stcmone neòtifica. 

^-'^ Net fare le MiHiagiDi e gli Studi sul tuogo della 
•ki^apèrta^deire»^ j^rat^^H^ S. Gennaro 

fHpei^' (ienzana coMerdemenle mi è sialo assicurato 
dft più d*à^nó dèi lavoranti scarpeilirù, i quali rhivenuero 
h {M'ectettà Hionela, ohe ad essi non recò stupire il 
ir(iim4a entl^oMa poecia, perchè oon era per léro un 

'Oàso t]fodvóT4 Yedere bronzo éntro quei b strato. Udo 
di é6si mi assicurò cavèrne lungamente conservato un 
inafflo sdmigiranle ad una testa coìn la zaoza pepe- 
irìit9Gtf9L' ed avèllo poi gettato via. Altri scarpellmt ^ geo- 
s&trési'4ai ttannò mostrato conie .facilmente avvenga 
lotfO^di trovare .aita base del peperino sul terreno /set- 
tDstabte, massi iftè nel fosso ov^e^ scorre Taiequa, fra^- 
^meritrd^piMra'foeekja. Siffatte scagtve di silibei^^délie 
quaH^haa^ute parecchi saggi, sonò senza dtibbio i 
ifestl tfii «nwri tavoPà^loné d'armi ' neoKtiche, penAfe tali 
apparJseòno'i^^ltei forme dei tagti. A'onetterei poca im* 

' ^rtatizà ai IrovameBli delle 'foca]^ ed alle scoperte 
«^gamestS' fiart*àf0 dei bronzi, se gir mi eleahre non 
mr coi^ddésseré con altri fatti meglio ; osservata. 
- >l il 'ivaftéiiie'- Ingegnere sig: Pacifico Ói Tocci»di Vel- 
tfiflif; ìnl«tnig«me aìBiaiore dei émri studi é: cercatore 

' iMàfiertiHe idiì^ìQanufaftti* primitivi, più volle mr àvea 
^àMHstó le > <;avé # S.^ ' Gennaro come r iuog»^; nei cui 
4ftnix)rftf/doiisea èìsìsteHei'Una stasidbe neolitica. In gran 
ààtàe^iy. eéìb còmpanvano i restia disila. lavorazkmé an- 
tica) deHaqfpcfiàjary e mohiplicate: te: rìcéndie vi apparve 
^«àindti'id(i:fn»n)iieTitino4di (broflsOy poi ^qualche pezzo 
d i ev iden te ìaé9(mìid9^ e ' finalmente f reoce e n oétoi' ' neo^ 
litici, dei quali n^Ma/lavoja sono delineati i oampioni 



(fig. 4,;6, 9.). Le osservazioni del Pi Tupci k> jspp^ 
dussaFO fino a definirò i limili deirafea dai(a q^ial^^ 
uscivamo queali resti deirinduslrìaprimiliva, Qho4royò 
noQ olirepassare incirca il chilomelro quadralo nel 

cam{»o dello di S. M^f'lioeHa sulle, spoiode (ile|\fQs$p4ii. 
S. óenos^ro. Reeatoaii io su) luogo non lardai, ^.)wri^ 
ficare Qoi. miei occhi^.coi^e ii suolo sia.^^parsp. j^elie 
scaglili, silicee aa^Licb^'e cbe; sonp inaleiria al tptlo esUao-, 
neaalla naljiina vnlcanica^i quejle ^qiliine. ^foMrie os- 
servai:, che. l'area iconsp&.rsa di queiritvaAzo neolitico > 
era situata in una pianura aulle.spondp:4'un; bacano 
stato ripieno di »9qpa. An^i è ivi evjd,ep)e'tj0ssec'^ato^. 
io quftl punto un vaslo lago forviato i dalla dilaJlas&ton^ 
delle acque corfeoti, il cui residuo. od\ejrnO;è..il rì^* 
gaolo di & G^noarp. La condiziona topografifia<:AduE)-.^ 
qae<è pfecisaoM&le quella che TesperieniZa ci ha moi 
strato: essere alala la ricercata per le 9la%iooi uman^ 
prifliilive, in riva cio^ dei corsi di acqm. Sembrami 
una notabile ed importante coincidenza, r phe questa, 
stazione, della quale Abbiaona indiai non solo dell'epoca i 
deilavpietra ma eziandio di quella doL bi^oazo rap- 
presentato maxima dall'ars rude^ disti appena ^OA 
melfi dal Luogo ove fu trovata la moneta A'oes grave 
nel peperino , che sovrasti precisamente. a quella corf 
renle di peperino, della quale dissi sopifa aver essa 
oe^tipsUo il leilo d'un fiume. È io questa medesima 
ccrrenle pietrificala che olire la moneta i lavoraali 
scarpellioi di Genzano asserivano esser stat^ cosa piut- 
tosto facile rincontrare pezzi di bronzo. Le selci 
tagliate rinvenute sulle sponde del bacino fuori del 
peperino e nel fondo di quello sotto quella roccia/ in^ 
dicano abbastanza che l'uomo ivi lavorava la focaja 
prima die il torrente di fango vulcanico corresse nel 
letto d^l fiume. Riuniti questi indizi ooa mi si potrà 
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ceiiarneiìte negare una assai próbaMle relazione di 
provettieneii per la moiielà dal eenlro abitato^ <eh^ d 
dò. ì rèslt d^U'Indtistri'À Aeolitiéa e dei t>rooza mede-^ 
Simo, A queslot nòti' lieve enmuk) di ìDéizi; i quali ci 
additano in qtiel panto un anti(!h,tesimo centro abitalo, 
corrtsppifdéon'al tra Scoperta' ftìoiiutikefilaile da me falla 
suit'islèssó luogo. Nel tneiszo del badno sorge tra' 
isolètta ora riVesttlià da folla maec^hia:^'» avendola le 
esplorala per qiianto mi ^ stato «po^ibiler fra i cespugli 
e gii alberi /vi" bo trovalo gli 'iavtiiizi e le iracoie di no 
recinto k grandi loassi paràllelopidedi di pepevloo die 
doveaùò costituire un muco dell&t foggia appettata elrth 
scav Se' questo recinto nella sommila dell' ^ isotetta abbia 
eircondaro dO abitato od an hiogo sa^cTóv non ho dali 
per itefinirlo; ma li& ^ndlzion^ primitiva Siisiitare dei 
luogo e iacontigtiilà' della staitióne neétilt^a éaepo a 
quéi fiecinlo-aiiche esso assai antico un evidente legame 
coi^Ui antico centro d'amena dimora, edal tempo stesso 
formano un dAlo^ di più per ricotìos^erein quella località 
il parilo dràtfé provieM VaB9 grwDe librale. 

Non è'fluaimente sekiza importanza fra i criteri di 
ereciibiiHà deHa scoperta della moneta l'averne^ eslsm- 
diò trovalo con tanta probabilità il tifogo, doede potè 
cadere ed essere involta la monéta nella corrente di 
fango vuicanicè. 

fifa qui talikno potrebbe osservare che la retakione 
topogrdfìcsi noTi può costituire veruna prossima rela* 
KÌone cronologica fra i'a^s grave e l' epoca neolitica, 
dalla quale esso deve necessariamente assai distare. 

Intorno a ciò premettiamo che non saprei ancora 
definir id quale proporzione l'oso delia pietra sia du* 
ralo'^enlro il periodo del bronco e dentro il periodo 
del bronzo monetale e dell'ai graee; nò sa^ei pure 
appressi mali vamen te inlravedere, quanto tempoiprima 



dcilfa oompdrsa éét bt'MKo oélii^ iti(lt»slfia abbiano gtt' 
abKauU^ disi ba%Ìo' àdopemio Ift sola p\^\t^ jp^er i loto 
iiteA9Hi.;SoÌ0 iu>nt posto dubiterò deik «sisten^a di ùb 
perìodo kziale anicamente litico (checcbè ae dica chi 
vttole impugoàrìo) é delibi «sistetiea di un altro periodo^^ 
uel qoÀle nOQ,^l$ ^e ptelra 6 bronco hanno insieme 
conlenporaneamenle dottinolo nell-indusiria.^ma l'nso 
della pietra ha accompagnato lo svolgimento dell'arte 
in^ailargiea fino al suo salire ad-oper^ d'estetica ed 
al £»irvire di moneta regolare e deAnita, come è Tasse 
librale. 

Ninno può dubitare delia contemporaneità d'uso 
i^Wcies mde ^4iWaiei grave: se non ve ne foseeno 
altrì esempi , basterebbe il tesoro dell' Ariecia sopra 
descritta a dimostrarlo ad evidenza. Né meno è oggi 
evidente eh$ ì^aes rude si trova spessissimo con le armi 
ìQ piolra. Le necropoli elrnsche di Marnabotlo e quella 
della Certosa di Bologna ne banuo dato parecchi esem» 
pi ^ La stipe delle acque di Vieanello., da me iiinsiratà 
ìnlorno a questo punto, ha fornito un esempio luminoso 
di contatto immediato fra le selci tagliate e V»es rude \ 
M territorio di Perugia, nel tango istesso ove abbon- 
dano le armi in silice, si trova insieme Va^ rude ^; 
altrettanto avvenne nel caso nostro di S. Martinella 
presso S. Gennaro nel territorio di Genoano. Nelle 
sopraeitate necropoli etnische Vae$ rude b la pietra si 
trovarono ^on i più squisiti lavori dell'arte, con oggetti 
dì oro e con vasi belli^iml, sicché non può dubitarsi 
che neirEtruria, allorché l'arte era in fiore, dentro non 
so qaalì limiti, nsavasi anche tuttora la pietra focaja. 

^ Croazadini 1. e. p. 4^ 2»nùoQÌ RBl(isioni sugli scavi ddlu. C&r^ 
tosa. 

2 Ssnondo rapp. p. 20. 

^ BelìncàsiQìÌMBiis^i^y Avanzi é8l^)epoca pr^U^ìow miì^Vinbria, 
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M4 Odile '<}itato ftìseropoli ^i MartafboUo e deliit Gertoea 
oUrte V^m fiie/e QOQ comparve altra moQeta Qoora che 
UEì qaadrilalero; Tasse rótoodo i» qnelld uecropoH dod 
si: itrovi^ giammai. 

: Ma piò ebé. non «t verificò neirEtruria ciTCìimpa- 
dMà ftf TkiveDut&a Sovana neir-Elrurìa propriameote 
detl*^.' Il Gamùrriffi descrive una località^ ove abboo^ 
dahaii)kremedo'le armi in pielra> 6.dove se ne tro- 
vano ^Mvenle entro i. sepolcri eirusobi; muQO'd^i qoali 
una vólla vide egli «n asse rotOMio- librale romano 
deposto insieme ad un coltello in silice \ Si noli, cornee 
neiia tomba^^di So^vàm e Mglì altri diescritli trovameDti 
si iPàtli non solo di frecce, ma ei^ìandio di collelli. 
La freccia come oggeito che si perde «tanciaDdola, ba 
dovuto pia lung;imeàle durare silicea n^H'uso, perebè 
faita in materia di minor valore. Ma it òoUelio come 
utensile molto Necessario, assai presto ha dovuto esser 
fatto col bro&zo. Qnindi l'uso della ' pietra' €e1 coltello, 
tpa«ne il caso di siio religioso,' deve essere, stato- sol- 
iecHamétile abbandonato. 

r 

Ma se soltaòlo «n rito religioso funeràm avesse 
conservalo^ lungamentéld' uso la {mira cbe rmveniamo 
pei sepótcri, dovrebbe questo rito verificarsi in assai 
più 'grande numero di casi e non apparare éeceziosal 
mente fra la varietà degli utensili sepolti toì defonto. 
Oltre à ciò Tesser il più sovente le. armi rn focaja 
nùilt Maes rude, che è la più antica manilestaziooe 
della 'moneta, e ciò noa^olo nei sepolcri ma eziandio 
nelle stazioni neolllicèe , mostra cbe non ir rito ma 
la trasformazione deH'iaduslria ha mescolalo i ti^ di 
due stadi diversi dell'arte. In ogni modo o sieno i riti 
religiosi ò siano i contatti di duo industrie, è sempre 

« 

^ Gamorrini Antologia di Pirmze.lSiS Magipio. 
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vero, che M (rovatnento sim^ttaoeo AeWdes rude, della 
piHtra neoiiflica e dell'ars grate librale verificatosi tante 
volte oeirEtruria, riflette luce sulle scoperte di S. Gen- 
naro nel Lazio e ci autorizza a connettere insieme i 
medesimi tre generi d'oggetti al punto dì vista crono» 
logico, come* Il connette insieme la coincidenza della 
topografia e dentro certi limiti eziandio li rinnisce la 
geologia del luogo. Lascio considerare al lettore quanto 
lati scoperte che si fanno nei Lazio e neirEtrurìa, 
illamiaino le quistioni e le ricerche che facciamo sui 
passaggi dell' industria dalle epoche appellate preislo- 
riche alle istorici» nelle nostre contrade. 

M. S. DB Rossi 



TESTA D'EFEBO 

(Man. dell'Imi, voi. Villi tao. JOOCVt; ta». i'agg. -V) 

La' testa^ KÌ'eM>o pubblicata sulla tavola XXXVI 
dei Monnmeoti fu trovata a Roma ed ^paritene ora 
agli eredi del signor Abbati. Ho patoto studiarla in 
un ^esso presone, quando le parti mancanti, il naso 
quasi j&tero e scheggio delle labbra, non erano ancora 
rislaurate. E benché nel mio attuale soggiorno a Vienna 
mi mati^ehi loccasione di istituire i necessari confronti, 
non mi sono ricusalo al desiderio della Direzione di 
accompagE^re la suddetta tavola incisa già fio dalFan- 
no 1866 d' alcune osservaziodf , le quali però vorrei 
fossero riguardate come affatto provvisorie. 

L'avanzo visibile sul vertice rassomiglia ad vm 
appoggio che riuniva colla testa qualche oggetto postovi 
sopra e mosse lo Helbig, quando propose la testa net- 
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l'adunanza de' 16 Dioemlure iSM {Bull 1S67 p. 83), 
a caùgetUràre che appartenes^ ad utia statua di I)ì<h 
niso in riposo colta mano messa adi verlioe, la quale 
opinione però, a quel obe pare, fa pili tardi da \m 
abbandonata (cf. BulL 1869 p. 75). Non saprei ìnler* 
pretare meglio dello Ueibig queiravaozo^'nè trovo oca 
spiegazione , di cai stano soslenibiti tatte le conse- 
guence. Non mi è nota verana testa attestata in ma* 
niera sièura come appartenente a Dioniso che rassodigli 
abbastanza alla nostra per farla credere anch' essa di 
Dioiiisa. E se si volesse riferire ad Apollo, vi e'inn 
centra la stessa difficoltà. Non mi resta di latti che 
annoverarla alla serie di varie teste giovanili con tenia 
nei capelli che siamo soliti di riguardare come fram- 
menti di statue di vincitori nei diversi agoni , o che 
in siffatte statue troviamo ancor conservale. Come con- 
fronti mi si presentano una testa di Bologna ed un'al- 
Ira di Gassel che per la prima volta furono raffigurate 
e discasse nelle mie Beitràge mr Geschkkie dir grie- 
chiséhen Plastik tavv. 1. IL Quanto più importante 
si ò il posto che tal concetto occupava nella plastica 
antica, Isrnte più si dovrà fare un esame comparalìvo 
di dette teste ie statue e cercare sempre di nroa^ve di 
distiDgtierne l'epoca, la scuola e gli autori ^ problema 
che non si potrà risolvere se non coH'atuto d'una ricca 
collezione di gessi. Per quanto posso congeUnnure io 
assoluta mancanza d' un tal ajuto , la lesta Abbati si 
dovrà assegnare incirca agli anni IO 0*3 SO a. C. e prò* 
babtimente alia scuola attica. In ogiii :easo appartiene 
ad epoca più recente di quella, in cui fu ideata la testa 
bolognese. Par provare ciò voglio soltanto notare che 
io. questa, quando si guarda di profilo, sporgono molto 
più'foipte la fronte ed il naso, la qual formaaione sì 
osserva generaimenle negli esemplari dello stile così 
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detto 86vero aitile {ritturo^ascolarì^ i eur groppi.dhrersi 
DOff debbono^ trasoorarsi io tali ricerdie. Deirio^MOza 
di Li$ippo ia testa. Abbali non mostra ancora tràccia 
veniM. . 

ìd. ogoi tentati VQ di Q^s^t approssimativaménl* 
r epoca 41 qn monuamito resta io fine la qàisUone, 
se essa sia ongioale o copia aotica. Si noti che della 
lesta in .discorso uo altro esemplare esisteva in Augu- 
sta Trcsviroruin, ove uo fraouneoto della parte destra 
(capelli con tenia, oreccl)iO| occhio e guancia). fa sca- 
valo in ! vicioaQ2;a, d' un torso d! AouiezoDe ^ al quale 
però eectameiite non apparteneva. L'identità che dalla 
pubblicazione Tattane nei Jahrbucher des Verems van 
AlterthMufMtmieìiim Rheinland IX (1816) tav. V 2 
sì può sollanlo congetturare, vien resa sicura da Boet- 
ticher Ver%eichni$s der Abgiisse antiker Werke in den 
Kimigl. Museen Berlino 1871 p. 485 n. 797. Nel 
frammento di Treveri si osserva là ove Torlo inferiore 
^ella tenia si confonde coi capelli, la slessa cruna, quale 
neiresemplare Abbati è perfettamente conservata sulla 
superficie della tenia a ministra, mentre nel luogo cor- 
rispondente della parte destra non si riconosce tanto 
bene. Che scopo queste cose abbiano avuto, non saprei 
affermare. 



Sulla tavola d' agg. V si propone una testa del 
Museo dì Dresda appartenente alla slessa classe cui 
1)0 assegnalo la testa Abbati, in riproduzione megliore 
che Don fu quella data neW Augusteum di Becker (lav. 
I^VII 1). Che essa sia una ripetizione d' una testa di 
Cassel mentovala di sopra, fu già da me osservato nel 
libro citato 2. ed. p. 3 nota 2. È una replica di mi- 
nor pregio ed offre all' esame appena qualche iute- 
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pefise pecoHare!. Lai ràpp08Ì2Ìone/àver jqòeste teste for* 
malo parie di gtaiue d'un giovane oocopalo di cingersi 
la chioma della tenia, vien confermala dalla notizia 
di Boellicher (1. e. p. 119 sg. n. 71i. 71S), chetine 
la testa di (]assel corrispónde perfettamente a quella 
del diadumeoos Farnese4 ora nelMnseobritasuiGOr se 
non che queslo è eseguilo in proporzioni minori. Sulla 
forma del cranio nella testa di Casse! <5 nella replica 
di Dresda notevole per laisna lunghezza^ha recepite- 
mente trattato, di nuovo lo StefAani neiCMipti-rM4u 
pouf raumée 18i68 p. 99. sg. Anche ciò> ci richiama 
alla mente delle ricerche che a^aoora non fnrooo con- 
dotte a termine. . 
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INDIOE DELLE MATERIE 



I. SOAYI E TOPOGRàFIA 

Nuove scoperte nella Beeròpoli areaica albana (Tav. 
d'agg. U): Jf. S. de Hom p. 239-279. —Sulle mura e' porte 
di Servio (Mon. voi. Villi tav. XXVII): H A. Lt^ndù/ni 
p. 40-85. 

n. MONUMENTI 

a. ScuUv/ia: Due. sarco&ghi eoa rappresentanze delle 
Muse- (Tav. d'agg. D B): A. Trendderìbwg p. 27r39. — 
Statua di donna sedente del Palazzo Barberini (Man. 
voi. Vim tav, XXXIV): F. Matz p. 202-210. — Medusa 
moribonda di Villa Ludovisi (Mon. voi. Villi tav. XXXV; 
tavv. d'agg. S. T) C. DiUheyi^. 212-238. — Testa d' efebo , 
(Mon. voi. Vini tav. XXXVI; tav. d'aggi V): A. Conze 
p. 279-282. 

è. PUtwra vascolare : lì mito di Lino su ' vaso , cere- 
tano (Tav. d'agg. P): W. Helbig .p. 86-9&. — Monunaenti 
scenici (Tavv.. d'agg. Q. H. I): F. Meseler p. 97-107, — 
Hria capuana {Mon, voU VHII tav. XXVIU); H. Heyde- 
mann p. 107-116. — La morte di Orfeo (Mon. voi. Villi 
tav. XXX; tav. d' agg. K): A. Flasch p. 126-130. — Il 
funerale di Patroclo (Mon. voi. Villi tav. XXXII. XXXffi; 
tavv. d'agg. M. NO. P): A. Michaelis p. 166-195. 

e. Bicorni: Monumenti prenestini (Mon. voi. Villi 
tav. XXVIIII) : 0. Benndorf p. 117-126. — Bronzes de 
Palestrine e de Grumento (Mon. voi. Villi tav. XXXI): 
l Roulez p. 131-156. 

d. Terre cotte: Vasi fittili inargentati (Mon. voi. Villi 
tav. XXV; tavv. d'agg. A. B. C): A, Klilgmann p. 5-27. — 
Coppa inargentata e smaltata di Villanuova (Tav. d'agg. Q): 



S8Ì INDICE BELLE MATERIE 

A. KlUgmarm p. 195-202. — Impronta d'una forma 
terra cotta i (l^v;. riijasf: 1^:^^ ihiiz p:.>mi^l2. 

e. Epigrafia: Alfabeti etruschi di Ckìusi (l!av. d'agg. 
G.^ F. Gamurrmi p. 156-166. 

. lAVOLB D'A'GaroSTA. 

• ' ,A. B: C: Vasi fittili inargentati provwiienti d^Ocvi 
DB: Sarcofaghi rappr. 1^ Muse; óv in Vili* Pacca, 
Villa Mediei. '- ' .* "''»' • ' ' 

F. Vaso ceretano nel Museo di Schwerinr mito 4i 

G. H. I. Vasi rappr. scene comiche ; G I nel Museo 
Napoli, H nel Museo di tfo^oa^i 

K. Olla chiusina rappr. la morte d'Orfeo. 
. Ij. Al&beki. etruschi 'di Chiusi. 
— M.' Collo deQ^asifora' <;aiiusìfia fapfr. il funerale! 
Eatóxilo, .?=...*•• 

NO. Bareacio della: istessà aafbri. • " . •: 

P* Boteaao del coJloC' ? . . - o ; 

Q* Coppa di Villaauova. ' * . V ' 

K. liBpYonfatdi forma: iafeiliieée. ' I 

, S. T. Medusa Ludqvisi. ': 

% Nuova tómba' scoperti nelia n^ropolì arcaica 
hMBk ^ ÀB$ gfra«a ' iiàvenuiò ' ilentvo ' fi peperino laziale' 
Frecce ^in "sUlee trovale . presbo i il teeitoimo. 

)f , Vesti -d'efèbo, esia{iéitè ne( Musèo di Dresda. . 
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